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ALV  ILLC/STllTSSiMO  SIG.  MAI(CHKSE 

FRANCESCO  VITTORIO 
S  O  L  A  R  O 

DEL     BORGO 

PATRIZIO    TORINESE. 


LA  Nobiltà  dell'  AntU 
chìjftma  Profapia  di 
VS.  Illufirijfima  ^  Ornamento 
chiariamo  ^  e  Lume  di  code^ 


fi 


fìa  per  ogni  titolo  ragguar- 
devole Città  y  e  le  egregie 
particolari  doti  ^  che  nella 
di  Lei  Perfona  rifplendono^ 
ficcome  mojfero  fempre  ogni 
qualunque  altro  a  riconofce-- 
re  in  Lei  tino  de^  piti  com^ 
piti  y  e  pili  gentili  Cavalie-^ 
ri  5  che  idear  fi  poffano  ,  co-- 
sì  già  da  ^ran  tempo  in- 
spirarono  in  me  un  profon- 
dijfimo  ojjequio  ^  ed  tina  par-^ 
ticolare    venerazione    verfo 


Ili 


la  medefima ,  unita  ad  un 
"VÌVO  de  fide  rio  di  poterle  y 
quando  che  fojfe  in  qual- 
che  maniera^  far  noti  li  fen- 
t intenti  deW animo  mio.  Di 
ciò  mi  fi  porge  ora  una  fa- 
vorevole occafione  per  la  ri- 
fiampa  da  me  procurata  del- 
le Rime  del  Burchiello  ^  Li- 
bro y  coni  Ella  fa  ,  fiimatif- 
fimo  dagli  Studìofi  della  Lin-- 
gua  Tofcana  ,  ed  uno  di 
quelli  y  che  fi  rendono  necefi 
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farj  a  chiunque  ne  vuole  co- 
no/cere le  più  delicate  finez-^ 
ze  y   il  quale  ficcome    dive- 
nuto oggimai  rarijfimoy   così 
mi  giova  fperare  ,  che  farà 
heii  accolto  dal  Pubblico ,  al 
di    cui    foddisfacimenta    ho 
procurato  y    che    V  Edizione 
riufcijfe   e   bella  ^  e  corret- 
ta al  maggior  figno  pofftbi- 
le  ;   con  arricchirla  in  oltre 
di  varie  Aggiunte  dì  Compo- 
nimenti d' altri  illujìri  Au^ 


ttrt 


tori  Tofcani.  Quejla  a  VS. 
Wujlrifflma  mi  do  r  onore 
di  dedicare  ora ,  e  prefen- 
tarej  e  con  ciò^  oltre  al  man- 
dare ad  effetto  /'  ardente 
brama  j  che  io  aveva  di  at- 
tejlarle  la  mia  debole  fervi-- 
tii  y  pretendo  altresì  di  ag- 
giugnere  al  Libro  un  novellg 
Ornamento^  mentre  efce  da! 
Torchj  fregiato  dello  fiima^ 
tijfimo  Nome  di  sì  degno  Per- 
fnaggio .    Nelle   di  cui  lodi 
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io  qui  mi  emenderei  volentie- 
ri y  fé  foffe  la  mia  lingua 
dotata  di  eloquenza  fu  feden- 
te a  tefferle  un  degno  pane- 
girico y  e  potere  altresì  an- 
7ioverare  in  effo  tutte  quel-- 
le  circofanze ,  che  invidia 
forfè  recar  faprebbero  infie- 
me  y  e  ftupore  ;  ?na  quando 
ancora  in  me  ciò  dar  fi  po- 
tè jf  e  ^  non  mei  permettereb- 
be certo  quella  fincera  mo- 
dejlia  ^  che  tra  le  nobili  qua^ 
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lità  del  di  Lei  Animo  fu  fem-* 
pre  con  ammirazione  dijlìn- 
ta  ^  e  perciò  viene  ora  a  me 
tolto  il  fofpirato  onore  di  por -^ 
gerle  quel  tributo  di  encomj^ 
che  meritamente  fé  le  dovreb-^ 
he.  Quindi  è  ,  che  ringra- 
ziando  vivamente  VS,  lllu-^ 
flrifftma  delV  onore  ,  eh'  Ella 
comparte  ad  un  fuo  divotif- 
fimo  Servidore  coW  accettare 
benignamente  quefla  picciola 
omertà  ^  paffo  feuza  più  iid 


vili 


implorare  la  valevole  dì  Lei 
Protezione .    E  baciandole  ti- 
viìlmente  le  mani  ,  con  ogni 
riverenza  mi  raccomanda 
Di  VS.llluflrifs. 


VmìU  Dh,  ed  Offeq.  Serv9 
L'EDITORE. 


LUBRISCO  BURCHIO 


A  Chi  legge 


NEI  render  che  facciamo  alla  pubbli- 
ca luce  le  graziofiffime  Poefie  del 
celebre  Fiorentino  Burchiello,  che 
il  tempo,  e  la  fcarfezza  delle  edi- 
zioni aveva  fatte  affai  rare ,  crede-, 
remmo  mancare  in  parte  ai  doveri  di 
un  efatto  editore ,  fé  lafciaffimo  di  render  ragio- 
ne al  Benigno  Lettore  di  quel  che  ci  ha  moffo 
a  sì  fatta  imprefa  ,  e  di  quali  mezzi  ci  fumo 
ferviti  per  bene  e  perfettamente  efeguirla .  Ma 
prima  di  paffare  a  quefto  ,  crediamo  di  non  far 
cofa  difgradevole  a  chi  non  abbia  di  quello  biz- 
zarro Poeta  una  fufficiente  idea  ,  a  raccogliere 
alcuna  notizia  toccante  la  di  lui  vita ,  e  i  fenti- 
menti  degli  uomini  fcienziati  circa  il. di  lui  Sti- 
le ,  e  maniera  di  poetare .  j 

Domenico  dunque  di  Giovanni  detto  per  fo- 
prannome  Burchiello  ,  uomo  di  mediocre  eftrazio- 
ne,  e  di  mediocre  fortuna,  ma  non  già  di  medio- 
cri talenti,  efercitò:  la  profeffione  di  Barbiere  in 
Firenze  ,  Città  fiata  fempremai  madre  feconda 
di  belli  fpiriti.  Dove,  ed  in  che  anno  egli  na- 
fceffe ,  non  è  ben  certo.  Giovanni  Cinelli  di  ogni 
Tofcana  erudizione  ricercatore  accreditatiffimo 
aelle  fue  notizia  MSS.  degli  Scrittori  Fiorentini 
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efifìenti  nella  Magllabechiana  Fiorentina  alla  Let- 
tera D.  pag.  371.  così  ne  fcrivc. 

„  Domenico  Barbiere  detto  Burchiello,  fu 
5,  Figliuolo  di  Gio:  pur  Barbiere ,  Poeta  ftrava- 
5,  gante ,  e  bizzarro ,  i  cui  Sonetti  fono  di  ftrane 
5,  fantafie  ripieni  ,    di  maniera  da  altri,    né  pri- 

„  ma,  né  poi  adufata Fiorì ,  fecondo    il 

5,  Poccianti ,  circa  il  1480. ,  ma  fecondo  altri  cjual- 
,.  che  anno  prima:  Giufeppc  Mannucci  pag.  108, 
„  della  feconda  parte  delle  Glorie  del  Clufenti- 
„  tino,  che  Cafentino  volgarmente  fi  chiama, 
„  favellando  del  Burchiello  dice  così  ;  Perchè  an~ 
„  che  quefio  Poeta  ju  di  quefia  Patria  (  cioè  di 
„  Bibbiena)  da  alcuni  chiamato  Michele  Lontri 
5,  e  da  altri  Domenico  di  Gio:  Barbiere  in  Calima' 
5,  ra  di  Firenze  ,  come  leggo  mila  Firenze  Illvfira- 
5,  ta  del  Migliore.  Stupifco  che  il  Migliore  uomo 
3,  tanto  pratico  delle  cofe  antiche  della  noftra 
5,  Città  non  abbia  chiamato  quefta  ftrada  notiffi- 
„  ma  anche  a'  Ciabattini  coi  fuo  nome  vero  di 
5,  Calimala .  Ma  feguitiamo  il  detto  del  Man-. 
5,  nucci  che  é  appunto  cjuefto ,  E  mi  e  conferma^ 
„  to  per  mezzo  di  mio  atnico  dall'  accuratijfmo , 
j,  e  fempre  lodevolifftmo  Antiquario  Fiorentino  Ca- 
3,  pitano  Cojtmo  della  R.ena  ,  il  quale  afferma ,  che 
„  nel  1432.  fi  trova  il  detto  Burchiello  ^  che  fu  fo' 
5,  prannome  del  ridicolo  Poeta  ^  col  nome  accennato 
yyfuo,  e  del  Padre  ^  matricolato  [otto  i  medefimi 
„  nomi y  nel  Popclo  di  S,  Maria  Novella,  come  ha 
5,  fentito  il  nominato  Autore  nella  Terza  Parte  del 
5,  Libro  pag.  519.  parlando  di  Calimara,  Or fen- 
«>  z<?  piit.  perder  tempo  intorno   ti  quefto  fuppoftol^ 
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„  per  tetto  Bibbienefe ,  come  tiene  ognuno  del  Cd" 
„  [enfino ,  benché  fatto  fio.  Fiorentino  det  aìtr'\ 
„  perchè  in  Firenze  abito  ^  e  forfè  nacque^  fcrive- 
„  rò  qui  ancora  di  lui  per  ejfere  flato  nel  fuo  nv.o^ 
3,  vo  modo  di  poetare  molto  gloriofo  ,  e  ftiwnto  in 
„  Firenze,  e  fuori;  che  però  il  dottijfmo  Monfl- 
3,  gnor  e  Leone  Allazio  nel  fuo  libro  de''  Poeti  Anti- 
5,  chi  flampato  in  8.  in  Napoli  /'  anno  1661.  ne 
„  parla  nella  Prefazione  pag.  15.  portando  le  pa~ 
3,  fole  del  Poe  danti  allegato  :  ma  con  più.  celebre  de- 
5,  finizione  malignamente  lo  defcrive  Pietro  Aretino 
5,  nel  libro  fecondo  delle  fue  lettere ,  di  cui  fono  le 
„  parole  nei  luogo  prefcritto,  ove  fi  portano  ancora 
5,  quelle  del  TLilioli  con  le  quali  lo  difende  ,  rintuz- 
zi zando  la  nativa  malignità  deW  Are-tino  ec.  Fin 
5,  qui  11  Mannucci .  Non  fu  però  per  detto  di 
5,  molti  Burchiello  Poeta  pazzo ,  e  cervellino , 
5,  come  dice  il  Poccianti ,  ma  con  beli' induftria, 
3,  e  giudiziofa  metafora  riprefe  cantando  moki 
3,  errori  di  quei  tempi ,  fotte  finte  fciocchezze 
5,  fuo  arguto  fentimento  cuoprendo ,  ec. 

Da  tutto  quefto  fi  raccoglie  due  efìer  l' opi- 
nioni circa  la  patria  del  nofiro  Poeta  .  L'  una  è 
di  quelli  che  Io  fanno  cfTer  nativo  di  Bibbiena 
Terra  principale  del  Cafentino  difiante  da  Fi- 
renze circa  30.  miglia  ,  ed  afierifcono  in  oltre 
cfìfere  fiato  chiamato  Michele  Leonzii,  o  Lontri, 
In  fatti  ci  dice  un  dotto  e  favio  Prelato  viven- 
te,  efier  tradizione  cofiante  de' Bibbienefi  ,  i  qua- 
li tengono  che  il  Burchiello  fia  fiato  di  Bibbie- 
na ,  e  che  le  di  lui  Cafc  fofifero  già  dove  adefio 
fi  .vede  il  Monaftero   de'  PP.  Minori   Ofiervanù 
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^i  S.  Francefco ,  le  quali  quando  detto  Conven,*» 
to  fi  fabbricò,  che  fu  circa  il  1500. , fi  diccvanp 
ancora  le  czCe  del  Burchiello .  Altri  però  affer- 
mano non  da  Bibbiena  effer  il  Burchiello ,  ma 
da  Firenze  ,  e  non  Michele  Leonzii  ,  o  Lontri , 
che  fu  nome  di  un  Notajo,  e  Cittadino  Fioren- 
tino, forfè  foprannominato  anch' efib  Burchiello, 
ma  bensì  Domenico  di  Gio;  Barbiere  doverli 
appellare  ;  e  quella  opinione  pare  la  più  feguita-r 
ta  (a) .  Comunque  ciò  fia ,  egli  è  certo  però  che 
menò  la  più  lunga  parte  della  fuavita  in  Fireur 
ze,  dove  fece  il  Barbiere  in  Calimala  ,  e  abitò 
una  bottega  de'  Sigg.  Strozzi  della  difcendenza 
del  Sig.  Principe  di  Forano.  Che  egli  poi  fiorifife 
circa  il  i48p.,come  molti  hanno  creduto,  quello 
è  {  come  1'  oflerva  ancora  il  lodato  Cinelli  )  aflb-: 
iutamente  falfo  ;  e  ciò  oltre  alle  autorità  delli 
Scrittori,  fi   prova  ad  evidenza  da  quel   Sonetto 

del 

{a)  Una  tcrxa  opiaieue  ancora  vi  è  intorno  alla  Pa- 
tria del  Burchiello  ,  effitndovi  alcuni  ,  che  ciedono  effer 
e^li  di  Pila  nativo  ,  ma  non  fi  sa  a  quali  raoioni  ,  e 
fondamenti  appoggino  elTì  il  loro  fuppolTo  .  Selamenre  Ci 
potrebbe  dire  ,  che  almeno  diPrenda  effb  da  tale  Città  j 
e  CIÒ  può  raccoglierfi  da  uno  de  fuoi  Sonetti  ,  qui  inj* 
prefso  alia  p^g-ji.   che  comincia: 

Matidattfi   un  nafiro  da  orlar  bìcchttri 

QVC   nel  primo  terzetto  cosi  dice  : 

f   alquanti  fcoppittti  di   piaMelle  » 

Tanto    della  mia   Patria  ancor  mi   prttat 
Per  amar  Pifa  con  le  [uè  Cajìelh  • 


V 

del  Burchiello  che  è  indirizzato  ad  Eugenio  IV» 
Sommo  Pontefice,  il  qual  fu  afTunto  al  Pontifi* 
cato  nel  1431.  e  comincia: 

O  parOy  e  Santo  Padre  Eugenio  Quarto» 

li  qual  Sonetto  vien  riportato  nella  Raccolta  di 
Leone  Allacci  pag.  187.  e  in  quefta  pag.  175. 

Comechè  Barbiere  egli  foftc  di  profeffione , 
ciò  non  oftante  godè  l'amicizia  d'uomini  dottif- 
fimi  ,  tra  i  quali  s'  annoverano  il  famofo  Leon 
Batifta  Alberti ,  Mariotto  Davanzati ,  ed  altri 
letterati,  i  quali  erano  fuoi  parziali  amici,  e  ne 
facevano  non  piccola  ftima.  In  fine  fi  ha  memoria 
che  moriffe  in  Roma  circa  l'anno  1448. 

Qual  fofTe  poi  la  ftima  in  cui  falirono  i  di 
lui  bizzarri  componimenti  dopo  la  fua  morte,  lo 
provano  oltre  le  molte  edizioni  che  ne  furono  fat- 
te in  Firenze,  ed  altrove,  il  giudizio  che  ne  han- 
no dato  in  feguito  uomini  infigni  in  letteratura, 
come  Lionardo  Dati  Vefcovo  di  Mafia,  e  Segre-» 
tarlo  di  Paolo  II.  che  difie  di  lui . 

Burchitls  eft  nihil ,  6*  cantu  tantsn  allìcit  ctnnes  • 

Criftofano  Landino  celebre  commentatore  di  Dan- 
te il  quale  inviando  ad  Joannem  Amicum  le  face- 
te Poefie  del  noftro  Domenico ,  così  gli  dice  : 

Plurima  mitto  tibi  Tonforis  cartnina  Burchi: 
H<e^  le^e  y  fed  quid  tum?  legeris  inde  nihil. 
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volendo  così  alludere  alla  miftenofa  ofcurità  de' 
di  lui  concetti  ;  Benedetto  Varchi  il  quale  nel 
fuo  Ercolano  lo  arruola  tra  i  veri ,  e  buoni  Poe- 
ti ;  nel  cui  Pentimento  conviene  ancorai!  celebre 
Udeno  Nifieli  ne'  fuoi  Proginnafi-ni  Poetici ,  e 
molti  altri  de' più  moderni,  quali  lungo  farebbe 
l'annoverare.  In  tale,  e  così  fatto  pregio  per- 
vennero i  parti  vivaciiTimi  di  quefto  piacevole 
Barbiere  ,  che  fé  crediamo  al  più  celebre  degli 
editori  di  efiò  {a)  )  „  dagli  antichi  Fiorentini  fu 
„  giudicato  il  terzo  con  Dante  ,  e  col  Petrarca  „. 
In  fatti  il  tante  volte  lodato  Allazio  non  dubitò 
d' inferire  nella  fua  raccolta  degli  antichi  Poeti 
i  Sonetti,  che  di  effo  Burchiello  nelle  edizioni 
già  fatte  non  fi  trovavano. 

Vero  fi  è  che  „  molti  hanno  crcduto,cKe  e*  com- 
„  ponelìe  a  ftrafalcìoni ,  ed  a  cafo,  fenza  fapere 
5,  egli  ftelTo  che  cofa  egli  fi  volefTe  dire  „  onde 
per  avventura  dal  comporre  itila  Burchia  chs  nella 
Tofcana  lingua  vuol  dire  a  cafo  ,  Jt  acqui fiajfe  il 
nome  di  Burchiello  per  ufar  la  frafe  del  fuddetto 
editore.  Ma  però  „  molti  altri  poi  dicono  che  a 
„  bello  fludio  così  parlaffe.  per  non  eflere  intcfo , 
„  ed  io  farei  dell'opinione  de'  fecondi ,  *cioè,  che 
„  e'  fufTì  uomo  fenfato  ,  e  così  componeffe  per  non 
„  eflere  intcfo,  fé  non  da  pochi,  e  da  fenfati, 
„  non  da  tutti  i  Barbalacchi  ,  e  la  mia  ragione 
„  fi  è,  perchè  ad  un  tenace,  e  litico  di  borfa^ 
5,  incontrandolo ,  effendo  il  Burchiello  ftitico  di 
„  ventre,  così  all'improvifo  gli  difìe: 

(a)  Lafc.  fd.  1552.    Pf'f. 
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Domine  quanta  Ca$a  han  gli  fpeziali , 
Tanto  Jìitichi  Jìatn  ,  non  bafieria 
A  farne  tanto  andar ,  quanto  [aria 
Kimedìo  a'  nojìri  differenti  mali. 

„  Veggafi  il  Fuggllozio  di  Tommafo  Coflo  : 
Il  Doni  però  nella  Tua  Libreria  è  d'  opinione 
e  tiene  per  fermo,  che  e' non  fapelTe  ciò  che 
fi  voleffe  dire,  e  che  i  commentatori  abbiano 
talmente  le  fue  Poefie  ftiracchiate  ,  che  e'  Tab- 
bin  fatto  dire  a  lor  modo.  Dico  bene  che  fé 
egli  così  a  bello  ftudio  compofe,  come  io  cre- 
do, per  gran  bello  fpirito  crederlo  è  forza* 
Ed  è  certo,  che  molte  cofe  fon  dette  per  T 
Etimologie  de' cafati,  e  Pimprefe,  e  per  TAr- 
mi  loro,  .che  molto  ben  fi  rifcontrano  co' coftu- 
mi ,  e  l'inclinazioni  di  coloro  che  rapprefenta- 
re  ha  voluto,  non  vi  è  dubbio  che  lo  ftile  è  af- 
fai ftrano,  ed  ha  dato  che  fare  a'più  belli  inge- 
gni che  fi  fono  adoprati  in  fargli  la  chiofa, 
fra  ì  quali  il  Doni  [il  quale  per  altro,  givfla 
il  parere  delV  Apofìolo  Xeno ,  più  del  Poeta  ha 
bifogno  di  interprete)  fi  è  più  d'ogni  altro  affa- 
ticato, ma  chi  più  abbia  dato  nel  fegno  cer- 
tamente ridir  non  faprei . 

Fin  qui  il  Clnelli  foprallodato.  Per  altro 
Tapplaufo  univerfale  che  hanno- rifcoffo  le  fpiri^ 
tofe  compofizioni  di  quefto  vivaòe  Poeta,  parti- 
colarmente ne' tempi  più  a  noi  vicini,  l'appro- 
vazione di  tanti  uomini  eccellenti  in  ogni  forte 
4i  letteratura  che  1'  hanno  fovente  lodato,  citato, 

*  4  chic- 


vitf 

chiofato  ,  e  imitato  àncora ,  fìccòme  t^aolo  S.0J 
fello,  Domenico  da  Urbino,  Niccolò  Cieco,  Pie- 
tro Tucci ,  Francefco  Alberti ,  Antonio  Alaman- 
ni, il  Bellincioni ,  Alfonfo  de' Pazzi ,  AleHandro 
Adimari  ,  il  Canonico  Antonio  Maria  Bifcioni , 
i  quali  tutti  di  poetare  in  Biirchiellefco  alcuna 
volta  ebber  vaghezza ,  come  vedraffi  ancora  dall' 
aggiunte  che  facciamo  a  quefta  noftra  edizione  ; 
hanno  lafciata  decifa  la  quiillone  che  fa  il  Ci- 
ne! li  nel  luogo  fopraccitato  ,  e  fanno  ben  chiara 
teftimonianza  che  non  a  ftrafalcioni ,  non  alla 
burchi*..,  né  a  cafo  le  fue  rime  gettafTè;  ma  che 

Sotto   il   velame    deìli  'verjì  flrani    (<r) 

nafcondefìe  cofe  ferie ,  e  per  dirlo  colle  parole 
dell'Abate  Antonio  Maria  Salvini  Sacri  motti, 
cioè i  fegrcti y  e  nafcofi  alP intelligenza  del  vulgo,  e 
rifparmiando  i  nomi  delle  perfone  ,  impugnafTe 
fpeflb  il  flagello  a  gaftigare  i  vizj:  molto  in  ciò 
commendevole ,  che  fenza  offendere  alcuno 

Mifcuit  utile  duki 
heUorem  delcBando ,  pariterque  monùndo  (&). 

E  nel  vero  fé  la  nuovità  de* concetti,  flra- 
ni sì  ma  però  graziofi ,  qualora  fian  ben  penetra- 
ti, fé  la  naturalezza  delle  efpreffioni ,  la  giuftez- 
za  de'  termini ,  k  fodezza  de'  fentimenti ,  la  ra- 
rità dell'  invenzione  ,  V  imitazione  de'  m.igliori  , 
(cofe  tutte  che  a  traverfo  d'una  affettata  Arava- 

gan- 
(a)  Daftt.  Zuf.X'     (b)  Ucr,  Poet, 


ganza  fi  fanno  Ijaftàntemcnte  vedere  nelle  rime 
del  noftro  Barbiere  )  pofTono  efTère  il  coftitutivo 
d'un  vero  e  compito  poeta,  non  potrà  negarli 
da  chiccheffia  che  il  noftro  Domenico  di  Gio: 
tra  quefli  fi  debba  arruolare  (a).  Che  fé  a  tut- 
to ciò  fi  aggiunga  uno  Stile  pieno  di  gerghi  re- 
conditi e  mifleriofi  che  lo  rendono  Originale;  bi- 
fognerà  allora  rifpondere  a  chiunque  ofaffe  fprez- 
zarlo ,  ciò  che  il  famofo  Pittore  Apollodoro  fcri- 
yeva  un  giorno  fopra  alcuna  delle  fue  opere: 

Vico fxiìo'eT OLI  T/t;  fj(.à)^oy  m  iJ.ifjiyl(riTott 

5,  Sarà  più  facile  il  riderci,  che  l'imitarlo. 

Ma  per  venire  in  fine  alla  noftra  edizione  : 
Molte  ne  furono  fatte  di  quefto  Poeta  Barbiere 
sì  in  Firenze,  come  anco  altrove.  Le  due  fe- 
guenti,  cioè  quella  de' Giunti  di  Firenze  del  1552* 
in  8.  quale  procurò,  e  ccrrefTe  Anton  Francefco 
Grazzini ,  detto  volgarmente  il  Lafc^,  dedicando 
il   Libro   al  Sig.  Curzio  Frangipani   Gentiluomo 

Ro- 

(a)  Checclié  dir  ne  pofTa  in  contrario  Tommafo  Co» 
ilo  nel  fuo  Ragionamento  I.  fopra  Scipione  Mazzella  , 
fègnitato  in  ciò  troppo  alla  cieca  da  Monfignor  Fonta- 
nini  nella  fua  Eloquenza  Italiana  ,  1*  autorità  de'  quali 
ron  può  certamente  ftire  al  confronto  con  quella  di 
tanti  altri  Uomini  lUuftri  ,  e  d'  ogni  fcienza  forniti  j 
che  del  Barchiello  portarono  aflai  favorevole  opinione, 
tra  i  quali  meritamente  annoverare  fi  dee  l'  eruditiflìmo 
AHate  Anton  Maria  Salvini  ,  di  cui,  afTìcura  Io  fteffo 
Monfignor  Fóntanini  ,  eflfere  flato  il  «Burchiello  le  àen 
lizie. 


I^omano;  e  1* altra  de'medcfimi  Giunti  del  15^?» 
dedicata  al  nobiliirimo  Meflèr  Ridolfo  de'  Bardi 
Gentiluomo  Fiorentino ,  fono  al  parere  degli  in- 
tendenti le  migliori  di  tante  che  ce  ne  fono. 
Sopra  di  queftc  due  adunque  abbiamo  giudicato 
necefTario  lavorare  quefta  noftra,  quale  ti  prefen- 
tiamo  ,  Benigno  Lettore  .  Dicefi  fopra  quelle  due , 
conciofTiachè  nella  prima  vi  è  qualche  Sonetto 
che  non  fi  trova  nella  feconda  edizione  ,  ed  in 
i^uefta  lì  trova  qualche  Sonetto  che  non  è  nella 
prima  « 

Per  render  poi  quefta  noftra  piiì  compita 
che  fofle  pofTibile  ,  oltre  le  fopraccennate  ,  le 
«5uali  abbiamo  tenute  in  luogo  di  efemplare, 
ci  fiamo  ancora  ferviti  di  due  antichi  Codici  Ma- 
nofcritti  N,  iij,  e  118.  della  Clafìè  VII.  del- 
la Biblioteca  Magliabechiana  ricca  oltre  ogni 
credere  di  fimili  Tefti  a  penna  di  Poeile  e  Pro- 
fe  Italiane  tanto  edite  che  inedite .  Di  una  Co- 
pia fatta  dal  Cavaliere  Anton  Francefco  Marmi . 
Di  due  altre  potTèdute  già  dal  Canonico  Anton 
Maria  Bifcioni ,  tutte  efiftenti  di  prefente  nel 
teforo  de'  Manofcritti  Magliabechiani ,  quali  co- 
pie fono  ftate  fedeliffimamente  rifcontrate  daper- 
fona  di  noftra  intera  confidenza . 

Non  contenti  di  quefto  abbiamo  ancora  con- 
fultate  una  edizione  di  Venezia  del  1480.  un  al- 
tra del  1522.  e  un  altra  del  1525.  quali  non  fu- 
rono al  certo  già  vedute  dal  Lafca ,  poiché  non 
avrebbe  egli ,  fé  vedute  le  avelie ,  fatte  tante 
omiffioni  nelle  fue  edizioni  del  1552.  e  1568.  di 
Sonetti  autografi  del  Burchiello  ,   che  uniti  con 

altri 


xt 

altri  flati  già  eftrattl  dalla  Biblioteca  Ottobonia- 
na  da  Leone  Allacci,  fi  fono  tutti  qui  inferiti 
dopo  quelli  del  fuddetto  Lafca,  e  concrallegnati 
con  doppia  virgola  nella  Tavola  o  Indice  ,  acioc- 
che  polla  chicchelfia  vedere  agevolmente  di  quan- 
to notabile  aggiunta  fia  Hata  accrefciuta  queft» 
edizione . 

Alcune  volte  ci  fiamo  imbattuti  per  la  dl- 
verfità  dei  Codici ,  e  delle  Edizioni ,  trovare  al- 
cuni Sonetti  in  parte  differenti ,  e  ciò  per  erro- 
re degli  antichi  copifti ,  e  per  la  negligenza  de- 
gli Stampatori  ;  in  tal  cafo  ci  fiamo  ferviti  dì 
quello  di  miglior  fenfo ,  avendo  ufata  una  Orto- 
grafia più  accomodata  alla  comune  intelligenza, 
dove  però  fi  è  potuto  arbitrare  fenza  guallare 
l'originale.  Si  avverte  in  oltre,  che  di  un  bonetto 
imprefTo  qui  a  243,  trovato  fot to  nome  di  Pietro 
DI  R. ,  in  un  Codice  Cartaceo  in  4,  efiftente 
nella  Libreria  Riccardiana  fegnato  A^.  XXIV.  p, 
192.^.,  fi  trova  efiere  l'Autore  Betto  Busini  , 
ed  è  in  qualche  parte  alterato,  che  lo  riportia- 
mo qui  tal  quale,  e  con  i'  iftefTa  Ortografia  pei; 
fodisfare  alla  curiofità  dei  Lettori, 


SO- 
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SONETTO 

DI     BETTO     BUSINt 
Per   la  morte  del  Burchiello  . 

07^  piangi  Marte  nella  tuo  tefalia 
e  pianga  Orfeo  e  fpezi  la  fuo  cetra 
e  per  dolor  Cupido  la  Faretra 
e  Venere  bella  avampi  le  fuo  alia , 

Perchè  glie  fpento  un  gran  lume  in  italia 
che  adolcea  co  verfi  un  cor  di  pietra 
or  morte  voi  nella  fuo  tomba  tetra 
fucchiarfi  il  lacte  di  ji  dolci  balia 

Pianga  Minerva  e  colici  piangha  Apollo 
pianghi  lamate  donne  e  giovinetti 
piangnia  Vigano  ,  e  piangnia  Mungibellù 

Pianga  la  terra  e  die  per  doglia  un  troll» 
le  piante  e  gli  animali^  e  glìugellecti 
pìanghin  la  morte  del  nofiro  Burchiello  » 

Per  ultimo  oltre  a  quefti  fi  fono  aggiunti  altri 
Sonetti  alla  Burchiellefca  fatti  da  altri  valenti 
uomini  parziali  di  quefto  Autore  ,  quali  fperiamo 
che  ai  dilettanti  non  faranno  per  difpiacere . 

Tali  fono  ftate  le  diligenze  che  fi  fono   dà 
noi  ufate  per  bene  venire  a  capo  di  tale  intra* 

prc- 


xin 


prefa.  Siamo  in  una  Intei'^  fiducia  che  cuefle 
noftre  fatiche  non  mancheranno  d' incontrare  ap- 
preso il  Pubblico  tutto  quel  gradimento  che  ne 
abbiamo  fperato ,  cofa  che  ci  fervirà  in  avvenire 
di  fìimolo  ad  impiegarci  viepiù  in  quel  che  cre- 
deremo poter  efìer  di  fuc  piacere:  lo  che  con 
r  affiftenza  del  Cielo  ci  auguriamo  di  buon» 
voglia , 


SO. 


XIV 

SONETTO 

IN  NOME  DEL  BURCHIELLO. 

Fremejfo  dal  Lafca  nella  fua  Edizione  JlampatA 
da'  Giunti  nel  1552, 

COm'è  poffibil  mai?  pur  fono  flato 
Gran  tempo,  colpa  degli  Stampatori 
Ignoranti ,  afìafìini ,  e  traditori , 
Lacero,  guafto,  ferito,  e  ftorpiato; 

Chi  m' avea  mozzo  i  piedr,  e  chi  tagliato 
Le  braccia,  e  cincifchiato  entro,  e  di  fuori  J 
Or  fano ,  e  falvo ,  e  purgato  gli  errori 
Tornato  fon  nel  mio  primiero  flato . 

Ma  fé  voi  non  fapete ,  come  Ulifle 
Rinchiufe  nelle  facca  gli  Agnufdei, 
Andate  a  legger  nell' Apocalifle  i 

E  troverete  a  carte  trentafei 
Come  r  Alfana  di  Bufatto  difle 
Siano  fconfitti  tutti  gli  Aramei  : 

Or  chi  gli  piace  i  miei 
Capricci  udir  ,  riboboli ,  o  fentenze  , 

Ó  venga,  o  mandi  a  comprarmi  a  Firenze, 

IL  LASCA  ^ 
$0- 
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SONETTO 

Fatto  per  la  preferite  Edizione 
IN  NOME  DEL  BUKCHIELLO. 

PEr  più  Secoli  già  ramingo ,  e  pazzo 
Ho  girato  pel  Mondo ,  e  appena  mèzzo 
Palefato  mi  fon,  che  a  pezzo,  a  pezzo 
Molti  sbranato  m' han  con  gran  ftrapazzo: 

Un  Fico  Bitontone  ,  e  un  Pagonazzo, 

Perchè  non  m'hanno  intefo,  a  mìo  difprezza 
DifTer,  eh'  a  far  Sonetti  i' m'er' avvezzo 
Gettati  a  cafo,  e  coloriti  a  guazzo  : 

Ben  mi  difefe  un  Fiorenti n  rubizzo 

Con  lingua  d'  oro ,  ma  il  mio  corpo  mozzo 
Di  nuovo  in  torbid' acque  fé  lo  fchizzo. 

Oggi ,  mercè  d'  un  Galantuom,  dal  pozzo 

Di  tanti  error  me  n'efco,  e  in  pie  mi  rizzo 
Per  gir  tra  i  letterati  a  dar  di  cozzo  : 
Or  e'  ho  pieno  il  barlozzo 

De'  miei  Sonetti ,  l'appetito  aguzzo 

A  molti  ,  e  di  vedermi  entrano  in  ruzzo: 
Mi  troveranno  al  puzzo 

Nei  nafcondigli,  ov' il  timor  mi  mette 
Dei  Zoccoli  ridotti  oggi  a  fcarpette. 

Gianfrufcolo  Milian^ 
BuBULco  Arcade 
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DE'      SONETTI 

DI     BURCHIELLO, 

Parte  Prima. 

IL  Defpoto  dì  Quinto,  e  'I  gran  Soldanoj 
E  trentafette  fchiere  di  PoIIaftrì , 
Fanno  coniar  naolti  fiorin  novaftri, 
Come  dice  il  Saimifta  nel  Prifciano: 
E  dicefi  nel  Borgo  a  San  Friano, 

Che  gli  è  venuto  al  porto  de*  Pilafai 
Una  Galea  carica  d'impiaftri, 
Per  guarir  del  catarro  Mont'  Albano* 
Mille  tranciofi  afsai  bene  incaciati, 
Andando  a  Vallembrofa  per  cappelli  » 
Furon  tenuti  tutti  fmemorati; 
Fojan  gli  vide,  e  difse  :  velli,  velli; 

Ei  non  fon  deflì ,  il  Bagno  gli  ha  fcarabiatis 
O  e' gli  ha  barattati  in  Alberelli: 
Allora  i  Fegatelli, 
GridaroH  tutti  quanti  cera  ,  cera  , 
£  r  Anguille  s'aroiaron  di  panzicra* 

A  lo 


2  Sonetti  del  Burchiello 

IO  vidi  un  dì  Tpogliar  tutte  in  farfetto 
Le  Noci,  e  rivertir  d'altra  divifa  ; 
Tal  che  i  Fichi  fcoppiavan  delle  rifa> 
Ch' io  non  ebbi  giammai  fìmil  diletto; 

Poi  fra  ora  di  cena,  e  irfì  al  letto 

Vidi  Cicale,  e  Granchi  in  Val  di  Fifa; 

E  mo!ti  altri  sbanditi  dall' Ancifa, 

Che  fabbricavano  aria  in  fu  n' un  tetto, 

Molti  Aretini  andavano  in  Boemmia, 
Per  imparar  a  favellare  Ebraico 
Nel  tempo  >  che  l'aceto  fi  vendemmia; 

L' un' era  Padovano,  e  T  aliro  Laico; 
Ma  venne  lor  sì  fatta  la  bertemmia  , 
Chp  ne  fur  preti  più  di  cento  al  valico; 
Et  imperò  il  Mufaico 

Non  ci  s'  impiaftra  più,  perchè  in  Mugnone 
Vi  fi  fa  troppa  carne  di  caftronc  « 

SE  vuoi  far  l'arte  dello  indovinare, 
Togli  un  Sanefe  pazzo,  e  uno  fciocco^ 
Un'Aretin  bizzarro,  e  un  balocco 3 
E  fagli  infieme  poi  tutti  flillare; 
Poi  fa  Volterra  in  tutto  dimagrare, 
E  abbi  del  butir  d*  un'  Anitrocco , 
E  di  Compieta  il  primo,  e '1  fezzo  tocco? 
E  quello  è  il  modo  fé  tu  vuoi  volare. 
Ed  a  'mparar  l'arte  della  memoria 

Convient'ire  a  combatter  Mongibello; 
Ma  fa  che  tu  ne  rechi  U  vittoria; 

E 


Parte    Prima.  ^ 

B  fé  romor  fi  leva  in  Orbarci !o, 

Fu^gi  in  Ringhiera,  e  fa  fonare  a  gloria, 
E  moftra  pur  d'aver  un  buon  cervello: 
E  quando  vai  in  Mugello  5 

Fatti  increfpare,  e  guarda  verfo  Siena, 
E  non  arai  mai  doglia  nella  fchìena . 


'to' 


» 


SE  i  Cappeliucci  fuflìn  Cavalieri 
E  i  tegoli  lafagne  imbullettale, 
Pianger  vedrefti  infìeme  le  giuncate 
Per  la  fortuna,  e' hanno  i  broccolieri: 

Ma  ci  debbe  venir  domani ,  o  jeri 
Gran  quantità  di  Bugnole  intarlate, 
Cariche  di  lupini,  e  dì  granate; 
Però  lon  rinviliti  li  fparvieri, 

Lh  Cupola  di  Norcia  andando  al  frefco 
Rifcontrò  una  Nave  di  frafconi, 
Che  gii  ufciva'l  cervel  pel  guidalefco; 

Et  io  ne  fo  parlar,  perchè  i  Melloni 
M'appigionaron  via  l'aitr'jeri  un  pefcoj 
Ch'era  pieno  di  nidi  di  ftarnoni  : 

Quarti  da  gli  Acquazzoni, 

Perch'a  Monte  Morello  c'è  un  Vicario, 
Che  fa  ragion  fecondo  il  Calendario. 

L*  Uccel  grifon ,  temendo  d*  un  Tafano 
Andò  gran  tempo  armato  di  corazza/ 
Tal  eh' ancor  di  paura  fi  fcacazza, 
E  non  la  fé  l'è  in  poggio,  o  fé  I'  è  in  piano, 

A  z  E  fé 


4  Sonetti  del  BuRcinELio 

E  fé  non  fufìTe  il  gruogo»  o'I  zafferano 
Non  fi  troveria  mai  faggina  in  piazza  j 
E  la  più  gente  ci  farebbe  pazza 
Se  non  fufse  il  buon  vìn  ,  che  noi  bejano, 

Bmmi  venuto  un  gran  penfier  negli  occhij 
Che  mi  fa  contemplar  fé  i  Saracini 
Son  vaghi  delle  forbe  ,   o  de' ranocchi  • 

Ed  io  conchiudo,  che  gli  fpelazzini 
Ciafcun  vorrebbe  doventar  lo  Scrocchi^ 
Però  non  vo' che  tu.  me  lo'nfalini; 
Ch'  io  vidi  i  Pafticcini 

Fare  infra  loro  una  ftoppofa  fchiera  ) 
E  ballarono  ai  fuon  d'una  ftadfera. 

CAcio  ftillato  ,  e  olio  pagonazzo  j 
E  un  Mugnajo,che  vende  brace  nera 
Andaro  jermattiiia  prefso  a  fera 
A  fare  un  grande  Ochò  a  un  mogliazzo» 
le  Chiocciole  ne  feron  gran  rombazzo, 
Però,  che  v*  eran  gente  di  fcarriera. 
Che  non   volcan  render  fava  nera  > 
Perchè  '1  Rifciacquatojo  facea  gran  guazzo  « 
Allor  fi  mofse  una  Bertuccia  in  zoccoli 
Per  far  colpi  di  lancia  con  Achille, 
Gridando  forte,  fpcgnete  quei  moccoli, 
E  io  ne  vidi  accender  p^ù  di  mille, 

E  far  grand' apparecchio  agli  anitroccoli, 
Perchè  i  Ranocchi  volean  dir  le  Squille: 
E  poi  vidi  l' Anguille 

Fa? 


Parte   Prima.  5 

far  cofe»  chMo  non  fo  fc  dir  mei  debbia? 
Pur  lo  dirò:  Elle 'mbottavan  nebbia. 

SUon  dì  campane  in  gelatina  arrolìo, 
E 'I  diametro)  e '1  centro  della  fava^ 
Ed  una  Madia -cieca  ,  che  covava 
Uova  di  Capra,  eh' eran  pìen  di  mofto. 

Domandando  di  ciò»  mi  fu   rifpofto 
Da  un  Fattappio  bigio,  che  volava» 
Che   fé  l'imbafcerìa  non  fé  ne  andava» 
Che  ben  fé  n'avvedrebbon  tofto  ,   tol^o. 

Comunche  gli  ebbon  tal  propofta  intefa 
Ratti  n'andaron  tutti  alle  Gualchiere 
Per  guarire  intrafatto  della  fccfa. 

Allora  ebbon  gran  doglia  le  faliere  , 
E  mandarono  un  propio  in  Valdipefa> 
Che  fulfe  lor  mandato  un  per  quartiere» 
Di  poi  le  Cervclliere 

Hanno  fludiato  fempre  in  Aritmetica  > 
Veggendo  ,  che  la  Cupola  farnetica. 

IL  Marrobblo ,  che  vien  di  Barberìa  t 
E  le  mucchìa  del  Mar  di  Laterina» 
Hanno  fatto  venir  la  palatina 
Al  Camarlingo  dell'Ortografìa» 
B  s'  io  comprendo  ben  ,  la  Poesìa 
E' dimagrata  in  qucfta  quarantina» 
Però  neflfun  ci  mangi  Gelatina, 
Se  non  che  gli  verrà  la  Parlasìa. 

A3  E 


6  Sonetti  del  Burchiello 

E  chi  voleflTe  dir;  tu  tibi  colli, 

Le  Mofchc  fon  fuggite  in  Ormignscca 
Veggendo  i  pefci  d'Arno  tutti  molli. 

Egli  è  un  gran  Filofofo  in  Baidracca, 
Che'nfegna  molto  ben  beccare  a' polli  > 
E  dà  ior  ber  con  una  Sili-mbacca. 
E  '1  prefto  delia  Vacca 

E*  fatto  fopraftanre  della  pratica, 
E  le  Civette  fludiano  in  Grammatica  * 

OJJattordici  ftajora  di  pennecchi, 
E  una  filattiera  di  Cfcranne 
Hanno  già  meflb  sì  lunghe  le  zanne  , 
Che  gli  efce  for  la  milza  per  g\i  orecchi. 

E  un,  che  va  vendendo  cenci  vecchi, 

Che  fon  buoni  a  'ngraflar  vigne  di  canne  t 

JVIi  dilfe»  Sirmaigot,  Lanzimanne, 

Che  i  Trampoli  piativan  con  gli  ftecchi» 

Fichi  aquilini,  e  fucciole  diacciuole  , 
E*l  Sol  Lion  co'chiavifìeili  afciutti 
Pigliavan  Tordi  con  le  vangaiuole. 

E  vidi  un  gran  pagliaio  di  profciutti , 
Che  cantavan  la  zolfa  ;  e  le  nocciuole 
DilTer;  voi  non  fapete  porger  gli  utti. 
Ei  s'adiraron  tutti , 

Giurando  alle  guagnei  de  le  fardelle 
Di  vendicarfi  fopra  alle  fcodelie  • 


No* 
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Nominativi  frìtti,  e  Mappamondi  » 
E  I'  Arca  dì  Noè  fra  due  colonne        . 
Canravan  tutti  Chirieleifonne 
Per  l'influenza  de' tagiìcr  mal  tondi <> 

La  Luna  mi  dicea  ,  che  non.  rifpondi  ? 
E  io  rìfpofì  ;  io  temo  di  Gianibnne, 
Però  ch'i' odo,  che  '1  Diaquilonne 
E*  buona  cofa  a  fare  i  capei   biondi. 

Per  qucfto  le  Teftuggini  ,  e  i  Tartufi 
M'hanno  porto  T  alTcdio  alle  calcagncj 
Dicendo,  noi  vogliam  ,  che  tu  ti  itufi  # 

!E  quefto  fanno  tutte  le  caftagne  , 
Pe  i  ca'dì  d'oggi  fon  sì  graffi  i  gufi, 
Ch'  ognun  non  vuol  moftrar  le  fue  magagne , 
E  vidi  le  lafagne 

Andare  a  Prato  a  vedere  il  Sudario  > 
E  ciafcuna  portava  l'inventario. 

O  Ciechi,"  fordi ,  e  fmemoratì  Nicchi, 
Le  Cornacchie  fi  vanno  già  a  riporre» 
Però  guardate  ben  la  voftra  Torre  > 
E  vogliate  di  ciò  credere  a  micchi  ; 
Non  vi  fidate  in  quefti   ferì  fpicchi, 
Che  vi  polTon  legare,  e  non  ifciorre; 
Specchiatevi  nel  Bue  ,  che  quando  corre, 
Per  gran  doglia  che  n'hajpar  che  s'impicchi. 
E  voi   Meifer  lo  Giudice,  de' nuovi 
Gonfalonier  del  popol  verde  mezzo» 
Face  che  Befanìa  non  vi  ci  trovi . 

A4  E 
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E  quando  ì  grilli  tornavan  dal  rezzo, 
La  fcorta  lor  diceva:  ognun  fi  muovi," 
E  trlfto  a  quel,  che  rìmaneffc  il  fczzo . 
AUor  De  prefi  un  pezzo, 

'E  fenne  fpaventacchio  alle  Formiche, 

Che  m'avean  guafto  un  campo  pien  d'ortiche* 

LE  zanzare  cantavan  già  il  Taddeo 
Quand'io  fcntì  garrir  due  mie  vicine  j 
Che  facevan  quiftion  di  due  galline, 
Ch' crono  ite  al  perdon  del  giubbileo. 

Lo  Tpedalingo,  ch'era  alquanto  reo. 
Fé' comperar  due  grafie  Cappelline» 
E  foderollc  di  zibibbo  fine, 
E  poi  le  mandò  lor  per  un  Romeo. 

Il  Gherofano  intefe  quella  giarda  , 

E  i  Torchi  fecion  fegno,  che  pioveva, 
E  che  rinforzerebbe  la  Molarla . 

E  quando  Troja  C\  fé  combatteva. 
Quei  da  Legna ja  udiron  la  bombarda 
Per  una  lor  Matrigna,  che  piangeva. 
E  Mugnon  fi  doleva. 

Che  la  mineftra  gli  pareva  fciocca, 
E  i  ciottoli  gli  avean  guafta  la  bocca  « 
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Olfancì  bianchi  colle  ghiere  gialle» 
E  Cipollini  in  farfettin  dì  grana 
Ballavan  tutti  a  fuon  di  chiarentana 
Eia  Mugnone  ?  e  Settembre  in  una  valle , 
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Ma  fé  le  Gruccìe  han  fafciate  le  fpalle, 
Deh  non  fc  ne  rallegri  Pietrapiana  ; 
Perchè  a  Siena  è  di  legno  una  campana^ 
Che  chiama  in  conciftoro  le  farfalle. 

Uno  fportello,  e  due  lettiere  cucciole 
Si  ftavano  ammannite  co  i  grembiuli  t 
Per  tigner  ventri  in  chcrmifi  di  fucciolel 

Ma  i  Mofcìon,  che  figlian  tra  mczzuli 
Fecion  sì  gran  cacacciola  alle  lucciole  > 
Che  per  fuggir  fer  lanternin  de'  culi. 
E  Valdarno  in  peduli 

Vide  di  mezza  notte  un  gran  Demonio» 
Che  ne  portava  in  collo  San  Petronio. 

UN  giuoco  d'AliofTì  In  un  mortito> 
Rocchi,  Cavalli,  Dalfini,  e  Pedone^ 
E  la  Reina  Saba,  e  Salomone, 
E  un  babbion,  che  rifiutò  Io 'nvìto  ; 
Brano  in  fu  n' un' afino  fmarrito, 

Che  facevan  due  navi  d'un  popone^ 
Andando  le  Formiche  a  procifsione» 
Però  che  Carnafciale  era  sbandito. 
Mugnon  vedendo  tanta  gente  in  frotta» 
Difse  andate  pur  là  in  ora  fpagnuola» 
Che  voi  andrete  ancora  alla  pagnotta. 
*Allora  una  Farfalla  marzaiuola, 

Ch'aveva  abburattato  all'otta»  all'otta» 
A  tutti  infarinò  la  berriuola» 
E  una  CiriuoU 

^'erì| 
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S*era  pofata  in  fui  Veron  di  Ripoli  9 
Per  poter  me'  veder  gioftrare  i  Zipoli  4 

Appiè  delPuniverfo  dell' Ampolle) 
Là  dove  Enea  a  pìuol  pofe  D'do , 
Giuocano  i  Topi  vecchi  a  mazzafquido» 
E  per  cominciar  fanno  al  duro,  e  molle. 

La  ftelia  tramontana  è  futa  folle 
A  porfi  in  luogo  da  morir  di  fido, 
E  le  Chiocciole  e' hanno  il  cui  nel  n'do 
Han  tolto  alle  lumache  le  cocolle. 

5e' Pappagalli  fufsin  bene  intefi 

Vedrefti  far  gran  quantità  di   ftacci 
Delle  gran  barbe,  e' hanno  gì' Inghilefi» 

Ma  fé  colui ,  che  guaita  i  Berlingacci 
Rifornalìe  mai  più  in  quefìi  paefi 
Morto  farìa  con  forme  di  migliacci. 
PfTÒ  nelfun  s'  impacci 

Di  farci  cofa ,  che  ci   fià  cutigna  , 

Che  non  gli  bafterebbe  unghie  alla  tigna» 

UN  carnajuol  da  uccellare  a  pefche 
Vidi  fenza  bulletta  con  un  fozioj 
E' nugoli  tornavan  da  Tredozio 
In  guaine'  bigi,  e 'n  pianelle  fratefchc* 
Ed  i  Muggini  armavan  le  Bertefche 
Veggcndo  le  civaje  ftare  in  ozio  , 
Ghiribizzando  funghi,  e  ofsociczio 
Cogli  fcoppietti  «ielle  fave  frefche» 

Le 
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Le  fventurate  Merle  avean  «ran  doglie 
D'.cenóo  :  e' hanno  in  corpo  quefli  bruchi5. 
Che  Tempre  cacan  fera ,  e  mangian  foglie? 

Ed  un  vagliazzo  ch'era  pien  di  buchi 
Mi  fece  cenno,  che  menava  moglie, 
E  eh' al  cortèo  venian  MarchefijC  Duchi. 
Però  fé  tu  manuchi 

Un  Beflb  impronto  colla  cuffia  nuova, 
Parrattì  il  Sol  di  Marzo  un  pefo  d' uova . 

QUem  quceritis  vos ,  vel  veliere  in  toto 
Feftinaverunt  viil  Salomone  , 
Viderunt  omnes  Piuto,  e  Ateone 
Ciim  magna  focietate,  fine  moto» 

Et  clamaverunt  omnes  poto  ,  poto 
IngrelTus  eft  fiiius  Agamennone  j 
Secunduni  ordo  fecit  Alia  Ione 
Sibi  Lachefis  ,  Atropos,  vel  Cloto ." 

It2>que  nomen  Cefarc  potentes 

Quseris  vexilium  quomodo  interfìcerc 
Et  oculi,  oculorum  ejus  videntes . 

Volo  precipue  facerdote  armigere 
Sufficit  mihi  quarav's  diligenres 
Vos  omnes,  qui  vultis  mini  intelljgere. 
Et  ego  volo  dicere , 

Ch'e'  Lucci  5  i  Barbagianni ,  e  le  Marmegge 
Vorrebbono  ogni  ai  far  nuova  legge. 

No- 
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^fOvantanove  maniche  infreddate, 
M    E  unghie  da  fonar  l'Arpa  co  i  piedi  i 
Si  traftuìlavan'  al  ponte  a  Rlfredi 
Per  paifar  tempo  infìno  a  mezza  State. 

Intanto  vi  paflTaron  le  bruciate 

Dicendo  i' un'all' altra  ;  che  ne  credi? 
E '1  Turcimanno  dilfc:  Or  tu  non  vedij 
Che 'nfino  alle  vefciche  fon  gonfiate. 

A  me  ne  venne  voglia  ,  e  volli  tome) 
E  le  Chiocciole  allor  fi  dolfon  meco, 
Perch'  una  fiepe  avea  mefso  le  come  • 

E  una  gazza,  che  parlava  in  Greco  j 
Difle;  voi,  che  n'andate   tanto  adorne» 
Come?  credete  voi,  che  Tuoni  fia  cieco? 
Va,  leggi  l'AIfabeco, 

E  troverai  a  un  filar  di  forra  , 

Come  le  palle  hanno  il  ccrvcl  di  borra» 

UN  Giudice  di  caufe  moderne, 
Che  ftiidiava  in  fui  fondo  d'un  tamburof 
Avca'l  cerve!  del  calamajo  sì  duro, 
Ch'  avrebbe  afciutro  un  moggio  di  Citerne  # 
^  ja  feroce  tefta  d' Oloferne , 

Con  tre  pezze  di  panno  bajo  fcuro, 
E  un  cavallo  a  piede  fopra  un  muro, 
Ch'aveva  amendue  fpente  le  lucerne. 
Cesi  nel  gocciolar  de' torcifeccioli , 
L'odor  degli  agli   cotti,  e  Pctroncianì 
Eanno  piacere  ai  Papa, e  i  fichi  peccìoli. 

Però 


ri  ^fc-^'-^-^^^- 


i\ 


Parte   Pri  m  a  i  i^ 

Però  che  vagheggiando  gli  Orvietani 
Vien  lor  nelT  ugna  tanti  patereccioli 
Quanti  ha  in  Siena  cervellin  balzani. 
E  quefto  è,  perchè' Cani 

II  feiìo  dì  d'i  Pafqua  per  via  buja 
Cantano  il  Miferer  egli' Alleiuja. 

UN  gran  romor  di  calze  ricardatC) 
E'I  rifchioch'  è  a  lafciarrurcioapertoi 
E  un  che  predicava  nel  deferto 
Alle  guaftade,  ch'erano  increfpate. 

E    tr^  Pefcaje  giovani  sdentate) 

E  r  allegrezza  d'un  prigion  offerto 
Tenevano  afsediato  il  Re  Ruberto, 
Per  le  mezzette,  che  non  fon  marchiate. 

E  trpvo  nelle  pìftole  del  Gianda, 
Perchè  i  Beffi  fon  così  bor'olì , 
Che  Narcifo  iafciò  lor  fonte  Branda . 

O  Belzebù,  o  birri  pidocchiofì, 

Deh  non  portate  il  Maggio  la  ghirlanda» 
Però  che  fi  disdice  a  voi  lignofi. 
Guardatevi  gottolì 

pi  non  mangiar  cirlegie  in  dì  oziachi, 
Perchè  fanno  l'ufcita,  e'i  mal  de' bachi. 
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Ominativo  cinque,  fette,  e  otto. 
Un,  vi' uno,  io/Io'nvito,  ftu  lo  vuoi? 


-V 

Mefser ,  voi  lo  terrete  pur  per  voi, 
Che  tenefti  Ig'nvito  del  dicigtto. 

Deh 
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Deh  ch'io  rinegherei  ben   prima  Giotto > 
E  la  fata  Morgana,  e  i  fabbri  fuoi , 
A  dir,  che  voi  vogliate  pur  che' Buoi 
Conorchin   l'Acquerei  dal  Morto  cotto» 

Cosi  fu  per  la  riva  dì  Parnafo, 
Le  prediche  del  fette  cecì  rofiì 
Fanno  de!  bifeftare  un  forte  cafo» 

E  fé  non  fofser  ftati  gli  Aliofsi , 
Quando  Vefpafian  guarì  del  nafo» 
Trirto  alla  pelle  de' colombi  groflì  » 
Però  eh'  io  mi  rifcoffi 

Quando  fentì  gridare  Orgagna,  Orgagna^ 
E  Burchiel  fi  tuffò  nel  Mar  di  Spagna. 

Cimatura  di  Nugoli  ftlllata, 
E  una  ftrana  infegna  d'un  Mercìajoj 
E  Gerapigra  ,  e  un  Treppiè  d'acciajo> 
E  Io  ftrider  d'  un'anitra  inchiodata. 
E  una  caflamadia  invetriata, 

Madre  del  Gonfaion  del  Lion  va;o> 
E  '1  rìgagnol  di  Borgo  tegolajo 
Mandaron   pel  Centonchio  in  Dam'ata» 
Io  non  potrei  contar  tanta  fciagura , 
Cioè  dei  Paladin,  condotti  a  tale. 
Che  ricogliendo  van  la  fpazzatura, 
E  ben  lo  difse  Seneca  morale 

Nel  tempo  che'Tarquinì  ebbon  paura > 
Vergendo  i  Topi ,  che  mettevan  l'  ale  . 
Ma  quel  colpo  mortale 

Che 
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Che  die  con  tanto  sdegno  Ercole  a  Cacco, 
J^i  fé  fuggire  un  granchio  fuor  del  lacco» 

CTcerbitaccia  verde,  e  pagonazza  , 
E  g!i  artigli  col  becco  d'un  grifalcoj 
E  le  dolciate  man  d'  un  Maniicalco 
Fecion  paura  a  Dudon  della   mazza. 

E  una  Chioccia,  quand'clla  fchiamazza» 
E  una  gabbia  in  tetto,  e  una  in  baico> 
E  gli  iHvaii  del  gran  Sinìfcalco 
Mi  feciono  invaghr  dell'Acqua  pazza. 

Si  che  fé  i  pedignon  fono  fgranati , 
Dolgafi  la  Citrà  de'Paneruzzoli  » 
Là  ove  i  porri  fon  propagginati, 

E  già  ne  v'di  far  mille  minuzzoli 
Da  quei  di  Ganimede  abbandonati, 
Che  porta van  le  cialde  in   fu  i  cocuzzoli, 
E  gli  occhi  degli  bruzzoli, 

Fagli  peftar  coi  fugo  del   Marrobbio, 
E  non  temer  della  morìa  d'Agobbio* 

SUgo  dì  Taffettà  di  Carnefecca, 
ELufignuoli,  e  fabbati  Inghilefì, 
E  un  B'-molle  acuto,  e  tre  torned 
Ufcìti  allotta  ,  allotta  della  Zecca; 
Al  Giubbileo  fecion  gran  cilecca  , 

Andando  in  Cipri  pel  perdon  d' Afcefì, 
E  lo  Iddio  Marte  fi  giuoco  gli  arnefi, 
Che  gli  ne  vinfe  il  Ma^nolino  a  becca, 

M4 
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Ma  fé  gli  è  ver,  che  Dante  andafse  in  Ciclo  i 
Che  gracchia  il  tefto  della  prima  Deca 
A  dir  che  non  fi  rada  conrr'a  pelo  è 

Ch*una  Mofca  (bjiando  la  ribeca 
In  fu  n'un  bucolin  d*un  ragnatelo  > 
Addormentò  una  gallina  greca . 

Ben  fai ,  che  la  Moccieca 

|!'u  prefa  da  coftui  >  dicendo»  voga  » 
Ch'io  vo'  che  tu  ne  venghi  in  Sinagoga^ 

Z  Affini ,  e  orinali»  e  uova  fode, 
Molte  reliquie  di  lupi  cervieri, 
Hanno  fatto  fapere  a  gli  Ufolieri, 
Che  ci  è  delle  radici  con  due  code. 

£  Arno  ha  tanti  nìbbi  in  fu  le  prode» 
Che  fé  non  fufse  il  fuono  de' Corrieri  j 
Io  credo»  che  le  rifa  de' forzieri 
C'ìnfegnerebbon  come  il  granchio  rode» 

picchè  a  lume  di  lucerne  fpentc 
Si   cava  molta  colla  de*  benducci 
Per  rifaldar  le  piaghp  d'Oriente. 

£  però  i  becchetti  de  i  cappucci 
Portano  un  nodo  per  aver  a  mente ^ 
Che  le  granate  ftanno  pc' cantucci. 
E  le  tefte  de'  Lucci 

^anno  tanti  olTicin  biftorti,  e  ftrahi> 
Che  fdrieno  iaipazzarc  i  Fiefolani  • 


Zuc< 
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2'Uccbe  fcri^nute,  e  fguardi  di  Ramarro, 
j  E  dieci  ftelle  fcioite  meno  un  mazzo, 
Tamburarono  il  cui  di  Gramolazzo 
Per  un  Mulin,  che  confefsava  un  carro. 

Però  fé  tu  fentiflì  del  catarro. 

Fa  che  Ncttunno  bea  con  Durazzo: 
Ma  fé  tu  aveflì  l'altr' occhio  burlazzo 
Ti  guarirebbe  il  fumicar  del  farro. 

Io  vidi  un  Granchio  fenza  la  corteccia 
Venir  ver  me  dicendo,  il  vin  cercone 
Mi  fa  poriare  a  i  gangheri  la  peccia. 

E  tornando  una  golpe  al  fuo  macchione 
Trovò  Ercole  ignudo  in  Vacchereccia> 
Andar  vendendo  un  cuojo  di  Lione. 
E  perchè  Salomone 

Si  lafciò  cavalcar  già  dalla  moglie, 
I  funghì  nafcon  tutti  fenza  foglie. 

ONaH  faturnin  da  fcioglier  balle, 
O  Greci ,  o  Ebràici ,  o  Barbari ,  o  Latini  5 
O  Pennacchiuoli  azzurri,  e  fcarlattini^ 
O  Melarance  cotte  per  le  ftalle. 
Pregovi  foccorriate  Roncifvalle, 
Ch' è  aifediata  dagli  fpelazzini, 
E  vo'  che  voi  fappiate ,  che  i  mancini 
Son  quei»  che  fanno  ifmemorar  le  palle» 
E  più,  ch'io  fentì  dir  da  una  pefca, 
Che  afpettava  d'efser  morta  a  ghiada, 
Munda  me?  quìa  in  pace  requiefca . 

^  Ma 
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Ma  che  rigoglio  è  quel  d'una  guaftada» 
Ch'avendo  pieno  il  corpo  d'acqua  frefca» 
Vuole  una  fopravefta  di  rugiada. 
Però  chi  troppo  bada 

In  Alile  fìorie  di  panni  d' arazza, 

Sogna  poi  di  mangiar  pelce  di  mazza • 

CAppucci  bianchi,  e  bolle  dì  Vajuolo, 
E  un  quarto  dì  miglio,  e  un  di  bue  > 
Fccion  che'I  bel   Narcifo  parve  due 
Specchiandofi  nel  fondo  d'  un  pajuolo  • 

E  credo   non  avefse  tanto  duolo 
Il  Re  Priamo  in  le  fortune  fue  ; 
Quant' io  conobbi  nel  giidar  d'un  gniCi 
Ferch' un  frate  l'avea  porto  a  piuolo. 

E  le  ciriege  avevan  fatto  V  uova. 
Si  che  fra  i  ncppirelli  di  Plutone 
Già  trionfava  la  falficcia  nuova. 

Onde  che  gli  Empolefi  ebbon  cagione, 
Che  quei  che  danno  le  civaje  a  prova- 
Eaceflin  l'Ammiraglio  al  badalone. 
Quefto  feppe  Mugnone , 

E  riparò  al  corfo  deha  Luna 

Empiendo  di  cazzuole  la  Fortuna, 
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Ofe  fpinofe,  e  cavolo  ftantìo, 
Sentenze  vecchie,  e  fangue  di  bucato 
Vennero  in  vifione  a  un  foidaro , 
Perch'  egli  avea  bevuto  vin  leftìo. 
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E  poJ  gli  venne  di  gioftrar  disio, 
Ma  egli  pareva  elfere  appuntato 
Da  un  Notajo,  col  fucile  a  Iato, 
Che  di  non  fare  fgorbi  era  botìo. 

Ancora  una  cutrettoia  Io  venne 
A  minacciare  al  letto  colla  coda. 
E  nell'elmetto  gli  lanciò  due  penne. 

Ei  cadde  per  paura  dalla  proda, 

E  per  la  gran  percoffa  tutto  fvenne , 
Tanto  cadde  da  alto  in  terra  foda  .  . 
Credi  che '1  mondo  goda? 

P'fie  il  foldato  ;  e  fé  il  cervel  non  erra,, 
Quattro  braccia  ha  dal  letto  infino  in  terra» 

LAbbra  fcoppiate ,  e  rifa  di  bertuccia , 
E  dieci  teitimon  da  San  Gennajo  , 
Han  fatto  sì'ngrandire  il  mio  cannajo, 
Ch'  andando  a  Ietto ,  meco  ognor  fi  cruccia  « 
E  una  melarancia  fenza  buccia. 
Che  vendette  U  pelle  a  un  vajajo, 
Ebbe  a  pagar  la  tafla  d'un  fiafcajo, 
Perch'appiccò  le  gotte  a  una  gruccia. 
Quivi  corfe  Pilato,  e  Niccodemo, 
Pcrch'una  pulce  morfa  da  un  cane 
Gridava,  oimè,  eh' io  fon  prefToali'cftreniOj 
E  odi  s' elle  fon  ben  cofe  firane , 

Che  infornando  migliacci  con  un  remo, 
5onai  tutte  a  martello  le  campane. 
Và>  e  torna  domane, 
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E  moftrerotti  lunedì  alia  veglia, 

Come  fa  ombra  un  manico  di  ftreglia.' 

E  tu  voleflì  fare  un  buon  minuto, 

Togli  Aretini,  e  Orvietani,  e  Bfflì, 
E  Sarci,  e  Mulattier  bugiardi,  e  Mcffi> 
E  fa  che  ciafchedun  fìa  ben  battuto. 

Poi  gli  condifci  con  uno  fcrignuto, 
E  per  fai  vi  tir' entro  Votaceflì, 
E  per  agrefto  Minchiattar  fra  efiì, 
Acciò  che  fìa  dì  tutto  ben  compiuto. 

Specchiati  ne' Trionfi,  il  gran  mefcuglio 
D'  Arme  ,  e  d'  Amor ,  di  Bruti ,  e  di  Catoni  j 
Con  feiiìmine  ,  e  ?ocu  in  guazzabuglio. 

Quefti  fanno  patire  i  Maccheroni 

Vegliando  il  Verno,  e  meriggiando  il  Luglio^ 
Dormir  per  gli  fcrittoj  i  Mocciconi. 
Deh  parlian  de'  Mofconi , 

Quanta  grazia  abbia  il  Ciel  donato  loro  a 
Che  trafìinando  merda  H  fan  d*oro» 

PErchè  Febo  già  volle  faettare 
La  trionfante  volta  delle  (ielle, 
Vagliava  fonaglini,   e  maccatellej 
E  i  zoccoli  apparavano  a  notare. 
E  le  mofche  fonavan  le  zanzare, 

Veggendo  inconocchiar  nuove  gonnelle) 
Pregando  il   buco,  che  le  fue  frittelle 
Non  fuffm  quella  volta  tanto  amare  : 

Ei 
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Bi  non  rirpofe  ,  ma  pafsò  il  Danubbio 
Con  cento  Ichiere  di  chiocciole  coche  > 
Toccando  lor  le  bcftic  con  un  lubbio , 

Tutte  divennon  pel  bifefto  fioche; 
Or  ci  è  da  dìffinir  un  più  bel  dublpio. 
Che  giunte  a  riva  diventaron*  oche  . 
Sicché  fi  trovan  poche 

Perfone  9  che  fé  non  con  vernacciuola  9 
Conofchin  la  treggea  dalla  gragnuoia,' 

Sicché  per  quefto,  e  per  gli  atti  di  Cello 
Ser  Catanzano  vide  già  una  fiata 
Giufeppo  con  la  barba  infaponata  j 
Fuggirli  da  Firenze  pel  balzello. 

E  Giaiignan  pofe  pegno  il  mantello, 
Pcrch'a  Pontremol  Ci  faceva  armata  > 
E  di  pan  bianco  pieno  una  infornata 
Sì  vergognò  veggendo  don  Baccello» 

A  ì  caci  raviggiuoii,  e  marzolini 

Dee  lor  parere  ftran  lo  ftar  in  gabbia  , 
Come,  e' hann'egli  a  far  con  gli  uccellini? 

E  io  non  fo  uguanno  quel  eh*  io  m'  abbia> 
Ch'i' ho  la  fantasia  fuor  de' confini, 
E  non  fo  tanto  far,  ch'io  la  riabbia  ; 

Deh  non  menate  rabbia 
Di  ciò  foldati  j  che  gli  è  gentilezza 
A  fudar  come  1'  uovo  per  freschezza  . 
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IL  freddo  Scorpio  colla  tofca   coda 
Sotto  il  notturno  Sole  umido,  c'ofermo» 
Rompe  a  Natura  ogni  fatato  fchermo 
Cerchiando  d'influenza  ogni  Tua  proda. 

Ivi  nel  cor»  dove  ogni  vena  fnoda» 
Pel  fol  valor  del  conceputo  fpermo, 
Crea  natura  un  velcnofo  vermo 
Sì  fero,  che  dà  morte,  e  a  vita  il  froda: 

Klercurio,  Vencr  ,  con  Saturno,  e  Marte 
Accende  flemme,  e  collere  fanguigne 
Quattro  nature»  ognuna  in  fé  difpaite: 

Avicenna,  e  Ipocrafso  le  dipigne, 
Ma  Galieno  ,  fpetchio  dì  quell'arte 
D'aria,  e  di  fuoco  le  difende,  e  cignc  « 
0*I  farfetto  mi  ftrigne; 

O  veramente  Siena  ara  gran  doglia, 

Ch'iotcl  fodir,  che'!  corpo  mi. gorgoglia. 

NEI  belicato  centro  della  ferra, 
Dove  mancando  P  aria, il  mare  abbonda  y 
E  onde  Eolo  vago  furibonda 
Facendo  con  Nettunno  a  Giove  guerra. 
Quivi  noftro  Emifperio  s' apre  ,  e  ferra 
Colla  meridiana,  e  tepid' onda  ; 
E  la  notturna  fpera  più  ritonda 
Ogni  natura  di  luo  corfo  sferra. 
E  onde  noftra  mente  tien  fuo  loco 

Da  memoria,  dacerebro,  e  da  oggetto > 
Come  favilla  fu  per  fiamma  in  foco . 

Qui 
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Qui  fé  Euclide,  e  Taccuin  concetto; 
Ond'io  Alfcnfo  d'AImagiefto  invoco 
Gloria  di  filofofico  intelletto; 
E  quefto  trovo  detto 

In  Tullio  quinto,  lefto,  fegnat' A*, 
Nelle  etimologìe  di  Pier  fruftà. 
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FRati  Tcdefchì  colle  cappe  corte  > 
Panico  fodO)  e  noci  maliofe  , 
Ricotte  crude ,  e  fucciole  pìetofe 
Corfero  a  Siena  infino  in  fu  le  porte* 

Tutti  gridando  alla  morte,  alla  morte, 
E  mona  Gioia  colle  man  càllofe 
Dilfe  lor,  noi  fiam  vaghi  ci  due  cofe  > 
D'aceto  dolce,  e  di  finocchio  forte. 

Di  poco  s'eran  chiufe  le  lumache 

Per  vergogna,  che  viddero  al  Pofciajo 
Dondolare  il  battaglio  fenza  brache; 

E  GiofafFà  l'aveva  nel  mortajo, 
Che  le  peftava  per  farne  utriache  , 
Avendo  intorno  al  vifo  un  gran  Vefpajo  ; 
Ch'eran  più  d*un  migpajo, 

Che  domandavan  pur  quel  che  quell'era, 
E  che '1  volean  per  lor  per  farne  cera. 

LA  gloriofa  fama  de  i  Davitti, 
Che  Minerva  cantò  con  dolci  verfi, 
Sendo  gli  Ebrei   fpiriti  perverfi 
Dal  malvagio  Phiton  morii ,  e  trafitti . 
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E  perchè  i  granelli  fon  miglior  rifritti  5 
Pietà  mi  venne,  e  sì  gli  ricoperfi 
In  Galih-'a,  ubi  Pietro  i'  perfì 
Ante  mufica  Gal  ter  negavitti: 

Coche  da  Bufior,  ftinc,  tralecche»  " 
Fefte  fu  mittatùr,  et  guzzi  nonne 
Jurabis  ter,  zucche  fenza  iprecche." 

,Al'abIì)  ^mble  fì^  talba  ,  meonnc , 
Lecfalem,  fcafach,  falem  molecche, 
Alga  grazir,  marà  ,  gran  Calbeonne  : 
DifìTe,  Domine  nonne 

Al  general,  che  flava  con  riguardi 

Non  funt,  non  funt  pifces  prò  Lombardi.' 

TRe  fette  di  poponi ,  e  due  dì  fcta  > 
E  meftole  forate  bergamafche, 
E  cortole  di  cavoli,  e  di  lafche 
Si  fuggiron  nel  Porto  di  Gaeta  : 
E  mona  Gioia,  come  mal  difcreta 
S'empiè  di  berriquocoli  le  tafche. 
Sotto  un  tetro  di   tegoli  di  frafche , 
Dove  fu  la  qniftion  fra  Birria,  e  Geta  ; 
E  Siena  è  vecchia,  e  porta  ancor  coralli  > 
E'I  Duca  delle  rape  ha  la  pipita, 
^E  Vulcano  ha  le  man  piene  di  calli  j 
E  così  trovo  ab  Urbe  recondita  , 
Che  Cammillo  fconfilìe  i  fieri  Galli, 
Di  mezza  rotte,  e  t:)l{'e  lor  la  vita  : 
Per  Dio  fismi  chiarita 

Da 
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Da  te  que{\a  quiftione,  e  poi  lifpoflo 
Se  gli  fé  ieffij  o  veramente  arrolio. 

CiHierc  di  cacio,  e  bubbole  falvatiche , 
J  Statere  ,  e  fpccchi  j  canevacci ,  e  ftocchi  ) 
Dui^i  dì  granchi ,  e  pance  di  ranocciìi 
Scn  bucn  per  farinata  da  volatiche. 

Eran  le  genti  antiche  si  mal  pratiche» 
Che  Argo,  il  quale  aveva  ben  cent' occhi  i 
Pel  tuLurù,  lurù,  fuon  da*  balocchi, 
Perdette  le  fett' arti  matematiche. 

Per  tanto  lo  fciloppo  de'  bizzarri , 
Siccome  ne  cinguetta  Tolommeo, 
Tolfe  a  i  Romani  il  trionfar  de' carri  i 

Ma  della  fiera  beftia  di  Per/eo 

Si  dolfe  Balaam,  quando  diffe  ;  arri, 
Che  mal  ci  nacquon  Cefare ,  e  Pompeo. 
E  come  dice  Orfeo  , 

Sol  d'allegrezza  la  bertuccia  toma. 
Portar  vergendo  agli  Afini  ia  foma  . 

Fiacco  magogo  ,  e  barba  di  cipolla, 
Ch'aprir  fi  pofìa  il  capo  di  Merìufa, 
Perchè  m'  hai  fatto  ftar  tanto  alla  mufa 
Per  uno  orlicciuzzin  di  pan  di  lolla: 
E'I  Re  Prìam'perderte  l'alta  bolla 
Nel  modo  eh' a  paflare  Stige  s'ula; 
Onde  il  falfo  Si  non  rrovò  la  fcufa 
Per  lo  Greco  cavai  nella  midolla: 

Volfe 
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Volfe  Androgeo  l'alma  di  Calido, 
Cecina ,  e  Filomena  per  Megera 
A  Marza  fecion  fare  il  pianto  trifto» 

E  quando  Febo  rinovò  Tua  fpera , 
S'aperfe  il  maladetto  Papalifto 
Avaccio)  e  tardi  tra  mattino,  e  feta: 
Ma  nella  Primavera  j 

Siccome  dice  Seneca  a  Lucilio, 
La  falfa  nihil  vai  fenza  ferpilloé 

L'  Alrna^  che  fcelfe  Giove  fra  i  mortali 
Per  foccorrer  Diana  nel  diferto  ) 
E.^  fatta  luce,  onde  fi  rende  merto 
De'  tre  pungenti ,  e  amorofi  llrali  : 
Kon  defidtc  fegnirar  lue  ali, 

Perchè  Fortuna  ha  già  nel  mondo  offerto 
La  fperanza  >  e 'I  dcsir,  che  moftran  certo 
Gli  eftremj  Fati  ai  miferi  infernali. 
Arda  la  fiamma  dell' eccelfa  ruota, 
Fin  che '1  pigro  Boote  fi  difciolga 
Dalla  catena,  onde  fi  fciolfe  Giuda: 
Ch'  crederà  la  gloriofa  dota  > 

Ch'  aperfé  il  L'mbo  ?  e  chi  fia  che  fi  dolga 
,^Veggendo  la  mia  Donna  pianger  nuda? 
E  quando  un'uovo  fuda, 
Toi  di  quell'acqua,  e  fregatel'agli  occhi, 
£  vedrai  faltcllar  mille  ranocchi. 
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Apparve  già  nel  Ciel  nuova  Cometa  > 
Quando  Sanfon  metteva  le  caluggine  > 
Coniando  Giuda  le  fcaglie  d'  un  Muggine 
Per  volerle  poi  fpender  per  moneta. 

A  No. eia  fé  ne  fé  sì  fatta  pietà  , 
Che  la  corona  fi  coprì  di  ruggine; 
E  la  gallina  diventò  teftuggine, 
Che  fé  trafecolarc  ogni  Profeta. 

E  le  tre  ftelle  ds'ì  benigno  fato,  , 

Chiufono  a  SatanafìTo  l'ampia  gohy 
Ch'affaticò  Giafonne  coir  arato. 

E'i  Giovannacca  derte  la  parola» 

Che  l'Afin,  che  fu  in  Siena  briccolato 
FulTe  rapprefcntato  a  mona  Clola  . 
Pf  r  qusrta  cagion  fola , 

Fu  aggiunto  al  Battefìmo  la  Crefima, 
Onde  i  Lion  non  voglion  far  Quarefima  « 

I^ìramo  s'invaghì  d'un  fuferagnolo* 
A  pie  del  Moro  bianco  in  diebus  illi , 
E  Oifeo  infegnò  cantare  a  i  grilli 
Per  f<ire  innamorare  un  pizzicagnolo: 
E  Vergiiio  rubò  un  foccodagnolo 
Per  infegnare  a  baleftfsre  a' trilli  j 
E  Bacco  fé  nel  Pò  mille  zampilli 
Tanta  pietà  gli  venne  d'un  rigagnolo. 
Ma  chi  voIelTe  ben  guarire  un  fordo 
Conviengli  avere  un  pò  di  certo  fiafco 
Dì  non  fo  chc)  ch'io  non  me  ne  ricordo: 

Ma 
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Ma  già  fon  tanti  gamberi  a  Binafco  j 
Che  ftu  volcflì  fare  un  Monaccordo 
No*l  puoi  far  fenza  ingegno  Bcrgamafco* 
Però  i  can  da  Damafco, 

Giuocan  pifciando  molto  del  ficuro, 
Perchè  col  pie  puntellali  prima  il  muro. 

FRati  in  cucina,  e  poponefTe  in  facchi  > 
E  Gajo  Lelio  loro  imbafciadorcj 
Una  lanterna  piena  di  favure 
Portavan  per  tributo  de'  Valacchì. 

E '1  vento  era  sì  grande,  che  ì  pennacchi 
Guardavao  tutti  in  vifo  il  Senatore) 
Come  voleflìn  dir  :  Lo  'mperadore 
Ha  già  mandato  i  Medici  a  Quaracchi ,' 

Abbi  Tempre  nel  cuor  Mona  Minoccia; 
E  ftagneratti   il  nafo  ,  che  cotanto 
Di  liquido  cimurro  ognor  ti  doccia: 

yegg'o  i  Crerpelli,  che  con  dolce  canto 
Fecìon  pietofo  il  gran  Re  d' Antioccia  j 
Che  Igoccioiava  gli  orciolin  per  canto. 
Fammi  un  fcrvigio  alquanto , 

Dà  quefta  a  Norcia,  al  Podeftà  in  fue  mani 5 
Al  nobile,  e  òifcreto  Bianco  Alfani. 
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Fnzaverata  di  peducci  fritti  , 
E  Belletti  in  brodetto  fenza  agretto 
Difputavan  con  ira  nel  Digefto 
Dove  tratta  de*  zoccoli  fconfitti  • 

E 
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E  gli  Alioffi  fi  levaron  ritti 

Allegando  Boezio  in  alcun  tefto, 
Dicendo  a' fegatelli  non  è  onefto 
A  'ftar  nello  ftidion  sì  infieme  fitti  : 

Il  Papa  aveva  vifo  di  Gioftrante, 
E  nafo  d'Oca,  e  occhi  di  Ventriera, 
Mortai  nimico  delle  fave  infrante: 

Così  Pompeo  alzando  la  vifiera . 

Vide  il  Caverno  in  fu  n'un  Liofante 
Ch'andava  a  Norcia  per  veder  la  fiera j 
Andandogli  una    fchiera 

pi  difcepoli  dietro  d'  Avicena  , 

Gridando,  guaiti  non  paflar  da  Siena  . 

T  Emendo ,  che  l'imperio  non  pairalfe 
V'andò  Imbafciddore  un  p:* juol  d  Accia  j 
Le  molli,  e  la   paletta  ebbon   la  caccia  > 
Perch'ella  tornò  men  quattro  matalic: 
E  1'  Erpice  di  Fiefole  vi  trafle 

All'inferigno  odor  d'una  cofaccia  ; 
E' ranocchi  ne  feciono  alle  braccia 
A  culo  ignudo,  colle  felle  baife. 
I*ho  dato  a  un  granchio  in  penitenza, 
Che  biafci  pane,  e  cacio  a  due  gualchierej 
Per  Io  fuo  andar  con  tanta  continenza  . 
Quando  due  ghiotti  lòno  a  un  tagliere, 
Tu  vedrai  fempre  per  ifpericnza 
Affogar  ior  la  mofca  nel  bicchiere, 
E  fé  lu  vuoi  fapcre 

ChQ 
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Che  tcftamento  fece  Lippo  topo, 
Va,  e  leggi  le  favole  d'Efopo, 

Lingue  Tedefche,  e  occhi  di  Giudei,  • 
Un  pentolin  di  ventidue  danari  , 
E  Gìuppìcer  in  fu  n'un  pajo  d'Alari 
Gridando  or  fuflìn  qui  i  parenti  miei: 

Vennon  dinanzi  ai  notturni  occhi  miei 
Con  un  pien  facco  di  lupini  amari > 
Ch'erano  tutti  fenza  fcapolari) 
Come  vanno  la  notte  i  gabbadei . 

E  poi  vidi  Terenzio  in  gran  fortuna 
Nelle  rettorich'onde  Jugurtine  j 
Colla  vitta  di  Loica  digiuna. 

Allora  il  Sette»  con  fue  man  porcine, 
Accefe  un  torchio  a  lume  delia  Lun^ 
Per  rimenar  le  lucciole  a  Figline  : 
Egli  il  fece  a  buon  fine, 

E  perch'egii  ebbe  tanta  pazienza, 

Beccò  d'un  pefce  d'uovo  prefo  a  lenza, 

DEmocrito  ,  Geremia  ,  e  Cicerone 
Traélantur  de  natura  pippiùs, 
Quod  bonum  eft  in  domiciliùs 
Quando  gli  è  il  Sole  in  fegnodi  Scorpione, 
Dice  nel  quarto  libro  Butrigone, 
Capias  de  Columba  fiiiùs 
Quod  plufquàm  pater  eft  meliùs;' 
E  fpecialnaente  il  tenero  groppone. 

Giun*» 
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Giunto  che  fu  V  Imperadore  a  S'cna  , 
Rimefse  i  granchi  per  le  buche  loro , 
Che  fuor  n'erano  ufciti  per  la  piena, 

E  odo  ch'ognìndì  fan  conciftoro, 
però  che   pizzicato  è  lor  la  fchiena 
Da  quei  che  'n  vaicoftura  fan  dimoro  : 

E  tutto  mi  fcoloro  ^ 

leggendo  il  primo  tefto  del  Vannino» 
Che  tratta  de'  piacer  tìel  Magnolino  . 

MAndami  un  naftro  da  orlar  bicchieri, 
E  tanto  vento,  ch'io  empia  una  palla j 
Due  fonagli,  e  due  geti  di  farfalla, 
E  un  cappcl  di  paglia  da  fparvieri  • 

E  venti  buchi  di  fichi  Sampieri, 

Pel  mio  farfetto,  eh'  è  dì  faja  gialla; 

Un'Arifta  milalta  sì  m'imballa, 

Che  lai,  che  qua  fi  mangian  volentieri. 

E  alquanti  fcoppietti  di  pianelle, 

Tanto  della  mia  Patria  ancor  mi  preme 
Per  amar  Fifa  con  fé  fue  cartelle. 

E  più  mi  manda  un  cartoccin  di  feme 
Di  ramerin  di  quel  da  far  fiittelle, 
Che 'n  fu  le  ciocche  pajon  diademe» 
E  la  rifpofta  infieme, 

Con  tredici  coltella  da  tagliare 
Per  rifquittir  due  Agnoli  d'Altare» 


Mar^ 
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^  'Arci  Tulli  Ciceroni  a  Gajo; 

1  Deh  porta  in  pace»  fé  ti 'nforza  il  vinO) 

Che  gli  è  difetto  del  vento  marino, 

Ch' entra 'n  cafa  pel  buco  dell' Acquajo. 
Se  la  chiudenda  tua  dei  Mellonajo 

AvefiTe  fgangherato  l'ufciolino, 
.     Di  verno,  tra  le  Squille,  e'j  Mattutino 

Van  dieci,  o  venti  birri  per  iftajo; 
O  Gajo  Erennio,  poi  che  la  ventrefca 

Ti  fvezzò  dell'  ufar  la  Cerbottana  » 

Non  penfar  che  la  zazzera  ti  crefcar 
ÌAz  fé  ti  nuoce  il  mal  della  Magrana> 

Fa  ftiilare  una  predica  Tedefca, 

E  betela  la  notte  di  Befana  ; 

Ragionar' ho  al  Frullana, 
Coni' io  ho  a  noja ,  avendo  ben  da  cena^ 

Se  la  tavola,  o'I  trefpol  fi  dimena. 

C Efave  Imperator  vago ,  ed  onefto 
Non  ritrovando  il  di  di  Carnafcialcj 
Dette  una  petizione  alle  cicale 
Dinanzi  a' cinque  favj  del  bifefto. 
Di  che  come  i  ranocchi  feppon  quefto 
Inanimati  contro  all'Ufficiale, 
Deftarono  il  guardian  dello  fpedale, 
Che  dormiva  fognando  fare  agreftoo 
E  Scipione  era  fmontato  a  piede 
Per  far  dell'  erba  alle  chiocciole  fue> 
Ch'  avean  fatta  la  fcorta  a  Diomede . 

Non 
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Non  ebbe  tanto  sdegno  Cimabue 

Del  colpo,  che  gli  dette  Ganimede» 
Quando  gli  fece  far  d'  un  boccon  due  : 
E  la  lor  quiftion  fue , 

Perch'i  caliron  fon  molto  a  noja  a' pefci 
Portando  il  verno  il  fodero  ai  Rovefci. 

Limatura  di  corna  di  lumaca  » 
Vento  di  Fabro,  d'Organo,  e  di  rofta> 
Perchè  mofca  giammai  non  vi  s'accofta 
Mette  maftro  Marian  nelTutriaca. 

O  Roma  fioca,  quando  il  manto  vaca! 
parerti  bene  a  metterlo  in  compofta, 
E  fare  al  Culifco  una  foppofta 
Di  paltorale ,  e  non  di  paftinaca, 

Nembrotto  fé  la  Torre  di  Babello, 
Per  guardar  l'oche  dal  falcon  celefto, 
Che  di  State  non  porta  mai  cappello; 

E  fé  tu  non  intendi  quefto  tefto, 

Gettati  nelle  braccia  a  Mongibello, 
Come  chi  dorme,  e  fogna  d'efser  dello, 
E  trovo  nel  Digefto , 

Che  chiocciole,  teftuggini,  ne  granchi 
Mai  fi  conofcon  quando  fono  ftanchi. 

DOnne  mal  maritate,  e  Mercatanti) 
Perugini ,  e  famigli  di  Sorìa 
Hanno  in  fui  badalon  filofofia , 
Che  P  hanno  ficurata  gli  Aquitanti  ; 

C  Pe- 
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Però  i  cappon  mattugi ,  e  i  Lionfanti 
Tengon  ferrato  Stazio  in  fagreliia. 
Che  come  dice  Caton  Ghieremia 
Non  fi  vorrebbe  aver  Te  non  contanti: 

E  chi  avefse  mal  nell'Alfabeto, 

Trangugi  del  giulebbe  de' Doccioni  > 
E  guarrà  della  tofsa  da  Meleto  ; 

Ma  e' vi  tremeran  l'uova,  e' pippioni 
Se  Mugnon  fa  configlio  di  fegreto, 
Come  s'è  bucinato  fra  gli  arpioni: 
Per  coterie  ragioni 

Voglion  far  gì' inrroibi  grande  armata. 
Sì  ch'io  v'annunzio  ch'ella  fia  cazzata  . 

C^Uaine  di  fcaoibietti,  e  cappuccìai , 
J  E  bariglion  da  far  panziere  rotte 
A  fonte  Branda  medican  le  gotte 
Con  fcme  di  fcalogni  ,  e  fior  di  ftai: 
Che  colpa  è  dei  Mar  Rofso,  fé  i  Cucchiai 
Vanno  di  Giugno  armati  fra  le  botte? 
O  fé  di  verde  vefton  le  ricotte, 
Che  fon  rimafle  Reda  de'Vajai? 
E  quando  le  rubiglie  feppon   pure. 
Che  Policleto  fu  degli  Adimari  , 
Arfon  per  fefta  tutte  le  mifure  ; 
E  però  fono  i  ghiri  tanto  cari 

Pel  corfo  della  patta,  e  le  fciagure, 
C'ha'l  giubbileo  avuto  fra  gli  Altari: 
Vorrebbon  farfi  chiari 

Tut- 


\ 
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Tutti  gli  fpecchi  c'han  la  tefta  calva, 
Però  che  'n  Siena  è  troppo  Ortica  ,  e  Malva  . 

L'Efecutor  del  Podeftà  degli  Otto 
Ha  dato  per  configlio  alle  Tabelle, 
Che  gli  rtarnuti  portin  le  Rotelle  , 
Perche  gli  è  rovinato  un  muro  rotto; 

Vedendo  quello  Papa  Ciambellotto 
Stillar  fi  fece  Trefpoli,  e  Predelle) 
E  fece  racconciar  molte  frittelle 
Per  acquiftar  la   torre  di  Nembrotto  : 

Le  ftelle  ragìonavan  con  gli  orciuoli  > 
E  facevan  fra  loro  un  gran  configlio 
Di  far  dar  bando  a  i  fichi  caflagnuoli: 

E' non  fi  vinfe,  e  fu  grande  fcompiglio 
Fra  le  Ribeche  frefche,  e  gli  orinoli, 
Perch' a'Milan  fi  mangia  pan  di  miglio: 
Sì  ch'io  mi  maraviglio, 

Che  le  Farfalle  fieno  uguanno  care, 
Tante  Radere  ci  veggo  portare. 

GHi  guarir  prelìo  dalle  Gotte  vuole, 
Faccia  quefta  mia  nuova  medicina. 
Un  fiel  d'una  lumaca  mattutina, 
E  polvere  di  Zacchere  Marzuole: 
E  tre  fpiragli  d'ombra,  e  tre  di  Sole 
Cotti  nel  fugo  di  fpugna  marina; 
Con  midolla  di  canna,  e  di  faggina; 
Con  quefto  t'ugnerai  dove  ti  duole. 

C  2  Do. 
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Dopo  quefta  unzion  ti  fò  l' unguentò  j 
Vupifi  compor  di  cofe  più  fottili , 
Che  rifolva  di  fuor  le  cofe  drento; 

Graffo  di  grilli,  e  gromma  di  barili  , 
E  fofpir  d'amorofo  ftruggimentOj 
E  raftiatura  di  ragion  civili: 
E  s'  al  ber  t' aumili  , 

Un  bicchier  d'acqua  fanta  di  Befana > 
Non  fuderai  di  quefta  fettimana . 

C"^Li  amorofi  di  Laura»  e  di  Gioye 
J   Piangon  co  i  denti  molli ,  e  con  affanno 
Le  fculacciate,  ch'i  zoccoli  danno 
Alle  calcagna,  quand'è  Sole,  e  piove; 

Fuggiti  Biagio  colie  fcarpe  nuove, 
Che  le  Rubiglie  innanzi  al  cor  (ni  ftannoj 
E  fol  per  la  gran  tara  eh'  elle  fanno 
Corrono  i  buoi,    e 'I  carro  non  fi  muove; 

Veder  vorrei  ornai,    che  i  Fegatelli 

Mutaffìno  altra  guifa  ,  o  nuova  foggia, 
Ch'  io  non  poflb  patir  più  di  vedelli  : 

E  gli  Orvietani  quando  ftanno  all'  oggia, 
Portan  sì  gran  collari  a' lor  mantelli, 
Che  a*lor  cappucci  non  bifogna  foggia. 
Ed  a'  fabbri  da  Chioggia 

Par  lor  gran  meraviglia,  e  nuovo  giuoco 

•   Adir  che  1  mofio  bolla  fenza  fuoco. 


Nen* 
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NEneio,  con  mona  Gioia,  e  mona  Lapa» 
Macometto  ,  Proferpina,  ed  Aftoìfo 
Tornando  dal  Caureno  a  mezzo  il  golfo 
Riprefon  due  carote,  ed  una  rapa  : 

DiflTe  Macrobio,  ferbianle  pel  Papa; 
Ma  domandianne  a  maeftro  Ridolfo, 
Che  configliò  il  (ìgnor  Mcfser  Pandolfo, 
Che  mangiafss  l'Aringhe  con  la  fapa  : 

Avicenna,  Ippocraflb  ,  e  Galieno 
Udendo  la  fotti!  vera  ricetta, 
DilTon,  modicum  bibas  nondimeno: 

E 'i  falciator  ci  mandò  ilfieno  in  fretta» 
JLafciarono  il  fegare  in  un  baleno 
Ai  fuon   della  parola  maladetta. 
Così  fenza  trombetta  , 

Levare  il  campo  alla  Febea  lucerna 
Andandoli  a  chiarire  alla  taverna. 

PArmi    veder  pur  Dedalo,  che  muova 
Al  Febeo  raggio  le  fue  impeciate  ali , 
Non  fp  fé  fufie  il  vetro  degli  occhiali  5 
O  le  frittate  di  più  ragion  d'uova: 
E  fé  fufse  così ,  non  me  ne  giova  , 
Che  per  configlio  di  fcìocchi  fenfali» 
Barattaron  panziere,  e  orinali, 
E  tolfon  dell' Agrefto,  e  cera  nuova: 
E  chi  aveife  il  mal  del  mal  maef^ro 
Muti  bottega,  e  cerchi  d'un  migliore 
In  zana ,  o  in  celia,  in  panieri,  o  'n  caneflro  ; 

C  3  Non 
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Non  è  gran  lode  al  buono  imberciatore 
A  pigliar  le  farfalle  col  balertroj 
S'ci  non  dà  lor  nella  punta  del  cuore. 
Vanno  i  granchi  in  amore  > 

E  non  Ci  trova  una  viuola  al  mondo  , 
E  i  porri  hanno  tutti  il  capo  biondo. 

ECci  una  cofa  ,  quanto  più  la  fmalli 
Secondo  il   Magnolin  più  fi  fa  dura  ,* 
E  quanto  a  me,  queft'  è  contra  natura 
Siccóme  il  vin  vermiglio  in  fu  i  pie  gialli: 

E  quella  è  la  Radice,  in  fior  e  'n  talli 
Contraria  al  porro,  o  baccello  in  verzura  > 
Che  quanto  più  dibucci  fua  figura 
Più  intenerifce,  e'ngroffano  i  va  lì  al  li  , 

Però  Domine  Abbas  di  San  Gcdenzio, 
Poi  che  non  più  fi  dice  mattutino 
Tengafi  almeno  a  tavola  il  filenzio . 

Non  fate  come  Papa  Celerino, 

Che  voi  ritornerefìì  un  Don  Vincenzio 
A  dir  la  Mefla  fcalzo,  e 'n  farfettino* 
Più  dice  il  Magnolino  , 

Cappon  perduto,  calzato  di  verde, 
Pro  mi  faccia,  alla  barba  di  chi  perde. 


D 


Eh  laftricatc  ben  quefti  taglieri, 
Rammattonate  un  buco  ch'io  vi  feci; 
E  al  fifchiar,  l'udir  non  vi  s'impeci  > 
Come  vin  Te  il  Danefe  il  Re  Bravieri . 

Quan- 
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Quanto  ben  fi  diftendon  gli  ufolieri 

Tra 'I  fiorir  de' baccelli,  e  quel  de'ceci? 
Deh  come  Achille  cuftodì  i  fuoi  Greci» 
Che  fpefiTo  fi  fpogliaffino  i  brachieri. 

Che  pazzìa  è  crucciarfi  per  fei  mele? 
Come  fece  Giunon  ,  contro  i  Tebani 
Ella,  e'I  Morano  delle  Cazzavele. 

Deh  rallegrinfi  i  Grilli  Mantovani, 
Che  le   cicale  imbozziman  le  tele» 
Che  gitterà  gran  danno  agli  Affricani. 
Però  fu  Fanzin  Cani 

AfTediato,  e  rinchiufo  con  fue  genti 

Di  dì  ;  fra  l'  un  vi'  uno ,  e  'i  due  via  venti . 

VEggio  venir  di  ver  la  Falterona 
Nebbia  che  va,  e  pafla  in  Ungheria; 
Vedut'  ho  la  Cometa  in  Lombardia , 
Dubito  non   le  tolga  la  corona . 
Ma  pur  vi  ci  terrà  la  Tua  perfona 

Mandando  innanzi  un  nugoì  per  ifpia  ; 
Che  molti  n'ha  con  leco  in  compagnia  5 
Che  Cavalier  fien  fatti  fi  ragiona. 
Però  v'avvifo,  che  compriate  i  ceci 

Di  quattro  gambi ,  e  tre  d'  un  capanniiccio  , 
Com'  erano  accampati  a  Troja  i  Greci  . 
Giunto  a  Firenze,  pregate  per  Puccio, 
Con  allegar,  che  quando  ei  fu  de' Dieci 
Teneva  più  degli  altri  un  pien  quartuccio. 
S'io  aveffi  cappuccio, 

C  4  V'ac- 
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V'accennerei  quando  di  qua  partifle, 
Com'a  Penelope  faceva  Uline, 

F-Antì  di  Sala  ,  e  fave  di  Cucina 
In  Altopafcio  mai  non  portan  Aiolà; 
Se  tu  non  fuflì  maftro  ci  cazzuola  , 
Cii'avefsi  fpenti  i  pie  nella  calcina; 

O  quel  dì  prefo  avefsi  medicina, 

Con  far  criftei  di  fior  di  petacciuola; 

E  durandoti  ancor  la  cacajuola 

Bei  Rifagallo,  e  pianto  di  Gallina. 

Non  fé  tal  vifo  il  Popol  Filifteo 

Quando  Sanfone  ifganghcrò  la  porta  > 
Portandola  in  fui  monte  Citareo: 

Qua!  tu  farefti  colla  vìfta  fmorta 
Trovandoli  tra  Ercole,  ed  Anteo  j 
Colla  tua  parte  d'una  mezza  torta. 
Non  andar  fenza  fcorta 

Dietro  a  chi  mangia  carne  di  Bcftriccolaj 
Ch'a  ogni  paflb  fcoccano  una  briccola. 

IL  fefto  dì  quattordici  d'  Arezzo 
Sul  pian  di  terza,  che  Mugnon  fonava 
Sentì  le  Pialle,  che  ciafcuna  anfava> 
Perchè']  Bifefto  fufse  più  da  fezzo  ; 
Ma  fé  Levante  fufle  un  poco  avvezzo» 
Come  fra  gli  Speziai  fi  ragionava  , 
Io  credo,  che  l'Agliata  fc  ne  andava 
In  tre  quattrini)  clfendo  il  bagno  mezzo 

Quan- 
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Quanti  configli,  con  quanti  Alchimifti 
Fur  fatti  tra  Vezzano,  e '1  Campanile? 
Perchè  Tredozio  canti  il  Dirupifti, 

EfiTi  conchiufo  per  legge  civile  » 
Che  gli  Ovannotti  dal  Pozzo  a  San  Sifti 
Portino  a  Roma  tutte  le  barile. 
Perchè  nel  buon  covile 

Si  ghiribizzan  cofe  efterminate  , 
Però  ne  fon  le  fave  rincarate. 

ANdando  a  uccellare  una  ftagionc 
Di  mezza  notte  in  fui  levar  la  ftella  > 
Una  chiocciola  prefì  tapinclla, 
Ifcorticaila  j  e  dìediia  a  un  Lione; 

E  della  pelle  feci  un  padiglione 

Sotto 'Iqual  alloggiai  Cammilla  bella  > 
Vendei  le  coma»  e  pagai  la  gabella, 
Ch'era  rimafo  pegno  il  mio  Falcone; 

I  Fiorentini,  il  Duca»  e' Veniziani 
Compraron  1'  interanie  di  tal  fiera 
Per  levarlo  dinanzi  a  tanti  cani . 

E'I  Re  de' Perfi  ha  fatto  una  bandiera 
Dì  raaeftri  di  ftacci ,  e  di  magnani, 
E  dì  fcappuccini  arma  una  galera. 
E  pcrch' ella  non  pera, 

Di  mele  cotte  provvede  la  poppa , 
E  per  padron  vi  uianda  Frate  Stoppa . 


Fron- 
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F Ronde  di  funghi,  e  fior  di  Sufimanno 
Popon  d'orto,  e  lattughe  di  contado 
Feciono  accorto  l' uficial  del  Biado, 
Che  ie  formiche  gli  facevan  danno  ; 

E  i  pcfcator  dì  Fiefolc  lo  fanno, 
Fd  è  in  bisbiglio  tutto  il  parentado  : 
La  Pieve  è  formontata  a  Vefcovado, 
La  Rocca  a  patti,  e'I  Borgo  a  faccomanno. 

Legati,  e  fciolti  gli  hanno  di  molti  emoli» 
Prelati  muti ,  e  Vefcovi  fcopati 
Ne  vanno  da  Piancaldoli  a  Pontremoli» 

Mule  sbiadate,  e  Afin  fagginati 

-Alciolvon  Menta,   e  giudican  prezzemoli) 
Con  agli  verdi,  e  con  porri  rofati  : 
E  Lupini  fpoppati  , 

E  Pan  buffetto,  e  Cacio  fcapezzone, 
Vin  di  Barletta,  e  carne  di  Montone. 

LA  ftella  Saturnina,  e  la  Mercuria, 
La  Tramontana, e  i'OrfaJl  Carro,e'l  Corno 
Vidi  nel  bel  feren  di  me^zo  giorno, 
Ond' io  con  maraviglia  l'ebbi  a  uguria  . 
E  poco  ftante  mi  calò  la  furia 

Scntendol'ir  chieggendo  del  contorno, 
E  lo  ftendardo  era  un  fpazzaforno, 
Significando  lor  vita  epicuria. 
QueÒo  feppe  il  Propofto  de' Mazzieri, 
E  fé  che  Farfettin   perde  la   cena  , 
Perch' egli  avea  fpuntato  gli  ufolieri; 

E 
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E  tutta  notte  ftette  alla  catena 
A  non  lafciar  paflare  i  foreftieri , 
Che  rincaròn  l'anguille  di  Bolfena  ; 
Chi  cercaffe  con  pena , 

Per  ritrovare  i!  capo  d'un  gomitolo, 
Legga  nel  Terzo 5  Ovidio  fine  titolo. 

Civette,  e  PIpiftrellì ,  e  tal  ragione 
D'  Uccelli  j  e' hanno  più  del  nuoVo  perce> 
Sol  perchè  Febo  agli  occhi  lor  rincrefce 
Gii  appongonjche  non  paga  mai  pigione; 

E  i  nugoli  Io   mettono  in  prigione. 
Ma  pel  ghiribizzar  5  che  gli  riefce. 
Per  le  fincftre  ferratele  n'efce, 
E  fugge  nelle  braccia  d'Orione: 

Gallina  cappelluta  fenza  crefta, 
Conofcer  non  fi  può  quand' è  caftrata> 
Se  non  T  è  fatta  Ja  terza  richieda . 

Che  Tullio  fu  trovato  in  Camerata 
Con   fugo  di  bambagia  in  una  cefla  , 
Che  Jo  vendeva  in  fcambio  di  Giuncata  J 
Quefta  cofa  è  provata , 

Come  dice  Boezio  al  quarto  tefto, 

Chi  vuol  vin  dolce  non  imbotti  Agrefto. 

Ranocchi,  che  ftanno  nel  fangaccio> 
Secondo  che  ne  fcrìve  Giovenale  , 
Fanno  contr' alla  legge  Imperiale, 
Dormendo  fuor  col  capo  fui  primaccio; 

Dì" 
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Dicono  il  mattutino  avaccio,  avacclo 
Senza  tonaca,  o  cotta,  o  piviale; 
E'I  VeJcovo  tien  ritto  il  Palìorale, 
Perchè  non  piova  il  dì  di  Berlingaccio* 

Accademici,  Stuici ,  e  Epicuri 
Veftiti  di  color  di  fior  di  pefco, 
Vogliono  i  Berriquoccoli  maturi  ; 

Ci  Ili,  e  frittelle,  e  formaggio  Sardefcoj 
Penniti  ,  e  funghi,  e  caftagnacci  duri 
Entreranno  in  mio  fcambio,  s' io  me  n'  efeo» 
Coa)c  cice  il  Tedefco} 

Ncn  andar  mai  a  tavola  a  federe, 
Se  prima  non  vi  trovi  fu  da  bere  é 

LE  rubefte  cazzuole  di  Mugnone, 
E  maftro  Serze,  e  gli  altri  cavadenti , 
In  India  paftinaca  ,  tra' Serpenti, 
Hanno  trovato  cattiva  pafcione  : 
B  quando  1' ore  s'odon  sì ,   e  none, 

Vanno  in  quel  mezzo  imbafciatrici  a' venti 
Deli'oriuol,    mandate  con  prefenti  » 
Che  non  faccìn  sì  volgere  il  Lione. 
}Ma  fé  U  pan  frcfco  col  caldo  fi  cuoce, 
Peic' hanno  le  cicogne  i  pie  sì  lunghi, 
E  tren>a  a   mezza  lìate  lor  la  voce  } 
poni  in  mezzo  il  tagiier ,  sì  eh'  io  v'  aggiunghi; 
.  Se  non  che  sbavigliando  a  braccia  in  croce 
Tarò  piover  ranocchi,  e  nafcer  funghi. 
Acciò  fch'io  mi  dilunghi, 

Se 
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Se  Ja  Pecchia  cacalfe  quanto  il  Bue, 
li  mei  ravvilirebbe  a  tre  per  due. 

Guardare  i  Merli  fogiiono  i  Pagoni 
Nel  tempo,  che  le  pecore  han  ia  tofla> 
E  con  lor  voce  da  filenzio  molfa 
Fanno  inforzare  ì  vini,  e  far   cerconi; 

E  fpelfo  inrruonan  Tuova  de' Cacchioni , 
Si  che  bollendo  i  Maccheroni  a  fcufla, 
Struggonfì  nel  pajuol  le  polpe,   e  l'oflàs 
E  vicn  la.  pelle  a  galla  in  guazzeroni , 

Di   quel  tuo  Braccio  Sforza  ,  o  Sci  pione  j 
Che  fconficcafti  in  fior  di  puerizia 
Cefare,  Dario,  Plato,  e  Salamone. 

O  Giunon  di  Cammìlla,  che  Galizia 
Trugiolando  la  chioma  di  Sanfonc , 
Facefti  de'  Barbier  tanta  dovizia . 
Ma  per  la  gran  nequizia  j 

Che  Giove  usò  ad  Argo  del  Vitello, 

Le  Lepri  dormon  con  gli  occhia  fportello, 

UN  nugol  di  Pedanti  Marchigiani, 
Ch'avevano  ftudiato  il  Pecorone» 
Vidi  venire  in  ver  Settentrione , 
Difputando  le  leggi   colle  mani  . 
Non  più  feroci  corfon  gii  Africani 
A  sfibbiar  la  corazza  a  Scipione, 
Com'  i  Zoccoli ,  poi  che  1'  Acquazzone 
Faceva  fcuoter  già  le  pulci  a' cani. 
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E  gli  Ungheri  eran  forte  impauriti  »        rt  ^^ 
Che  le  vefpe  gli  avean  rotti ,  e  fconfitti ," 
E  cogli  aghi  del  cui  tutti  feriti  . 

L'Imperador  gridava,  nitti,  |ii^tl;.,t  .,  • 

^  Chi  ha  mal  d'occhi  mangi  de'penmti> 
Come  recita  Ovidio  nel  Difitti: 
Molti  ne  fuion  fcritti 

Di  Giudici  ,  e  Pedanti  sì  fcorretti  , 

C  hanno  maggior  la  foggia,che  i  becchetti. 


L 


A  violenta  cafa  di  Scorpione, 
I  A  cui  Marzocco  volfe  già  le  grampc 
Da  i  Nugoli  fa  piover  calde  vampe, 
Per  pagar  la  diffalta  di  Giunone  . 

Ma  fpenzoJati  in  fu  verfo  Aquilone  j>. 
Dove  i  Nugoli  fanno  iirane  ftampe> 
Vedrai,  che  guazzo,  e  rafciugar  di  lampe, 
Che  lucon  più  che  gli  occhi  di  Plutone. 

O  circondata  nobile,  e  gioconda 
Dal  fiume  delle,  vergini  faville. 
Dove  abbajano  i  Granchi  in  fu  la  fponda! 

L'elmo  d'  Orlando,  e '1  gorzerin  d'Achille  , 
E '1  trefpol  della  tavola  ntonda 
Hanno  fatto  la  beffa  a  più  di  mille. 
Gridando  fpllle,  fpille 

Sermagotti  tartufi  fenza  bere, 
E  io  rifpo(ì  Albanefe  5  MelTere . 


Un 
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UN  Gotte  (pilli,  ch'era  (Jien  d'ucchiegli 
Mi  dilTe  colla  voce  affai  tremante. 

Deh  quante  fine  sbune  legatante? 

A  un  che  n' avea  più,  che  non  ha  egli. 
Ed  ei  rifpofe  :  Metterbuttanegli , 

E  le  fulce  talmente  fcirninante, 

Taciach  ,  laudare,  donemel,  denante» 

Apopis,   fanco  ,  ch'oliò  chiaviftegli  ; 
E  però  dice  nel  cantar  Virgilio, 

Itaque  fui  domo,  non  cianciava, 

Proprio  vuol  dir,  che '1  Papa  fa  concilio. 
E  Anticrifto,  che  allotta  paffava. 

Mandò  una  formica  in  vìfibilio  ; 

Dall'  altro  lato  una  cagna  allcttava. 
E  così  quivi  ftava 
Un  carnajuolo  in  un  cefpuglio  nero, 

E   dicea  5  che  Macon  non  era  vero. 

OUattro  Cornacchie,  con  tutte  lor  poflTe,, 
A  quattro  Nibbi  vollon  fargian  guerra  j 
E  già  gli  avevan  meflì  a  sì  gran  ferra, 
Che  dì   fatica  eran  ludate,  e  rofle: 
A  una  mandria  di  colombe  gr^^lìe, 

Ch'andavano  al  perdono  in  Inghilterra  , 
DiflTe   un  tafan  ;  qucfto  mofcion  non  erra, 
Ma  lafciaP  favellar  quand'ei  non  toflc. 
E  trovo  nelle  cerere  de'  Buoi, 

Che'l  fuon  de' tragnateli ,  in  vai  di  Stento 
E' buon  da  far  Migliacci  nei  Vaflbi. 
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E  le  grondaie,  infino  al  fondamento 
Hanno  laputo,  come  tu  non  puoi 
pi  favagello  adoperar  1'  unguento  : 

Torto  ,  che  '1  lume  è  fpento» 

Porta  un  boccal  di  vino>  e  quattro  gotti, 
E  fé  fia  ver)  con  elfo  chiarirotti . 

UNa  Botta,  volendo  predicare 
In  un  campo  dì  biacca  a  i  Bavalifchl» 
Difsc  lor:  tutta  notte  i  voftri  fifchi 
Mi  fanno  nelle  ftelle  contemplare . 

Don  Balocco  vi  s'ebbe  a  ritrovare, 

Qual  diflTe;  Eì  converrà  pur  eh'  io  m'arrifchij 
Ovver  che  tutto  il  dofso  mi  cinifchi, 
Perch'io  vò  le  mie  ingiurie  vendicare: 

Difle  il  Lupo  all'Agnel;  vuoi  tu  far  pace 
Meco  ftafera  ,  per  infino  a  oggi, 
E  caverotti  poi  di  contumace? 

Dico  di  sì ,  fé  tu  paflì  quei  poggi  ; 
E  quefta  cofa  molto  mi  difpiace. 
Se.  i  fanciu'  fon  montati  fopra  i  Gioggi: 
E  non  vò,  che  t'alloggi, 

P'fle  Golìa  nel  vecchio  Teftamento, 
Poi  e' hai  perduto  l'Oro,  e  l'Ariento. 

E  Le  pulci,  e  le  cimici,  e  ì  pidocchi 
Vollono  andare  a  fare  un  definare, 
E  molti  lendin  v'ebbono  a  invitare, 
E  fecionvi  venir  parecchi  fciocchi  j 

Sca* 
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Sentendo  quefto  il  Duca  de' Balocchi, 
Demandò  lor,  quando  1'  avieno  a  fare  ; 
Dìfle  UH  baccelj  che  s'aveva  a  fgranare) 
Domandatene  il  Papa  de' finocchi  : 

E  una  pera  di  centocchio  pazza 

S'  andava  de'  Molcion  rammaricando  , 
Che  beon  vin  di  sì  cattiva  razza.. 

E  un  Bue,  che  cadeva  follazzando, 
Si  fotìenne  in  fu  l'alia  d'  una  Gazza, 
Poi  cadde  fottofopra  beftemmiancio. 
E  però  fa  che  quando 

Volefsi  uno  fparvier  ben  gozzivajo, 
Tendi  il  Gabbione  a  lato  a  un  vivajo. 

Ì3Rezzemoli  5  Tartufi)  e  Pancaciuoli, 
.     Anguille  da  Legnaja,.e  da  San  Salvi, 
Lafagne  di  Tedefchi,  uomini  calvi, 
E  rape,  e  paftinache,  e  ftifajuoli  ; 
E  un  Bue,  e  un'Afinò,  che  voli, 
E  fava  con  che  l'olio  fritto  infalvi, 
E  arcolai ,  e  pettini ,  e  fior  malvi , 
Son  buoni  a  ingraffar  barbe  a'Nocciuoli; 
I  poveri  Lombrichi  dati  a  Soccio  , 
S'andavan  per  paura  fotterrando. 
Chiamando  per  foccorfo  il  buon  Sanfoccio: 
Ercole  gli  veniva  beftemm'ando. 

Dicendo,  volentier  befiie  a  voi  neccio. 
Ch'andate.  Tempre  cosi  mal  parlando^ 
E  allor  cosi  Aando, 

D  Un 
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Un  cacciator,  ch*avia  fmarrito  un  cane> 
Ne  domandava  una  coppia  di  pane  . 

IO  trovo,  che'l  Frullana,  e  Mefler  Otto 
Han  fatto  una  combibbia  alle  Bertucce; 
Meffer'Otto  bcendo  non  fi  crucce  , 
E'I  Frullana  di  Tuo  paghi  Io  fcotto . 

E  un  Ramarro  prefo  non  fé  motto, 
Anzi  quando  s'empieanle  capperucce 
Di  dietro  a  Pier  Frulìà  mi  par  che  mucce> 
E  paoQglì  i  denar  più  che  di  trotto . 

Dice  nel  iefto  libro  Giamburicchi , 
Narfaifet ,  omrombal  da  Cucchino, 
Dice,  che  '1  Diaccio  al  muro  non  s'  appicchi  : 

Ora  incomincia  qui  il  perfetto  vino, 

Tu  non  ne  vuoi  ;  eì  mi  par  che  tu  nicchi , 
I  ne  vò  pur,  deh  dammene  un  miccino. 
E  io:  nò  bertiolinoi 

Ch' a  rifiutar  fempre  mai  poco  avanzi, 
E  perfona  giammai  non  n'andò  innanzi. 

SE  vuoi   ouarir  del  mal  dell'infreddato, 
Il  qual  ti   fa  così  fudar  gli  orecchi  ; 
Toj^li  Orichico  di  punte  di   fì:ecchi , 
E'mpiaftrati  i   tallon  da  ogni  Iato. 
Poi  togli  un  ragno  d' Afino  caftrato, 

E  pontelo  in  fu  i  denti,  ftu  gli  hai  fecchi; 
Ma  fa  chc'n  quel  dì  purto  non  ti  fpecchi. 
Che  nuoce  molto  al  mal  del  dilombato: 

Ufa 
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Ufa  di  ber  con  un  bicchier  di  ftagno, 
E  gioveratti  molto  a  i  nepitelli  > 
Quando  ti  piglia  il  Granchio  nel  calcagno. 

Ma  fc  ti  duol  la  punta  de' capelli, 
Fatti  ordinare  alle  ginocchia  un  bagno 
Di  gufci  di  fagluoli  ,  e  di  baccelli. 
Stilla  tre  Pipiiirelli, 

E  beigli  quando  il  Giudice  va  a  banco, 
Quefta  ricetta  è  buona  al  mal  del  fianco  • 

MAri,  Baftari,  tu ,  e  la  tua  Betta, 
E  i  Topi,  che  tu  hai  a   Monte  reggi 
In  mandrie  per  te  ;  ma  tu  pazzeggi , 
Nel  primaccio  la  lampana  ralletca; 

Coperto  co  i  Colombi ,  e  la  berretta 

Vò  che  la  Gatta  a  mona  Checca  chieggi; 
E  che'l  Giardin  fia  fodo,  ti  motteggi 
Le  Viti  in  terra,  che  non  hanno  retta: 

Prefteratti  la  Jacopa  la  fua  , 
E  /'criveranne  al  Nencio,  e  anche  al  Buono  ^ 
Per  dare  efempio  ti  farem  la  bua  : 

Non  ho  più  lana,  e  cenci  non  ci  Icno; 
Vonne  col  forzeretto  un  quarto,  o  dua, 
Giovenco  ha  le  camicie,  eh' io  ragiono: 
Pier  Fruita  pari  al  fuono, 

Con  orli  di  gran  frangie,  e  di  velluto, 
E  pofcia  d'Accia  vuol  che  fia  telTuto. 


D  z  Muo' 
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MUove  dal  Cielo  un  novello  Angioletto, 
Che  penetra  per  fé  l'antica  forma, 
Notando  giù  ne  vien  di  norma,  in  norma 
Pur  circondando  il  debile  intelletto: 

Virtù  rafF,  ena  in  fé  P  ultim' effetto 

Per  la  virtù,  che  mai  non  fi  trasforma; 
Onde  per  Dio,  Lettor,  fa  che  non  dorma 
Trasfigurando  in  te  quefto  Sonetto  ; 

E  penfa  ben,  ruccei,qucl  che  figura, 
E  fu  vi  va  con  li  calzar  del  piombo 
Solennemente,  e  tua  virtù  non  temi: 

Però,  che  fé  la  mente  fia  ficura 

Quando  verrà  colui,  il  cui  rimbombo 
Farà  fubito  in  acqua  dar  dei  remi  : 
Ahi  quanti  nuovi  femi, 

Vedrai  rifart  ?  e  qui  non  fi  travagli 

Verùn,  che  venga  a  far  fare  i  ferragli. 
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Orreì ,  che  nella  camera  del  Frate 
Fufl'imo  un  dì  colle  coltella  in  mano; 
Se  non  eh' io  griderò  a  Nipozzano, 
Che  le  porte  d'Arezzo  fien  ferrate; 
Quanti  dì,  quante  notti  fon  paflTate 
Pure  afpetrando,  ed   io  afpetto  in  va  fio  ; 
Sommi   recato  pur  la  penna   in  mano 
Scrivendo  a  te  quarantaduo  cartate. 
Di  quei  Pifan,  che  pagar  la  gabella 

Quando  gli  entraron  dentro  a  quella  chiufa  ^ 
Non  ti  fi  fa  per  or  cotal  novella  ; 

Ma 
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Ma  fa  che  tu  di  ciò ,  non  fii  Mediifa  j 
Anzi  fa  che  fi  menin  le  mafcella 
Nel  modo  proprio,  che  coftafsù  s'ufa: 
Ser  Bernardo  ciò  ufa  > 

Che'n  quefta  fcritta  fa:  fa  collo  flocco 
A  cui  1'  Orgagna  dice  ;  ti  dò  rocco  . 

VEntiquattro,e  poi  fette  in  fui  pofciajo  , 
Di  che  i  tacciofi  andaro  a  Mona  Gioia, 
E  fecer  ch'ella  defle  la  parola» 
Ch' un' Afìn  s'annegaffe  in  fonte  Gajo  ; 

Mieife  Chefto  fentì  Bartol  Seggiajo, 
E  difle ,  ei  mentiran  ben  per  la  gola. 
Che  'nanzi  venderò  '1  filo,  e  la  itola, 
Che  chefta  imprefa  lafci  per  danajo; 

Difse  poi  Micheroccio,  ora  fi  vuole, 

Che  tu  ,  e  Cioccio  andiate  in  conciftoro, 
E  dica  Bartolaccio  quel  che  vuole  ; 

Che  il  noftro  fonte  Gajo  è  tal  teforo  , 
Che  lordarlo  col  Miccio  non  fi  fuole  , 
Quei  di  Pincerna,  eh' è  )' ufizio  loro, 
Dichin   fenza  dimoro 

A  quella  gente,  che  ciafcuno  fpeccia, 
E  vadinlo  annegare  in  fonte  Beccia  • 

FRati  Agoflini ,  e '1  cuoco,  e  la  Badefìa 
Di  pippion  tronfi  fanno  gran  micidio: 
Fuggefì  Borgo  franco  pel  faftidio  , 
Che  mena  la  marina  al   ponte  a  Trrfsa. 

D  3   •         Sor- 
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Sorbe»  fave  arroftite,  e  accia  lefsa , 
^  Un  Sere  intero,  e  duo  nie/zi  in  dimidio, 

l  E'n  Tedefco  le  Piftole  d'Ovidio 

Feciono  innamorar  la  Padroncfla  : 
Ognun  fi  guardi  dalle  Brnffignacche , 
Rame  di  trombe,  e  carne  di  falficcia, 
E  legname  gentil  da  Salimbacche: 
Ogni  cavagna  in  camicia,  e  'n  pelliccia 
Stoppia,  e  falta  pel  caldo, e  fa  trich  traccile, 
Nafce  in  mezzo  del  mondo  in  coppa  riccia  : 
Secca,  icffa,  ed  arficcia 
Si  dà  per  frutte  a  definare  ,  e  cena," 
Quefti  fono  i  confetti  da  Babbiena  • 

R  Accomandami  un  poco  al  Manifcalco, 
Che  la  fava  menò  pel  GiubbileO) 
E  coronato  fu  Poeta  Orfeo 
Da  un  che  feirav'O^he  in  fu  n' un  palco: 
Poi  Icefe  giù  maefìro  finifcalco, 

Coir  ardir  pronto  femminino,  e  reo, 
Ch'accusò  Pietro,  ch'era  Galiieo, 
Perchè']  vide  tagliar  l'orecchia  a  Malco. 
Or'ando  ,  Aftolfo,  e  gli  altri  Paladini 
Tornando  da  combatter  Montalbano, 
Difcrtarcno  un  campo  di  iupini; 
Ferraù  fi  menava  il  fuo  a  mano  ; 

E  quand'ei  fu  nel  pian  de'  MarteIIini> 
Rimontò  fu  temendo  d'un  tafano: 
Scontrò  Mefier  Mariano  , 

Che 
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Che  diftillava  barbe  di  Tartufi , 

Per  guarir  del  veder  Civette,  e  Gufi. 

ALefìTandro  lafciò'l  fieno,  e  la  pa;^Iia 
Innanzi  a  i  Barbarefchi  di  Cicilia; 

Non  dando  biada  il  dì  della  vigilia, 

Che'ntrava  il  Podeftà  di  Sinigaglia; 
OfìTa  ,  e  bifcotto,  e  broda  alla  canaglia, 

Che  falta,  e  morde  ailor  ch'ella  rinvilia  ; 

E  oppolìtamente  s'affifnilia 

Siccome  quel,  che  convertì  Teflaglia.* 
Per  tutto  l'Oriente,  in  parte  foia 

Nel  Zodiaco,  Virgo,  Scorpio  ,  e  Gemini 

Convien  ,  che  sfami  l'iniaziabil  gola  ; 
Così  Gianfonne  ancor  convien,  che  femini 

Queir  arrabbiate  zanne,    alla  parola 

Del  malfattor,  che  dilfe,  Kemendemini  ; 
Di  là  dal  Confiteniini 
Dove  il  Danefe  finfe  d'  clìer  lordo  ; 

Duo  fallìcciuoli  accompagnano  un  tordo. 

SOtto  Aquilon  ,  nell'lfola  dei  Gruogo  , 
Che  leminò  quel  traditor  di  Giuda; 
Dove  Atteon  vide  Diana  ignuda _, 
Che  fi  bagnava  nei  beato  truogo: 
E  tu  Meller  tornato  Pedagogo, 

Che  per  vergogna  la  fronte  ti  fuda  « 
Farefti  il  meglio  andare  a  fiare  a  Buda, 
Dove  1' Afino, e '1  Bue  arano  a  un  giuogo  : 

D  4         Tutti 


^6^        Sonetti  del  Burchielio 

Tutti  color,  che  diflbn  deli'  Anguilla 
Colla  camicia  fopra  alla  gonnella. 
Chi  dice  Mattutino,  e  chi  la  Squilla  j 

Emmì  ftato  allupato  una  frittella, 
E'I  Medico  del  Papa  vuol  guarilla 

•    Se'i  Soldan  mette  l'olio,  e  la  padella) 
Ell'ha  men  h  budella  , 

Che  fé  quiftion  co' birri  di  Bertoldo  ; 

Chen'ebbon  bando,  e  fonfen'  iti  al  foldo  . 

MAnze  d'ovile  ,  e  cavoli  fioriti, 
E  piove  forte  ,  e  1'  oche  hanno  gran  fete , 

E  mona  Smerla  in  conclavi  è  col   prete, 
.    E'i  cafo  è  duo  puicin,  ch'ell'ha  fmarriti  : 
Battagli  dì  campane  rìveftiti, 

A  fuoraOnefta  hanno  rotto  la  rete; 

Ivliferi  fegatelli,  or  che  farete? 

Voi  avete  alle  man  duri  partiti  : 
Di  ciò  forte  fofpctta  il  Senatore, 

E -ha  chiamaco  il  Notajo  della  cafìa , 

Che  gli  dia  del  finocchio  pel  favore: 
Vienglì  la  Luna,  quando  il  Sol  s'abbalTa, 

Siccome  Febo  sdegnato  a  furore 

Perieguejido  una  Chiocciola  qui  bafia. 
Non  gli  date  bataffa  , 
Che  fu  un  dì   per  conciar  male  Orvieto, 

Mancò  fol,  perch'avea  bevuto  aceto. 


II 
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L  gran  romor  di  Francia,  e  d'Inghilterra. 
E  venridue  campane  da  ftillarc, 

Hanno  fatto  i  Fiamminghi  impaurare 

Pel  gran  minaccio  ufcito  di  Volterra: 
E  vi  fu  alcun  .  che  gridò  ferra  ,  ferra  > 

Per  disfar  Parte  dell'indovinare; 

Ma  la  Sibilla  fece  fcoRgiurare 

Lucìfero  nel    centro  delia  terra. 
Sentendo  qucfto  tutte  le  Taverne 

Con  gran  configlio  prefon  medicina; 

Io  me  n'andai,  e  cominciai  a  berne; 
E  rafciugaine  più  d'una  ventina, 

Moftrando  lor  vefciche  per  lanterne 

Per  forza  d'una  Chiocciola  marina: 
Che  l'affMa  quarantina 
M'arebbe  tutta  guafta  la  corata 

Se  non  avcfsi  fatto  ftracinata . 

i. Rati   predicatori,  e  zucche  Iefie> 
L    Chiocciole  arrofto,  e  baerei  di  guaime  5 
Guariron  mona  Ciola  del  lattime 
Andando  a  Roma  per  le  Poponelìe. 
Grilli  ,  ferpenti  ,  e  balle  d'uve  felle 
Si  fpacciano  a  Figline  per  Archime; 
E  riveftiron  tante  lorde  lime, 
Che  non  è  Belfo  a  Siena  che '1  crcdefìl^  ; 
Slena  ha '1  Pofciajo  in  fu  le  campanelle, 
E  in  Valdilamon  (ì  maciullava 
Per  portarne  a  Firenze  le  novelle. 

Mon- 
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Monte  Morel  di  fuor  tutto  fumava 

Pel  gran  romor ,  che  facean  le  tabelle, 
All'arme,  all' arme, al  fuoccoonun  gridava  ; 
E  Marzoco  mugliava  , 

Perch'ai  Panico  non  fi  vende  vino, 
E  i  frati  Ermìni  cantan  mattutino. 

OUand'apparifcon  più  chiare  le  ftelle  , 
E '1  Papa  cavalcato  aveva  allotta  • 
E  l'Ampolla  di  Napoli  s'è  rotta. 
Perchè  in  Mugel  fi  fanno  le  fcodelle: 

E  della  Magnaci  vengon   novelle. 
Che  l'ha  mandate  la  Rema  Ifotta  ; 
Chi  vuol   beri  far  la  farinata  cotta  , 
Ne  vada  in  Francia  per  le  maccatcile. 

È  perch'a  Prato  non  fi  fa  più  gozzi 
I  zolfanei  fé  ne  fon' iti  in  Fiandra  , 
Sicché  gli  è  me' di  rimondare  i  pozzi; 

Ma  fé  rincara  il  cacio  della  Mandra, 
La  Donna  mia.,  con  bruchi  codimozzi 
Canterà  me',  che  non  fé  mai  Calandra: 
Però  ch'in  Alelfandra  , 

Sì  ben  venduti  vi  fi   fono  i  zoccoli, 
Che  ricoolierdo  vi  fi  vanno  i  moccoli. 
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'i Ramon  bizzarro,  colla  voce  chioccia. 

Arme,  e  cavalli,  e  gente  fgangherata» 
Falfi  Raminghi,  forfè  una  derrata  ; 
Non  Zebedei,  non  gente  porti  broccia  • 

Cer- 
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Cerchifi  la  Montagna  della  Roccia 
Li  troveranno  quella  -innamorata  , 
Che  tr'onfando  diede  fcimign^ta, 
Dicendo;  fé  ri  giova»  non  ti  neccia. 

Per  tal  cagion  fi  niofle  un  da  Bologna 
Notificando  l'uova  del  pipplone, 
Per  fare  a' Viterbefi  gran  vergogna: 

Cerchifi  nell'Inferno  Tefifone» 

Quefta  volando  più  che  mai  Cicogna 
Lufluriofa  »  ufcita  di  Scorpione; 
E  quanta  gente  pone, 

Fuflìn  d'acciajo,  ed  uomini  fcacciati 
Giù  per  l'Inferno  in  norma  de' beati . 

Orme  laffo,  perchè  non  fi  corre 
Con  lance,  con  mannajejc  con  palvefi 
AH'ufcio  delle  genti  Sangallefi> 
E  piglifi  la  piazza  colla  torre? 
Poi  lagri mando  per  le  fcure  forre 
Con  una  borfa  piena  di  Tornefi, 
E  con  duo  Frati  co'coglion  dìftefi> 
Sicché  «fi  vegga  dove  fi  dee  porre: 
Cento  once  d'oro,  e  un  torfel  di  panno, 
E  due  balefire  colla  mente  Greca 
ricettano  in  priglon  preflb  a  un'anno: 
E  qucfto  è  quel,  che  la  Fortuna  reca, 
E  le  genti  d'  Arezzo  tutte  il  fanno 
Femniine,   e  mafchi ,  che  di  ciò  fu  cieca. 
Va  bei  della  rameca  , 

Ch» 


6o         Sonetti  del  Burchiello 

Ch'Avicenna  dicea  nel  primo  tcf^o; 
Bcjan,  bejan,  che  Diavol  farà  quello. 

^Aftor  dì  Tanta  Chiefa}  ogni  coftume, 
Sini/calco  d'Arezzo,  e  Picdiftallo, 
Gente  fcacciata  a  piede,  ed  a  cavallo 
Correvan  tutti  in  lui  beato  fiume: 
•  Non  ci  fi  mangin  lepri,  o  altro  agrume^ 
Ne  fparpagli  fredoò  col  cui  di  Gallo 
In  vetro  d'alte  ta2ze  di  criftallo; 
S'emp'rcbbe  di  ciò  nuovo  volume: 

Serpenti,  lafche  ,  e  fpinofi  rifritti 
Si  trovan  per  lo  letto  a  uno,  a  uno 
Quali  a  federe,  e  quali  ftavan  ritti  ; 

Poi  quando  fui  di  là  da  Mont' al  pruno» 
Trovai  Santerelicfi  tutti  ferirti  , 
Che  mi  dicean;  fei  tu  ancor  digiuno  ? 
E  fé  non  fuflì  alcuno, 

Che   mi  chian^ò  da  parte,  e  dille  guarda  > 
Troppo  bene  fcoccava  la  bombarda . 

PReti  sbiadati ,  con  Settentrione   • 
Ricuperate  lo  ftato  felice 
Della  poflente ,  e  nobile  radice 
Flutti  fereni  in  forma  d'Appione: 
Kicordivi  ócì  fatto  d'Anfalcne, 
Che  ftava  in  cervelliera,  ove  fi  dice 
.Per  la  crudele,  e  falla  meretrice 
ritta  in  Romagna  un  bràccio  nel  fabbione . 

Tale 
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Tale  fcongiura  fece  II  fir  d'Atena 
Quando  i  fatti  ha  paflkto  dePifanij 
Per  dar  la  Tua  memoria  a  ta!  patena: 

Allor  vi  corfon  tutti  i  Frigolani 
Menando  di  virtù  rabbia  ferejia 
Per  non  venir  cosi  torto  alle  mani: 
Allor  che  i  Padovani, 

Andaron  tutti   pefti  per  lo  mondo 
Afproy  maligno,  nobile,  e  giocondo, 

TRovafi  nelle  ftorie  di  Platone 
Ubi  traólantur  raultse  res  divine; 
Che   non  fi   può  far  palle  Fiorentine  9 
Se  non  ci   dà  licenza  Scalabrone: 

Socrate,  ch'ebbe  un'altra  oppenione. 
Scrivendo  la   natura  de'lc  fpine, 
D^ee,  che 'l  mondo  allor  debbe  aver  fine 
Quando  la  tromba  (on^rà  '1  Mo'cone  : 

Lo 'mperador  de' Greci ,  udendo  cjuf-fto 
Gli   vennon  per  gran  pena  le  niorice  » 
Onde  convien  ,  che  mangi   il    pollo  pello 

Ma  fé  gli  è  ver,  quei  eh'  altri  fpelìb  dice. 
Chi  impira  a  mente  d'  Avicenna  il  tefto 
Sarà  in  vita  eterna  il  p'ù  felice: 
Audivi  una  vice , 

Che 'n  Puglia   in  una  fcl va  furono  Orfe, 
Che  mai  Tempre  gridavan?  ferfinnorfe. 


Un 
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UN  Fabro,  calzolaio,  che  fa  le  borfe 
Tre  quarti  d'  Accia  mi  vendè  a  riraglio  ; 
E  davami  vantaggio  un  capo  d'aglio, 
E  '1  Diavol  della  moglie  fé  ne  accorfe; 

Trafle  le  man  di  parta,  e  quivi  corfe> 
E  colla  rocca  mi  ferì  di  taglio, 
Il  burro,  che  mi  vidde  in  tal  travaglio) 
Col  tavolin  del  fico  mi  foccorfe  ; 

Allora  incominciò  la  fcaramuccia 

Tra  '1  Notajo  dell'  Arno  ,  e  quel  d'  Ombrone 
Per  un  pu'cin  ,  che  fu  di  Doma  Andruccia; 

Sicché  fi  fé  d'un  Frate  pecorone, 

eh' ancor  tutr*o  il  Convento  fé  ne  cruccia, 
Cne  non  gliene  toccò  pure  un  boccone: 
Io,  per  non  far  quiftione  , 

Me  ne  partì  morendomi  di  fere, 

E  per  non  ber  digiun  ,  mangiai  un  prete» 

CHirallo  armato,  e  buon  vin  di  cantina> 
Ungar,  Boenii,  Tartari,  e  Tedefchi , 
Gli  fcottonbrin,  che  faltavan  pc'dcfchi 
Hin  pien  turro  il  Pofciajo  di  lor  orina; 
Meuccio  ,  con  Bertuccio,  e  mona  Mina 
Vanno  gridando,  che  '1  vin  non  fi  mcfchi, 
Acciò  che  quefta  gente  di  fuori  efchi , 
Che  ha  fatto  di  Siena  una  cucina: 
Cadere,  e  Peggicor  gridavan  tutti, 
O  fcrmargatth  ftil ,  noi  non  andreno 
Infin  che  noi  verrem  tutti  diftrutti; 

Poi 
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Poi  che  v'avete  meflTo  il  ferpe  in  feno> 
Trattati  voi  farete  come  putti; 
E  morrete  nel  fin  di  Tuo  veleno: 
Voftri  nimici  fieno 

Per  voftra  colpa,  e  non  per  voftro  inganno; 
Oh  Beffi  ingrati,  voi  v'avrete  il  danno. 

SOfpirì  azzurri  di  fperanze  bianche 
Mi  vengori  nella  mente,  e  tornan  fuori, 

Seggonfi  a  pie  deli'ufcio  con  doioii, 

Perchè  dentro  non  fon  defchetti ,  o  panche: 
Così  le  mofche  quando  fono  ftanche 

Nelle  felve  de  i  Barbari,  e  de' Mori, 

Seguitate  da  fieri  cacciatori 

Nelle  gran  nebbie  par  lor  efler  franche: 
Quei  nugoli,  che  dormon  co  i  pie  mezzi 

fanno  al  liuto  mio  sì  lunga  guerra  , 

Che  corda  non  vi  (là,  che  non  fi  fpezzi; 
Tanto  fé  Diomede  in  Inghilterra, 

Ch'arebbe  fatto  di  lui  cento  pezzi, 

Se  non  eh' un  Nibbio  lo  levò  di  terra; 
Dice  Cato,  e  non  erra 
Se  la  mofca  cacafle  quanto  il  bue, 

Le  rotelle  varrebbon  molto  piùe. 

r.Immi  maeftro:  Quante  gambe  ha '1  grue? 
^   Che  fempre  una  ne  tien   nella  farfata, 
E  s'una  fega  vecchia,  ed  isdentata 
Mette  più  lattaiuoli,  o  mtn  di  un  bue? 

Q 
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O  Maeftro  Abbachifta,  or  dimmi  tue 
Quante  uova  vanno  in  una  padellata? 
E  quanti   fcacchi  matti  aJia  'mpaftata 
Si  puon  dare  a  ("egucnza  a  due,  a  due? 

E  vagliando  poi   fpelda,  o  gran  calvello 
Con  un  vaglio  di   buchi  larghi,  e  rari 
Quanto  fé  ne  farebbe  il  dì  con  elio? 

Ancor  ti  prego,  che  tu  mi  dichiari, 
A  una  fava  fola  per  baccello  , 
Comperarli  a  giumelle,  fé  fon  cari? 

Piacciati  ancor  ch'io  impari 
In  quante  volte  egli  è  cotto  un  cappone  j 
Arrofto  al  fuoco  dentro  allo  ftidione. 

dovendo  un  giorno  all'  Alba ,  a  mezza  notte 
Gamberi  verdi  tutti  in  grana  gialla; 

Tutta  ludata  venne  una  farfalla 

Gridando  all'arme:  le  fave  fon  cotte; 
Però  de'iberato  è  fra  le  botte, 

L'  A  fana  di  Mambrina  efier  cavalla; 

B-n  fupev' io,  che'l  vento  d'una  palla 

E'  foiutivo  a  rifaldar  le  gotte; 
Prefto  diiebbe  I' uom ,  deh  vatti  anniegaj 

Ben  fai,  che  le  coregge  è  loro  ufanza 

Di  farli  fenza  fibbia,  e   fenza  piega; 
Ma   fa  peftare  un  Monamì  di  Pranza j 

E  bollito  nel  nafo  poi  tei  lega; 

E  guarirai  del    fodo  della  panza. 
Queft' è  un' altra  ufanza , 

Non 
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Non  hai  danari?  grattaci  il  forame, 
Glie  Tei  meno  ftimato,  che'l  licame. 

VEfcovi  armati  5  e  preti,  e  monacelli, 
Lombardi,  Frivolani,  e  BoIognefi> 

E  Roman  ledi,  con  molti  palvefi 

Vedemmo  un  giorno  andar  fenza  cappelli: 
Poi  vidi  ottantamila  chiavifltlli 

Con  Padovan  ,  Pifani ,  e  Ferraresi 

Armati  tutti  per  tener  difcfi 

I  ranocchi  da  Bro2zi ,  e  molti  uccelli; 
Se  la  ricolta  è  ftata  trifta  uguanno, 

Perchè  pur  gridi  tu,  fé  le  farfalle 

Si  voglion  lamentar  del  lor  gran  danno? 
Mo  ti  uccelletti  ftanno  nella  valle 

Di  Pietra  mala»  e  dicon  che  non  fanno,. 

Perchè  i  Barbieri  han  sì  corte  le  fpalle. 
Dico  ,  che  buone  palle 
Alle  ftinche  fi  fan  per  tre  quattrini, 

E  armati  però  lon  tutti  i  Lupini. 

DOnne  leggiadre,  e  fior  di  Primavera) 
Camaldolefi  ,  Lombardi,  e  Navoni, 
Ancor  le   ftinche  con  molti   prigioni 
Piangon  tutti  adunati  in  una  (chiera. 
li  gran  dannaggio,  ch'ebbe  mona  Piera, 
Standoli  con  un  Prete  in  fu  i  balconi. 
Ebbe  veduto  ben  trenta  pippioni 
Aodaife  al  letto  quafi  in  fu  la  fera  ; 

E  Pe- 
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Però  fé  i  tordi  fufsin  rincarati» 

E  le  bertefche  avefsin  pur  gran  male, 
Non  ti  maravigliar  fé  Imemorati 

Fufsin  coloro  5  onde  fi  parte  ii  fale; 
Ch'io  giuro  in  buona  fé,  che  difarmati 
Sono  i  fornaj  di  tutte  le  lor  pale  > 
Però  fc  non  ti  cale , 

Lafciagli  ftrofinar  pur  le  fcodelle, 
E  ritirarfi  iniìeme  le  gonnelle, 

SErmonando  Ottaviano  a  i  fuo' Poeti, 
Ch'  eran  dalle  zanzare  (lati  rotti  , 
I  ranocchi  gridaron  Gotti,  Gotti; 
A  cui  Io  laiperier  diflc  fiate  cheti; 
Poi  cominciò  :    O  viribus  difcreti , 

Se  Dio  vi  guardi  da  mangiar  bifcottij 
Allor  giidaron  tutti  Sgotti,  Sgotti: 
Anzi  ci  guardi  dalle  man  de' Preti. 

0  vifo  di  Mcdufa,  or  mi  foccorri  , 
Si  che  dalle  Cicogne  mi  difenda, 
Veggendo  biena  aver  cotante  torri: 

La  Luna  era  tornata  da  merenda, 
E  tra  Cipolla  predicava  a'  porri, 
Dicendo:  Ecci  uno  Aglietto,  che m' intenda? 
Ma  per  quel ,  eh'  io  comprenda 

1  Granchi  porian  gli  occhi  fulle  fpalle, 
Per  poterfi  guardar  dalle  faifalle. 


Arin- 
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ARlnghe  frefche,  e  fior  di  Camamilla» 
Molche  alfecate,  e  LJngheri  feriti, 
Lattughe  frc'che,  e  Alini  l'inarriti , 
Che  non  volevan  ritornare  in  villa  j 
E  la  gatta  col  topo  fi  tranquilla, 
O  gufi,  quanto  fuile  poco  arditi 
Rifiutando  il  teforo  de' Sanniti; 
Configliovvi  di  quello  la  Sibilla  ? 
Tal   fi  fé  Febo  nell'ardente  chioma, 
Quando  Apulejo  die  per  fua  malizia 
Due  Romajuoli ,  e  una  fopralfoma  j 
Muovafi  dall' diremo  di  Galizia 

Il  fumo  degli  arroftì  ;  e  vada  a  Roma 
•  Significando,  che  ce  n*è  dovizia. 

E  tanta  nimicizia 
E'  nata  fra  le  bufole,  e  i  ranocchi. 

Che  per  grati  fete  mi  pizzican  gli  occhi. 

NEI  Cielo  impireo,  ove  in  trionfi  ftava 
Già  Lucifero  in  zoccoli,  e 'n  berretta, 
Quando  a  Cupido  tolfe  la  faetta , 
Ch'ai  primo  colpo  nel  berfaglio  dava; 
E  Circe,  Donna  della  gregge  prava, 
Per  far  delle  teftuggini  vendetta, 
Lo  Dio  Mercurio  convertì  in  civetta 
Per  far  pigliare  i  Filofofi  a  Fava; 
p  fermonando  Ovidio  alle  cazzuole 
Gridav^n  tutti  va  uccella  in  corre, 
Che  vi  fi  piglian  colle  vangaiuole» 

E  z  Poi 
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Poi  fi  rivolfon  colle  code  torte. 

Dicendo:  Taci,  che']  corpo  ci  duole; 
Ed  ei  rifpofe:  il  mio  gorgoglia  forte. 
Poi  fi  furono  accorte} 

Che']  Sole  era  nel  Segno  degli  Alberti: 
Però  fopra  il  taglier  ticn  gli  occhi  aperti. 

VEggendo  una  ranocchia  V  arco  tefo 
Il  cui  gli  volle,  e  fece  gran  tempera» 
Dicendo  a  i  granchi,  que(t' è  ftrana  feftaj 
Che'l  birro  dal  pajuolo  è  ftato  prefo; 

E  fé  ancora  il  vero  ho  bene  intefo 
Le  campane  ronian  fonaro  a  feftaj 
Le  cimici  a  quel  fuon  fecion  richieda  j 
E  tutti  i  ietti  portar  via  di  pefo. 

Se  i  Nenci  tcfto  non  ferran  le  pcrte  3 
I  pefci  tutti  d*  Arno  fuggiranno  , 
Pei  ben,  eh' a  code  Oien  tutti  ,  ritorte. 

E  fé  neHun  farà  eh' abbia  il  mal' anno, 
Fian  1^  ranocchie,  che  fon  grolle  ,  e  fortCj 
E  già  le  fpine  lor  non  riterranno: 
E  non  paiTa  qucrt'anno, 

Che  tu  vedrai  di  Toni  un  gran  flagello  , 
Che  bue  non  rimarrà  dentro  a  Mugello, 


L 


A  velenofa  coda  di  Scorpione, 

Per  cui  Fetonte  abbandonò  li  freni 
De'  celefti  ,  e  veloci  palafreni , 
Sì  che'l  Ciei  n' arfe  in  ogni  legione; 

M'ha 
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M'ha  morfò  il  cor  nel  petto  di  Catone, 
Né  trovo  malj  che'l  mio  sdegno  raffreni; 
Così  Cupido  gli  amorofì  beni 
Fece  guftare  all'ingrato  Giafone. 

Vìù  volte  ho  lagrimato  di  dolcezza 
D'uno  ftarnuto ,  e  prefo  tal  conforto, 
Che  Dario  non  fé  mai  di  fua  ricchezza  : 

O  cieca  mente  ,  eh'  a  così  gran  torto 
Mi  fcurafti  U  luce,  ond'era  avvezza 
L'alma  felice  in  chiaro,  e  torbo  porto; 
S'io  fufsi  (tato  accorto, 

10  avrei  comperato  da  fer'Ago 
Quattro  carati  d'  alito  di  Drago  • 

BRaccia  Sanefi  ,  e  archi  Soriani , 
Con  teftamenti  nuovi,  e  Agli  vecchi  j 
E  Ciambellotti  verdi  ,  e  funghi*  fecchi. 
Con  forche  di  Pedanti  Marchigiani  ; 
Mi  rimembran  de' morii  de' tafani: 
Però  ciafcun  ne'gamberi  fi  fpecchi, 
Che  fempre  portan  l'acqua  negli  orecchi 
Sì  hanno  in  odio  il  legger  de' Trojan!  : 

11  Sol  già  era  nello  Scarafaggio, 

E  i  mofcioni  avean  dato  a'furfantì 
Un  BariI  d'Acquerei,  per  loro  ortaggio. 
O  Meleagro,  fatti  un  poco  avanti. 
Che  per  non  far  a'pellicelli  oltraggio. 
Io  pelto  Agrerto,  e  premolo  co  i  guanti. 
Però  neffun  fi  vanti 

E  3  Di 
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Dì  pi;gl.i?v  jbene  fciloppi  acetofi, 
€.€  piinu  non  fi  pjrova  a  gli  fpinofi, 

E  Gli  è  ftato  queft'Anno  sì  gran  fecce, 
Che  molte  Aringhe  Toii  morte  di  fete» 
E  i  ragnateJi  hanno  tefa  ia  rete 
Vedendo  a' gru  cotanto  lungo  il  becco: 

Puledri  magri,  e  corde  di  ftambecco 
Si  trovano  alla  riva  al  fiume  Lete; 
Sta  cofa  di  vertù  fra  gaaibe  al  prete. 
Che  fovente  converte  l'uomo  in  becco» 

Sangue  di  more,  e  latte  di  fcalogni 
Fecion  sì  grande  ,  e  fterminato  Anteo  y 
Che  par  che  Pefeliin  fé  ne  vergogni  j 

Dormire  al  Sol  Lion  di  State  è  reo, 
Ch' allor  per  tema  de' cattivi  fogni, 
I  Granchi  fuggon  fuor  del  Mar  Egeo: 
E  vanno  al  Giubbileo, 

E  per  palfare  il  fango  di  Milano, 

Vanno  avvifati  co  i  Trampoli  io  mano» 

L' Afprezza  delle  forbe  mal  mature, 
E  la  crudezza  di  Neron  Romano, 
Han  dato  penitenza  a  un  Villano, 
Che  gli  ftudj  fei  mefi  in  potature: 
Ma  il  Repole,  che'ntefe  le  milurc 
Sì  gli  dilfc  ;  ei  farebbe  cafo  ftrano  y 
Che  una  zucca  con  fuo  capo  vano 
Rifar  volefle  a  ticfole  le  mure» 

Ma 
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Ma  tu  ne  riderai  alle  guagnele , 
Se  Scipion  menò'I  Duca  di  Stricch 
A  fargli  rincarar  fucciole,  e  mele  ; 

Ma  Lanzimanne>  Serai^rgoth,  Spricch 
Dilfe  il  Nocchier  ,  che  calava  le  vele, 
Oh  nollo  vedi  tu  i  eh' ei  pare  il  Drìcch? 
Ben-  fai  ,  che  Locch  »  e  Licch> 

Parlar  gran  pezzo  col  Repole  in  greco, 
Perchè  tenea  fuc  certe  in  Alfabeco., 

LAmpane  rotte,  e  Stampe  fgangherate, 
Orpel  da  ceri,  e  fpalle  di  formiche» 
E  ugna  fanguinofe,  e  tefte  antiche 
Fanno  morir  le  pulci  a  mezza  State. 

E  i  pellicci,  e' ha  nelle  mani  un  Frate, 
Che  fa'l  dì  quattro,  o  cinque  magne  Biche, 
Fanno  del  Culifeo  forger  l'ortiche 
Cagion  delle  fagiane  fpampanate. 

Una  (tadera  nera  in  farfettino 

Difle,  farati  in  qua  Monte  Morello  j 
E  fentirai  fé  la  zanzara  morde. 

Sen-tendo  quefto  un  gran  Lupo  manine 
Su-bito   die  di  piglio  a  uno  Agnello  , 
Per  voler  empier  le  fue  voglie  ingorde. 
E  otto  Lepri  forde, 

Ch'andavano  al  perdono  a  San  Francefco, 
Torneran  poi  favellando  in  Tedefco. 


E  4  Pe- 
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PEduccì  in  gelatina,  e  granchi,  e  grilli, 
Grugni  di  puki,  e  d'  farfalle  fritte,  ' 
Suon  di  caaipane>  chiaman  p'tte,  pittC) 
Gridando  Je  lumache;  nitte  udilli. 

I  lendini  apparecchian  Gottiaibrilli 
Di  cimici ,  e  ranocchie  fottolcritte  : 
E  i  ragni  tante  mofche  hanno  confitte  j 
Se  le  cornacchie  al  cui  portan  fig'ìììì; 

Se  non  che  le  lamprede  in  un  mortaro  • 
Fecion  la  fai  fa  al  Re  delle  formiche, 
Saùa  delle  frittelle  troppo  avaro  ; 

E  giunte  in  Dorderame  nelle  ortiche 
Alo  Dio  Bacco  un  Surcio  apprefentaro 
Innanzi  alle  rafpanti  fue  nemiche. 
Io  ti  farò  le  fiche» 

Se  non  m'aguzzi  alquanto  l'appetito, 
Di  cacio ,  e  buon  profciutto ,  e  fon  guarito  • 

^Uattro  zufoli  arrofto,  ftando  al  Sole> 
_     Fec'on  bollir  fette  pajuoli  d'Acciaj 
E  mona  Mina  ftringe  la  vinaccia 
Per  fdxfì  una  ghirlanda  di  viole. 

E'I  mio  calcagno  forte  sì  mi  duole 
Né  so.  che  medicina  mi  vi  faccia; 
Chi  vuol  pigliar  farfalle,  apra  le  braccia) 
Mangiando  le  fufine  banderole  . 

Funghì,  faificcie,  e  paftinache  lefie, 
E  mona   Gioia,  e  due  libbre  d'Arpioni 
Han  fatto  guerra  colle  Poponefìe. 

La 
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£a  paglia  poi ,  che  fi  vende  a  covoni, 
Ha  fatto  già  cantar  da  cento  mefìfe 
Per  l'anima  di  cento  Storioni: 
E  uno,  e  duo  metoni  ; 

E  tu  fra  gli  altri  farai  il  terzo  poi» 
Se  ì  Barberi  ti  pajon  come  noi . 

Ucchero  verde»  e  manze  di   Scolari, 
Agrefto  bianco,  e  daoi  del  fei  due; 
Ed  è  ragion,  che  fé  ne  piovon  piue, 
Lupini,  e  Ulive  f.en  queft'anno  amari. 

Già  rifcaldava  verfo  i  padellari, 
E  Drufiana  arava  con  un  bue; 
E'I  Notajuolo  andava  in  f u  ,   e 'n  gius 
Puntando  i  folchi  5  che  non  eran  parij 

Dottorato  il  Dottor  degli  Studianti 
I  nibbi  intorno  gli  facean  gran  relTa  5 
Che  vien  lor  fame  veggendol  coi  guanti» 

Se  gli  Albanefi  non  aveflìn  prefTa 
Certo  s'accorderebbon  co'Rafpanti, 

Ma  ei  non  piace  lor  l'Arifta  lelTa. 
Monfignor  l'ha  promefiTa, 

Che  la  vuol  dare  omnino  a*  Tuoi  ftrozzìeri  3 
E  fon  gli  ambafciadori  a  Mompolieri. 
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Rimaldei  pefti ,  e  prava  di  ragazzo  > 
Salficcia,  paft' nache,  e  Marcorella  2 
E  due  tefte  di  bue  fenza  cervella 
J^ecion  r  altr'  jeri  un  nobile  fcontrazzo  ; 

Po| 
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Poi  infìenie  fé  ne  andarono  a  follazzo 
Con  eflb  lor  portando  la  padella  , 
Per  rifriggervi  dentro  la  mafcella 
Con  che  Sanfone  uccife  il  popò!  pazzo  . 

Onde  il  Pretor  rimediò  al  fcandalezzo, 
Ch'era  nato  fra' Bufoli  a  Quaracchi, 
Che  ne  ftaranno  in  pace  bene  un  pezzo. 

Ma  i  pefcator  feron  sì  ben  coi  Giacchi, 
Che  fé  potranno,  s'  ufciran  di  mezzo 
Quietanoogli  cento  Caponfacchi: 

Benché 'I  Cimicia  gracchi, 

Io  ferivo  a  te,  perchè  tu  hai  il  farnetico) 
Quefto  è  cagione  eh*  io  temo  il  folletico» 

IL  Ke  di  Francia,  e '1  Conte  d'Anguillara 
In  Mongibello  armate  han  due  galee, 
Perchè  le  Donne  d'India  coli' Ebree 
Fanno  guerra  alle  mofche  di  Ferrara. 
Chi  non  ha  fenno  a  Bologna  lo'mpara, 
Che  d'ogni  legge  fi  trovano  Idee> 
Però  Sammaricane,  e  Filiftee 
Han  l'arte  della  feta  fatto  cara. 
Nettunno  gonfia,  e  Marre  piglia  l'arme, 
Il  Cielo  arrolfa  ,  e  già  Cariddi  ,  e  Sciila 
Chiaman  Vulcan  a  far  di  ciò  vendetta  . 
Non  fo  fé  feguirà;  ma  così  parme 

Tarquin  Superbo  ,  e  la  vergin  Cammilla 
Tornar  verfo  Afpramonte  più  che  'n  fretta: 
Però  che  la  berretta 

Del 
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Del  Doge  di  Vinegìa,  e  il  Re  di  Scozia 
Sono  ili  alla  calata  colla  Suzia . 


D 


Jciotto  canne  d'alito  di  grana 
'  In  fui  treppiè  fecion  sì   gran  bollore. 
Che  le  cicogne  con  molto  dolore 
Cava'carono  armate  'n  Puglia  piana; 

E 'I  Romitorio  poi  di  Pietra  Pana 
Con  molte  grida  per  purgar  l'onore 
Del  rav'ggiuol,  eh' avea  g  allo  il  colore, 
DifìTe:  che  pur  pifciate  Lun' Albana? 

Udendo  quefto  il  can  della  G  udecca 
Di  ben  dugento  armarono  una  barca, 
Gridando,  ripariamo  a  quefta  pecca: 

I  portator,  eh' avean  la  Tchicna  carca  , 
Dicevano  a  Marz.occo  :  becca ,  becca 
Per  la  gran  gente  ch'ai  Danubio  varca: 
E  poi  che  cantò  Parca  , 

Non  debbe  addurre  ali'  Uoni  gran  meraviglia  > 
Perchè  '1  beccajo  abbia  roire  le  ciglia  . 

Aprendo  gli  occhi  a  un  fonar  di  corna 
Quando  i  Barbogi  fer  la  ragunata  , 
Becconi ,   e  buoi  veititi  in  infaìata 
Mangiavan  lafche  fritte  entro  n' un  forno. 
Deh  le  ti  piace  artendi  il  inio  ritorno 
Da  V'ntgia  ,  e  Vergelle,  ove  mandata 
Suol'cfler  la  gran  turba  fconfoiata , 
Che  fa  Giuftizia  al  cicalar  d'un  corno: 

Io 
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Io  non  ti  dico  più  j  ma  tu  m' intendi  , 
Che  vuol  dire,  che  l'uno  all'altro   cane' 
Il  buco  fiuta?  e  poi  fé  tu  comprendi  j 

Noi  fìam  rinidfti  fra  genti  alfai  ftrane  ; 

,    Chi  piglia  moglie  pur  che  fi  difendi 
Frate  Cappuccio  verfo  Valiombrane  : 
Le  notlre  frontigiane.» 

Son  sì'ndurate  nella  nolha  fede, 

Ch' a  chi  mette  le  corna  non  fi  vede^ 

C^Uor  di  Lione,  e  barbe  di  fpinaci  , 
À  Acqua  di  fabbri,  e  chiocciole  d' Alloro  j 
Ufava  troppo  a  dormir  Polidoro , 
Quand'era  a  campo  all'Ilola  de' Traci: 

E  ne  menaron  prefi  tanti  caci, 
Ch'a  partir  il  butiro  poi  fra  loro 
•Ne  toccò  un  per  uno  a  conciftoroj 
E  fieri  grilli,  e  nugoli  rapaci. 

Ranocchi  d' Afia  ,  e  gamberi  Affricani  5 
Guar'ri,  ne  li  pigliar  mai  a  digiuno,' 
Se  prima  non  t' impeci  ben  le  mani . 

I  gru  palfaron  poi  a  uno,  a  uno, 

E  ben  che'I  nome  n'abbiano  i  Tofcanl», 
Lo'nfalar  de'lupin  piace  a  ciafcuno  . 
Nel  pian  di  Mont'al   pruno 

Cantan  tutti  i  galletti  in  lingua  d'  oco  , 
Dicendo:  Noi  fmagriamo  a  poco  a  poco. 


Il- 
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ilgnor  mio  caro,  fé  tu  hai  la  feefaj 

O  fei  infreddato,  o  fenti  ai  catarro, 

Stilla  un  pertugio  d^un  chiodo  da  carro. 

Non  te'i  ber  tutto,  pigliane  una  prcfa, 

E  ri'  un  Crifteo  non  ti  gravi  la  i'pefa , 
Lappole,  e  fpelda  >  e  femola  di  farro» 
Cardi  ufa  fritti  in  olio  di  ramarro 
Con  feme  di  fpinaci  un'oncia  pefa . 

Al   bellico  una  pittima  t'affa  da. 
Porta  in  fu  n'una  pelle  di  fpìnofo. 
Col  pelo  in  verfo  te,  che  fia  più  calda  . 

Quefta  ancor,  fé  tu  fuifi  difettofo. 
Che  la  Natura  non  ti  ftelTe  falda  , 
Come   quand'eri  giovine  amorofo  ; 
Querta   il  terrà  in  ripofo 

A  capo  chino  fenza  far  mai  motto , 

Piegato,  e  vizzo  come  un  porro  cotto  t 

I'  Ho  ftudiato  il  corfo  de'deftini, 
E  trovo  5  che  le  pillole  di  gera 
Fanno  cantare  i  grilli  verfo  fera 
Per  B  molle  la  zolfa  degli  Ermini, 

E  come  molti    pidocchi  pollini 

Furon  veduti  armeggiare  in  Riviera, 

Di  lendini  portando  la  bandiera 

Con  dardi  in  culo  attenendofi  a  i  crini. 

Quei,  che  vederti  furon  chiavirtelli 
Andando  a  procefsìon  col  capo  baffo, 
Per  non  potere  entrar  ne'  loro  anelli* 
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Il  Gonfalon  portava  Caifalfo» 
Che  peccò  a   pelare  i  fegatelli , 
Per  non  errare  a  fceglieie  il  più  graflb . 
Anrìandofi  di  palfo, 

D'Cean  cantando,  o  Carnafciale  Eugenico, 
Quant' eri  più  amaro,  che  i' Arlenico  ? 

Mezzuli  ctan  già  nelle  capniggine, 
Volendo  il  Trenta  tre  lafciar  per  arra, 
Colui  ,  per  cui  fi  fa  sì  fpelVo  fciarra  , 
E  mette  al  fin  nel  Career  la  Caluggine, 

Oliando  in  corazza  coperta  di  ruggine 
Vidi  villani  partir  dalla  marra, 
Qual  col  falcion,  qual  colla  fcimitarra  , 
Qual  col  targon  pareva  una  teftuggine. 

Così  feroce  il  nuovo  Balugazzo, 

Caode  una  lancia  ftrofinando  il  muro  , 
Che  fé  fuggir  quei  trilli,  e 'I  popolazzo» 

Io  fui  de' primi,  e  mai  non  fui  ficuro, 
Cn'io  fui  dentro  alla  porta  di  palazzo, 
Temendo  di  morir  nel  cafo  fcuro  : 

Un  berricuocoi  duro 
Si  mofìTe  per  pietà  ,  eh'  era  già  morto, 
E  venne  al  buco  a  porgermi  conforto . 

SEnza  trombetto,  e  fenza  tamburino. 
Senza  liuto,  e  fenza  la  ftatfetta 
Si  moUcn  due  Ghiandaie  da  Barletta, 
Per  ir  a  diluutar  con  fer  Zombino. 

E 


Parte    Prima.  ^g 

E  già  fon  giunte  a  mezzo. del  cammino» 

Onde  torto  le  molli  ,  e  la  paletta  ' 

Fecer  lor  riverenza  di  berretta  j 

E  le  Ghiandaie  loro  un  bell'inchino. 
I  zolfanelli)  eh' eran  due»  o  tre 

Veggendoglì  far  tanti  convenevoli 

A  configliar  s'andaron  col  tre  piq. 
Poi  molti  fi  trovarono  fpiacevoli  >  j 

A  tal,  che  quafi  il  piato,  lì  perde  i 

Per  non  faper  de' punti  quiiHonevoli . 

Quanto  fieno  fvenevoii  .  * 

I  cavoli,  e  le  rape  rifcaldate, 

Non  fate  a  fer  Zombin  più  fcappucciatc. 

A  Mezza  notte  quafi  in  fu  la  nona. 
Il  Re  Bravieri,e'l  Pozzo  a  Tofcanellì 
Prefono  una  nidiata  di  baccelli, 
Fra'l  corfo  degli  Strozzi,  e  Pampalona. 
Di  che  (cntendo  quello  la  Gorgona 
Si  mefle  nelle  man  di  PipiftreH.i; 
Perchè  da  San  Godenzìo  furon  quelli  > 

Che  portaron  Querceto  a  Barzellona.  ' 

E  tutti  e  tre  i  Centurìon  da  Siena  * 

Diventaron  per  arte  un  mulin  guado  j 

Che  macina  Arcolai,  avtndo  piena.  ' 

Monte  Morello  s'avea  cinto  il  bado 
Moftrando  di  voler  ire  a  Bibbiena, 

A  far  trarre  i  collegi  di  catalfo;  i 

Quello  vi  fia  di  bafio^ 

In* 
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Intanto  ch'io  vendemmio  le  latiughcj 
Poi  darò  cefte  rotte  per  Acciughe  • 

DI  qua  da  Quercia  groflTa  untrar  dì  freccia 
Cominciaronfì  !•  nugoli  a  cimare> 
Fd  Eolo  sì  forte  a  fofpirare  > 
Che  m'arioOìa  del  vifo  la  corteccia. 

Entiavami  per  bocca  nella  peccia. 
Ch'io  non  poteva  le  labbra  ferrare, 
Onde  mi  bilognava  sbombardare 
Per  la  taverna  ,  eh'  efce  in  Vacchereccia  * 

La  bocca,  e 'I  nafo  mi  faceva  un  gua7zo, 
Ch'i  diacciunlj  mi  fca  tenere  al  mento, 
Come  tjnea  la  barba   il  Bagl'on  pazzo. 

Le  cglia,  e  i  nepitclli  eran  d'argento, 
Talora  un'occhio  cieco,  e  un  burlazzo  , 
Perchè  di  neve  me  gli  empieva  il  vento; 
Quefto  era  l'altro  ftento. 

Ch'andando  mi  pareva  ambiente  il  mulo, 
£  "n  fu  la  Iella  mi  trottava  il  culo . 

INnanzr  che  la  Cupola  fi  chiuda 
Certo  larà  gran  macco  di  ftarnonf. 
Però  che  il  chericato,  e  i  camicionì 
Hanno  melTo  i  lor  gufi  tutti  in  muda  ^ 
E  van  così  colla  cclloria  nuda, 

Come  privati  de'lor  buon   bocconi; 
Fan   come  quel ,  che  fi  cafirò  i  cog'ionr 
Per  fur  difpetto  alla  fua  dolce  Druda . 
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E  gli  Avverfarj  lor  van  coine  favi 

Con  gli  Allìuoli  in  pugno  ,  ovvero  Allocchi, 
Che  tanta  autorità  die  lor  le  chiavi. 

£  l*Agnusdeo  par  che  fé  ne  (cocchi, 
Che  per  volergli  far  del  Duomo  fchiavi 
Provò  di   far  mugliar  fino  a' Marzocchi. 
Credi,  che  fiano  fciocchì. 

Di  ciò  portando  invidia  alla  graticola, 
Se  Qgenio  gli  accetta  a  tal  matricola? 

I'  Era  in  fu  n' un' Afino  arredato. 
Che  faceva  palchetto  della  fella, 
Perch'io  non  ebbi  arnef» ,  ne  pianella > 
Che  mi  metteffe  dentro  allo  ftcccato  : 
Stava  nell'antiporto  fraemorato 

Non  veggendo  né  occhi ,  né  cervella  ; 
Poi  mi  penfai ,  che  gli  chiudeano  in  quella  j 
Che 'l  colpo  dovelfe  tfìcre  incantato; 
Pebo  era  già  fuor  del  confìn  d'Egitto, 
Che  fuggiva  di  là  ,  perchè  i  pupilli 
L*avcvan  dato  a  Fallalbacchio  fcritto: 
E  già  fuor  delle  porte  erano  i  Trilli  ; 

Oliando  vidi  un  giollrante  molto  afflitto > 
■  Che   faceva  col  capo,  bill!  ,  billi. 

Tutto  pien  di  zampilli 
Di  fangue  ;  e  poi  a'  mici  occhi  veggenti 
§putQ  fuor  dell'elmetto  quattro  denti. 


f  Io 


S2         Sonetti  del  Burchiello 

IN  mentre  ch'i  gioftranti  erano  in  zurro> 
Gli  elmi  fenza  cervella  con  gran  voce 
Facendo  tutti  delle  braccia  croce» 
Dicevan  ch'affogavan  nel  cimurro: 

Le  tende  luminofc  eran  d'azzurro» 

Tal  eh' ancor  rimembrando  me  ne  cuoce> 
Ch'io  aveva  sì  fecca  quefta  voce, 
Che  voto  arei  Io  fpecchio  del  Gaburro: 

Odi,  che  fantafia  venne  a  un  corbo» 
Che  contendeva  collo  Dio  d'Amore 
Dicendogli  fuperbo, . ingrato  ,  ed  orbo: 

Poi  (iarnutì  ,  e  fé  sì  gran  romore  , 

Ch'una  formica,  ch'era  in  fu  n' un  forbo 
Si  fccnciò  eh'  era  groffa  di  tre  ore . 
E  lo  Imburiaflatore 

Del  zipolo,  dicea  pugnilo»  pugnilo; 
E  la  plebe  gridava,  giungil ,  giungilo. 

A  Chi  con   Bachi,  e  Cachi  di  brigata 
Comprar' per  terzo  quattro  pecorelle; 
La  mamma  colla  figlia,  e  due  forelle  > 
Ed  una  capra)  ch'era  lor  cognata. 
Poi  la  mangiaro  infieme  coli' agliata; 
Achi  voleva  pur  le  curatelle; 
Feciono  al  Sezzo  ;  e  Bachi  ebbe  la  pelle, 
Achi  la  milza,  e  Cachi  la  curata; 
T>'\Vq  allora  Achi  a  Cachi  con  gran  pena: 
Tornotti  fette;  or  non  ci  far  di  grolTo , 
Ma  dacci  da  mangiar  tu  e' hai  da  cena: 

Jn 
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Tu  HcfCo  ben  io  fai  ;  cacarti  addoffo , 
Che  lìam  condotti  tutti  a  una  mena  • 
E  Bachi  traditor  ci  ponta  addofìTo: 
Ma  s' io  fudj  rifcoiro , 

Ei  convcrrìa  partir  quefto  beltiame, 
Vincendo  a  Bachi ^  e  Cachi  lo'ntcrame. 


Fì/te  della  Prima  Parte, 
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DE'     SONETTI 

DI    BURCHIELLO 
.    Parte  Seconda. 

LA  Poesìa  combatte  col  Rafoio» 
E  fpefib  hai-mo  per  me  di  gran  quiftionì  j 
Ella  dicendo  a  lui)  per  che  cagioni 
Mi  cavi  il  mio  Burchie!  dello  Scrittojo? 
E  lui  ringhiera   fa  del  colatojo, 

E  va  in  bigoncia  a  dir  le  fue  ragioni; 
E  cominci  :  Io  ti  prego  mi  perdoni 
Donna,   s' alquanto  nel  parlar  ti  nojo; 
S' i'  non  fufs'  io)  e  T  acqua  ,  e'I  ranno  caldo  j 
Burchiel  fi  rimarrebbe  in  fui  colore 
D*un  moccolin  di  cera  di  fmeraldo  : 
Ed  ella  a  lui:  Tu  fei  in  grand' errore , 
D'un  tal  dido  porta  il  Tuo  petto  caldo, 
Ch'egli  non  ha  'n  sì  vii  balfezza  il  cuore: 
Ed  io:  "Non  più  romore. 
Che  non  ci  corra   la  fecchia ,  e  '1  bacino  ; 
Ma  chi  meglio  mi  vuol,  mi  paghi  il  vino. 

Va 
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\tA  recami  la  penna,  e'I  calaniajo  ; 
Dice  Fratelino,  che  farà?  Sonetto? 
Or  vavvi  tu,  ch'io  ne  vogl'ire  al  letto 
Ch'  io  mi  levo  a  buon*  otta ,  e  Ho  al  beccajo  : 

Io  vò ,  e  torno,  e  tempero  l'acciaio 
Quivi  a  federe  al  fuoco  fol  foietto  : 
E  appena  mi  fon  pollo  in  lui  defchettO) 
Che  mia  madre  fi  leva  dal  telajo  ; 

E  V'enne  fufo  a  me,  gridando  un  poco, 
E  sì  mi   dice,  andrelHne  a  dormire? 
Che  fai  tu  qui  colla  lucerna  al  fuoco? 

Deh  iì:a  fu,  che  non  poflu  mai  fentire, 
Deh  va,  che  non  ci  nocci ,  mai  bizzocco: 
E  toe  le  molle 5  e  fi  lo  vuol  coprire,: 

Io  le  piglio,  dicendo  ;  oltre  a  dormire  > 

Che  poi  vi  pagherem  di  raperonzoli  : 
Ed  ella  va  dicendo,  va,  che  sbonzoli  . 

VA  In  mercatOjGiorgin  ,  tien  qui  un  groflb, 
Togli  una  libbra ,  e  mezzo  di  Caprone , 
Dailo    fpicchio  del  petto,  o  dall'arnione; 
Dì  a  Peccion ,    che  non  ti  dia  tropp' olio . 
Tfpacciati  ,  fia   fu,  mettili  in  dolio, 
E  fa  di  comperare  un  buon  Popone, 
Fiutalo,  che  non  fia  zucca,  o  mellone, 
Tolo  del  facco ,  che   non  fia  percoffo  ; 
Se  de' buon  non  n' avellerò  i  Forefi> 
Ingegnati  averne  un  da'  pollajuoli; 
Colti }  che  vuole  j  che  fon  bene  fpefi. 

F  3  To- 
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To^li  un  mazzo  tra  cavolo,  e  fagiuoli  ; 

Un  mazzo  ,  non  dir  poi  ;  io  non  t"incefl; 

E  del  relto,  toi  fichi  caftagnuoli, 
Colti  fenza  picciuoli  ; 
Che  la  balia  abbia  tolto  loro  il  latte»' 

E  fianfi  azzuffati  colle  gatte. 

'Olti  Poeti  han  già  óefcx'itto  Amore, 
.   Fanciui  nudo,  coli' Arco  faretrato, 

Con  una  pezza  bianca  di  bucato 

Avvolta  agli  occhi,  e  l'ali  ha  di  colore: 
Così  Omer,  così  Nafon  maggiore, 

Vergilio ,  e  tutti  gli  altri  han  ciò  moftrato  ; 

Ma. come  tutti  quanti  abbiano  errato 

Moftrar  Io  intendo  all'Orgagna  Pittore  : 
Sed  egli  è  cieco;  come  fa  gl'inganni? 

Sed  egli  è  nudo,  chi  gli   /calda  il  calfo  ? 

S' ei  porta  l'Arco,  tiralo  un  fanciullo? 
Se  gli  è  sì  tenero  ,  ove  fon  tanti  anni  ? 

E  s'egli  ha  Tale,  come  va  sì  balTo? 

Così  le  lor  ragion  tutte   l'annullo; 
Amore  è  un  traftullo, 
Che  porta  in  campo  nero  fava  rofTa, 

E  cava  il  dolce  mei  delle  dure  olTa. 

Aggiunfi  andandosi  Bagno  un  Fra  minore 
Colia  cappa  alta  infin  fopra  il  ginocchio; 
Si  ch'io  vedeva  il  fiero  fcatapocchio , 
Il  quale  era  dell*  ordine  maggior^  : 

Scap- 
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Scappucciato  era  per  lo  gran  calore, 

E'nrorno  al  collo  portava  un  mazzocchio 
Di  cacio  frefcoje  picn  di  cifpa  all'occhio, 
Donde  ftillav^  il  fuo  calido  umore  . 

Battaglio  non  fonò  tanto  a  martello  , 
Qiianto  ne' panni  dinanzi  ,  e  di  drcto 
L'ignuda  fava  di  quel  gran  baccello. 

Non  viui  mai  maggior  contradivieto  , 
E  la  coglia  pareva  un'otricello 
Di  Cornamufa)  e '1  fuo  bordone,  il  vieto: 
Dietro  gli  andava  lieto, 

Ed  ei   per  fuggir' ozio  in  quel  viaggio. 
Sempre  parlò  col  cui  d'ogni  linguaggio. 

STudio  Buezio  di  Confolazione 
Qui  in  Vinegia  in  cafa  un  degli  Alberti  : 
E  per  dirti  i  mie'verfi  più  coperti 
Mangio  io\  carne  di  fuo  Gonfalone* 
E  perch''  ci  fu  di  grolfa  condizione, 
•  E  già  dimcfticò  molti  dilcrti , 
Sempre  addolTb  gli  ftò  con  gli  occhi  aperti 
Cercando  del  più  tenero  boccone  : 
Levandomi  il  bicchier  del  vin  da  bocca, 
Lafciando  il  centellin,  che  fon  Tofcano, 
Sempre  alla  lingua  mi  riman  la  ftoppa  : 
E' fila  come  cacio  Parmigiano, 
E  come  lin  fi  filerebbe  a  rocca  ; 
Edi  cornino  ha  un  faoore  ftrano: 

Non  vermiglio,  o  Trebbiano, 
F  4  Ma 
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Ma  cocitura  par  di  marron  leflì, 
E  ne  pure  ufciiìa  da' bicchier  fedì» 

L  nobii  Cavaìier*  Mefler  Marino, 
Qucfti  fei  niefì  Podeflà  palTato, 
Dal  magno  Re  Alfonfo  clezzionato 
Mi  par  venuto  d'India  un  Babbuino; 

In  Città,  in  Camollia,  e 'n  San  Martino 
Un  capo  di  caftron  non  ha  lafciatoj 
E'I  cavol  ci  e  per  lui  sì  rincarato, 
Che  non  fé  ne  dà  più  per  un  quattrino 

Cavoli  marci  in  tutto  quello  uffizio 
Hanno  mangiato  ;  e  condito  i  dì  neri 
Col  cuffion  del  Notajo  del  malefizio; 

E  quel  palagio  è  picn  di  cimiteri 

Con  tanti  tefchj,  ch'ai  dì  del  Giudizio 
Bè  bè  belando  torneranno 'interi; 
E  Birri,  e  Cavalieri , 

Lui,  e '1  Collaterale,  e  rAlfeflbre 
RiTufciteran  tutti  a  quel  romorcj 
In  un  tin  di  favore  ; 

Sicché,  Signor,  deh  dategli  il  pennone 
Dipinto  a  corna  j  e  capi  dì  cartrone. 


M 


Ille  faluti  a  Mena  Checca,  e  Nanni, 
E  ài  ^  ch'io  mi  confumo  di  vederli  j 
E  vò  dove  fé  Crillo  a  fé  venerli 
Per  veftir  fanta  Chicfa  de'fuoi  panni* 

Man- 


r      Parte  Seconda.  89 

Mandami  Pagol  quel  degli  Alamanni, 

CtieM  mio  farfetto  è  da  chiamare  fmerlì  ; 
Da  i  lacci  »  e  dagli  occhielli  è  fatto  a  merli  j 
Alle  ftrin^hc)  e' botton  fa  mille  inganni; 

Avviferaimì  fé  la  mia  cognata 

Ha  ancor  lavato  il  capo  a  Don  Baccello > 
Se  non,  è  me'  eh*  afpetti  la  brinata. 

Che  verfandofi  l'olio  d'un'otrello 

Sei  bee  la  State  M  palco,  e  la  vernata 
Noi  trairefti  de' fefsi  col  coltello. 
Torniamo  al  Giubberello, 

Che   vedendolo  i  birri,  e  Fallalbacchio> 
Fuggirien  come  Nibbi  al  rpaventacchio; 
E  non  vale  un  piftacchio; 

Se  fufle  a  i  birri ,  come  al  diavol  croce  9 
Vale  un  teforo  per  chi  ftà  'n  fui  noce  • 


MAgnifìci,  e  potenti  Signor  miei» 
È  venerabili  oraini  ,  e  clementi  ) 
Savj,  e  difcrcti  configlier  prudenti» 
Comune,  e  Popol  miferere  mei: 
Quel  pio  Signor  ch'impera  Cieli,  e  Dei> 
Abiflb,  Terra,  Corpi,  ed   Flementi  , 
Dia  a  voi,  ed  a' voftri  difcendenti 
Pace  co  i  buoni  ,  e  vittoria  co' rei  ; 
Vinfe  in  mare  il  gran  Duca  Italiano 
Conti,  Duchi,  Signor,  Principi,  e  Re, 
Prj^ion  poi  nei  luo  ricco  3  e  bel  Mi/ano; 

Ne 
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Ne  mai  tal  rotta  a'  Tuoi  nemici  die 
Celare,  o  AlelTandro,  o  1' Affricano> 
Poi  liberi  il  magnanimo  gli  fé. 
Voi  prefo  avete  me  ; 

A  Tua  comparazion  grazia  vi  chiedo, 
Perch'alia  voftra,  e  alla  Tua  fede  credo. 

NOn  fon  tant-  babbion  nel  Mantovano , 
Ne  falci,  ne  ranocchi  in  Ferrarelej 
Ne  tante  barbe  in  Ungheria  Paefe  > 
Ne  tanta  poveraglia  è  in  Milano; 

Ne  più  fupeibia  hanno  i  Franciofi  in  vano. 
Ne  più  fentenze  in  Dante  non  s'intefe*, 
Né  più  Pedanti  ftanno  per  le  fpefe , 
Né  tanto  fangue  mangia  un  Catalano: 

Né  tante  belHe  vanno  a   una  fiera. 

Né  p<ù  quartuccì  d'acqua  in  fonte  Gajoj 
Né  a  ì  Servi  miracoli  di  cera  : 

Né  più  denti  fi  guafta  un  calzolaio» 
Né  in   più  occhi  è  fparfa  una  panziera» 
Né  tante  forche  merita  un  Mugnajo: 

Né  tanti  fgorbj  fa  1'  anno  un  Notajo  > 

Né  fono  in  Arno  tanti  pefcìolini  , 

Quant'é  in  Vinegia  zazzere,  e  cammini. 

OUà  è  dì  chiaro  alle  fei  ore,  e  mezzo» 
E  vannoci  a  creppare  in   fu  le  oieci  > 
Cu(^conci  ventri,  e  per  mineftra  ceci , 
£  tutte  le  lor  carni  fan  di  lezzo; 

Campi 
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Campi  fi  è  in  padule  ,  e  pofto  al  rezzo, 
E  per  non  m'infangar  i' vò  a' fchimbeci  j 
Sicché  fé 'I  Fier  ci  vuole  ftare,  iftieci, 
Che  certo  io  me  ne  voglio  ufcirdi  aiezzo: 

Portando  a  battezzar  un  lor  fanciullo 
Gli  fuonan  lo  ftentò  colla  Rib:;ca, 
E  colla  Cornamufa  il  turlurullo; 

E  quefti  Io  battezzano  alla  Greca, 

Tuffandolo  in  un  fonte  nudo  ,  e  brullo 
Va  meno  ornato,  che  alla  foffa  cieca  : 
Quel  che'n  Chiefa  Io  reca, 

Ha  in  capo  una  ghirlanda  di  Viticci, 
E  gli  altri  raglian  tutti  come  Micci, 

OUà  Ci  manuca  quando  l'uomo  ha  fame» 
Senza  afpettar  Tojano,  o  le  tre  ore; 
Bene  a  me  in  fin  qua  vien  grand' odore, 
Quando  di  purgatorio  efce  il  tegame: 
Qua  fi  cucina  in  pentole  di  rame  , 

Ch'a  mangiar  la  minefìra  è  un  dolore; 
Non  vi  dico  la  carne  d'un  colore 
Proprio  di  man,  eh' ufin  filar  lo  ftame. 
E  fé  nulla  ci  manca,  abbiamo  un  cuoco, 
Che  tien  la  carne  fotto  la  grondaja , 
E  colla  neve  ftrutta  mette  a  fuoco. 
Sì  chMo  ci  temo  di  non  far  gozzaja, 

Che'n  vero  mi  parrebbe  un  nuovo  giuoco 
Avere  a  fiar  rinchiufo  in  colombaja  . 

Sicché  per  ritornare  alla  callaia > 

Non 
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Non  mangio  cofa ,  che  niun  prò  mi  faccia, 
E  già  la  Quarantina  mi  minaccia . 

IO  vidi  prefTo  a  Parma  in  fu  n'un'  ufcio 
Villani  fcalzi ,  cinti  di  vincaftri  ; 

E  ritti  in  fu  n'  nn  pie  come  pilallri» 

Mangiando  fave  fenza  pan  col  gul'cio  . 
E  ne  facevan  difpietato  ifgufcio, 

Gol  mento,  petto  ,  e  ugne  pien  d' impiaftri  : 

Qui  era  una  chiafìfata  di  pollaftri  , 

Che  ciafcuno  afpettava  averne  un  gufcio: 
Noi  ci  fermammo  j  e  lor  feciono  fchiera 

Dicendo  tutti:  n.ò,  vifta?  vi(!u? 

Che  trarremo  a  San  Marco  la  matera . 
In  fé  de  Die  lo  Imperador  vien  zu , 

Frekhin,   non  terreni  nu  una  bandiera  ? 

Quert'è  mò  V  altra  :  io  ne  vorrò  mi  du  . 
Dfiì,  deh  vien  giù  tu  ; 
Scortami  quefta  fìaffa  compagnone, 

E  sbalcftraigli  un  peto  nel  boccone* 

FAnciullo,  vuoi  tu  fare  a  ficca,  fcca? 
Oltre  alle  birbe,  va  lafciami  ftare  : 
B^-n  ,  bc  io  dico  fé  tu  vuoi  giuocare? 
Queldiffenò;  qnell' altro, vatti  a  impicea; 
Poi  oilfe,  la  mia  chiave  non  s'appicca, 
Però  me  la  vorrcfti  tu  brefciare  ; 
Or  fu,  or  oltre ,  or  vienne,  andiamo  a  fare 
.  Qua  dalia  porta  j  ove  (i  dà  la  rnicca  . 

Quand' 
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Qiiand'egli  ebbon  giuocato  un  poco,  poco 
Dille  quel  capeftruzzo:  apri  la  mano, 
E  quel  moccicca,  or  ve  s'i.'ho  giuoco ^ 

"D'ìiTe  colui  da  fé  a  fé  pian,  piano: 
Io  ti  debbo  sbufare  a  poco  a  poco  , 
E  non  giuoco  p'ù  oggi  con  Criltiano. 
Nonio  dilfe  già  in  vano; 

Poi  corfe  ver  la  piazza  di  Madonna, 
Baciando  quei  ferruzzi ,  e  quella  chionna , 

QUeftì  plebei,  di  virtù  nimici , 
Che  ftudian  nello  fpecchio  de*  Narciffif 

iVji  van  facendo  dietro  piflì)  pifli. 

Di  me  dicendo  mille  malefici: 
Io  moftro  avere  il  capo  tra  gli  ufici , 

E  vò  fodo  pian,  pian  con  gli  occhi  fidi, 

Né   più,  né  raen,  come  s'io  non  gii  udiffi 

Fabbricando  Sonetti  per  gli  amici; 
E  perch'io  vò  veftito  alla  Francìofa 

Mi  dan  di  petto,  ftropicciando  il  brucoj 

Facendo  vilU  di  fiutar  la  rola  . 
Io  gli  fguardo  di  berfia ,  da  un  buco, 

Poi  metto  a  cafa  tutti  quegli  in  profa  5 

E  dopo  in  un  Sonetto  gii  riduco  : 

E  quando  cor»  alcun  beo ,  o  m^nuco , 
La    madre,  o '1  padre,  o '1  7Ìo  gli  minaccia, 

Dicendo;  Va  pei  vin  iu  fpaccia  j  fpaccia* 


tier 
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LIevitomi  in  fu   l'afse  come  il  pane» 
Ma  non  pois*  ire  al  forno  come  lui; 
Sonci  quattro  cantucci  tanto  bui, 
Ch'andando  nji  fo  lume  colie  mane; 

E  partol  colle  zanne  come  il  cane: 

Io  non  mi  lavai  man ,  poi  eh'  io  ci  fui  ; 
E  fonci  a  petizion  ben  fo  di  cui, 
Ma  ho  pofto  filenzìo  alle  campane- 

II  corpo  m'urla  fpefso,  e  fa  rimbombo; 
Onde  un  dì  mi  rifpofe  una  colomba , 
La  qual  credette,  ch'io  fuflì  un  colombo, 

E  sbucò  il  capo,  e  guardò  g'ù  la  tomba, 
Poi  prefc  un  volo  giù  diritto  a  piombo, 
E  volò  fino  a  mezzo ,  e  tornò  a  bomba  « 
S' i'  avelli  una  fromba  , 

Difs' io  :  o  lafconaccia  Valdineraj 
Io  ti  farei  col  cavolo  rtafera. 

Ficcami  una  pennuccia  in  un  baccello, 
Ed  empimi  d'inchioftro  un  fiafchettino; 
Mandaniel   col  mangiar,  che  paja  vino  j 
Ch'i'  ho  di  fantasìa  pieno  il   cervello. 
Tempra  la  penna  ,  ch'io  non  ho  coltello, 
di'  or  fuls'  io  ,  fendo  fuor  ,  furo  indovino» 
Ch'io  fui  cercato  in  ogni  manichino, 
In  ogni  luogo,  fuor  che  nell'anello. 
Ora  io  fon  qui,  Dio  grazia,  e'I  cafoc  fcuro, 
Ond'io  ti  prego,  com'io  ne  fon  netto, 
Senza  mia  pena  fi  ritrovi  il  furo. 

Que^ 
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Qiierto  fcrifs'io  con  un  puntai  d'aghetto, 
£  prima  il  temperai  tre  ore  al  muro, 
C/l'io  poteflì  finir  quefto  Sonetto: 

Abbi  a  mente  il  fialchetto, 

Guarda  la  vefta  ,  e  in  modo  t'arsortiglia. 
Ch'io  non  toccaffi  deik  meraviglia. 

UN  gatto  fi  dormiva  in  fu  n'un  tetto  » 
E  un  Nibbio, a  cui  parve  fuise  morto. 
Gli  die  di  piglio  ;  e  '1  gatto ,  come  accorto 
Tel  prefe  code  zampe  pel  ciuffetto. 

Ognun  teneva  il  fuo  nemico  ftretto. 

Non  facendo  ancor  l'uno  all'altro  torto: 
Poi   faltellando  caddero  in  un*  orto  ; 
Non  ti  vò  dir  s'io  n'ebbi  g.an  diietto: 

Il  Nibbio  lo  voleva  pur  lafciare, 

E  iìringeva,  tirando  a  fé  gii  u^noni, 
Credendo  che  così  s'avefse  a  fare: 

Allotta  ben  /enti  io  miagolare, 
E'I  gatto  fé  gii  fé  fopra  bocconi. 
Dicendo,  or  vola,  fé  tu  fai  volare. 
Io  glie'l  vidi  sbranare. 

Come  dicelfi,  ve  che  mi  lafciafti  , 
Perchè  m'aveflì  prefo  pc' catafti. 
Ahi  cerne  forte  errarti , 

Veggendomi   veliito  d'  Doagio, 

Che  fon  fìgiiuoi  del  Boncio  di  Palagio. 


Pre- 
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Ver  gli  Ambafciadori 
DI      NORCIA. 


PReftate  nobis  de  oleo  veftroflb  ; 
Dilfe  il  compagno  fuo,  lafciatel  dire» 

Non   ci  manca  olio  ;  e  per  farlo  mentire  ) 

Vedete  eh'  ei  n'ha  ben  fei  macchie  addoÉfoè 
E  quel  Dottor  divenne  tutto  rollo  > 

Ne  fcppc  r  imbafciata  riferire; 

Onde  il  compagno  prefe  più  ardire; 

MelTer ,  dicendo,  voi  n'avete  un  grofìb: 
Che  chi  non  fa  tornare  al  filo  proposito j 

E*  in  quefta  terra  una  sì  fatta  ufanza  > 

Ched'  ei  lo  paghi ,  o  eh'  ei  lo  dia  in  dipofìtoi 
Come  avevamo  a  cuocer  mefcolanza  ? 

A  chiedere  olio;  egli  è  tutto  l'oppofitoj 

Guaxdivifi  il  mantel  fé  ve  ne  avanza? 

Ov'  è  la  ricordanza, 

pifie  il  Dottor,  non  fai  tu  eh' jermattina  > 

Tu  vi  cocefti  dentro  la  tonnina? 

SOzzc  trombette  ,  giovani  sfacciate, 
QtìQ  n'andate  col  collo  difcoperto; 
Quando  v*  avelTi  pure  affai  fofferto 
.Ve!  coprirei  di  forme  di  gotate  ; 
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l'altra  è  la  coda»  che  voi  ftrafcinate 
Facendo  della  roba  tal  diferto  ; 
Non  vi  baft'egli  aver  il  pie  coperto, 
Afìne,  Troje,  or  non  vi  vergognate? 

Ma  quando  voi  farete  nelle  volte 
Di  Setanairo  ;  arete  sì  gran  code, 
Che  vi  daran  da  otto,  o  dieci  volte; 

Ninna  buona  Donna  ,  vede,  o  ode 

Ciò  non  dico  per  lor  )  che  ne  fon  molte 
Savie,  prudenti,  e  degne  d'alta  lode: 
Che  l'animo  mi  gode, 

Qiiand'io  veggo  una  Donna,  che  s'onefti, 
O  in  vifo,oincapo, oinpanno,chela  vefti. 

OUefti ,  ch'andaron  già  a  ftudiarc  a  Atene, 
Debbono  efsere  ftati  licenziati, 
E  che  fia  ver,  più  parte  n' è  tornati > 
E  van  col  capo  chino,  e  colle  rene. 
Quefto  fi  è,  che  gli  han  patito  pene 
A  liar  tanto  in  fu' libri  fpenzolati; 
Sicché  meriran  d'efser  dottorati, 
E  fcr  Pecora  faccia  quefto  bene. 
E  quefti  altri  ftudianti  più  moderni, 
Si  vorrebbon  mandar  dove  che  fia, 
Ch'a  Firenze  n' è  fatto  troppi  fchcrnì,' 
Vorrebbonfi  mandare  in  Balordìa 
Che  v'è  buona  derrata  di  Quaderni, 
Se  già  non  rincrefcefsi  lor  la  via . 
Ora  quei  che  fi  fia, 

G  Per 
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Per  mio  confidilo  vadino  a  Barbialla, 
E  tutti  col  Buczio  in  l'u  la  Ipalla  . 

A    STEFANO   NELLI. 

Voi  dovete  aver  fatto  un  gran  godere 
O  Stefan  Nelli  in  quefto  San  Martino* 
E  certo,  che  fecondo  il  Magnoiino, 
Dovete  aver  avuto  un  gran  piacere  • 

Quei  gatti  ti  dovetton  far  Melsere  , 

E  porti  in  fedia  in  mezzo  del  cammino  j 
E'i  Piovan  ch'era  quivi  tuo  vicino, 
Son  certo,  che  vi  venne  a  rivedere» 

Credo  Amerigo,  per  dar  lor  diletto, 
Leggefse  Ovidio  del  Metamorfofo, 
Che  n'ha  pien  Tempre  il  carnajuolojc'I  petto: 

E  Neri  Pitti  fo  ,  che  ftava  oziofo, 

Mirando  quei  villan  con  gran  difpetto , 
Perch' egli  ha  pure  un  pò  pò  del  vezzofo; 
Sarei  futo  invidiofo, 

Avendo  Febo  apertovi  i  balconi  ; 
Fa  facrifìzio,  e  cailra  de' Marroni. 

AL   BORSI    SPEZIALE, 

BOrfì  Speziai,  crudele,  edirpietato, 
Che  per  dormir  non  chiufi  fìanotte  occhi  ; 
Più  volte  dièmmi  quell'Anguilla  a  rocchi^ 
Che  TernalTo  ti  die  per  buon  mercato  ; 

L? 
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le  pulci  m'hanno  tutto  manicato, 
E  forfè  anche  le  cimici,  e'  pidocchi  ; 
Che  dalia  gola  in  giù  tino  a  i  ginocchi 
Tutto  di  fangue  fono  indanajato; 

Nel  letto  aveva  due  camice  fucìde 
Ricamate  di  macchie  di  criftei , 
Ch'ai  bujo  fi  vedean,  tant'eran  lucide: 

E  quafi  avevan  forma  d'Agnusdei, 

Sicché  per  qucfto ,  e  perch'eli'  eran  mucide  > 
Io  feci  giuro,  ch'i'  non  v'entrerei  : 
poi  pian  pian  diffi  >  oimei, 

Ch' ancor  penfando  me  ne  raccapriccio, 
E  poi  entrai  fra  '1  guarnello  ,  e  1  liccio. 

IR  pofìTa  in  fui  trionfo  de' tanagli, 
Com'andò  Pier  del  Cappellina  à  Qiiinto, 
Con  vifo  aceibo,  dibuccJato,  e  tinto. 
Che  mai  baciar  non  volle  quel  degli  Agli. 
E  poi  fquartato  a  code  di  cavagli, 

Chi  m*ha  nel  fallo  di  Calandro  intinto: 
E  poi  l'abbi  Minofso  m  fuo  procinto, 
E  Setanaflb  a  oncia,  a  oncia  il  tagli: 
Poi  fia  fonduto  come  argento,  od  oro 
Gittate  in  ferma  ,  e  torni  in  fua  fcmbianza , 
E  poi  ritorni  a  fimile  martoro  : 
Così  eterna  iia  per  lui  la  danza; 

E  ì  carbon,  che  lo  ftrugghin ,  fien  coloro, 
C  hanno  creduto  ciò  per  ignoranza  ; 
Se'i  cafo  è  d'importanza? 

O  z  Ch' 
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eh*  ancor  non  farei  vendico,  ne  fazio 
Veggendo  ben  quefto  crudele  ftrazio» 

SOn  diventato  in  quefta  malattìa  , 
Come  un  graticcio  da  feccar  lafagne; 
L' un  vifp  agro  fofpira  ,  e  1  altro  piagne 
Sì  fon  duro  in  fui  far  la  cortefia; 

Sento  cadérmi ,  andando  per  la  via , 
Le  polpe  dietro  g'ù  nelle  calcagnej 
E  le  ginocchia  pajan  due  caftagne 
Sì  fon  ben  magre»  da  far  gelerìa  ; 

Fuoco  ho  il  fegato ,  e  diaccio  la  firocchia  » 
Tofso,  fputoj  anfo,  e  fcnto  di  magrana; 
E'n  corpo  mi  gorgoglia  una  ranocchia; 

Crefciuta  m' è  un  palmo  la  fagiana, 
E  fcemato  un  fommelTo  la  pannocchia j 
Noi  trovo,  efìTi  fmarrito  infra  la  lana  j 
Non  mi  dà  più  mattana; 

Erbolajo  è»  non  iftrologa  piùe, 

E  pifcìomi  fia  i  pclij  come  il  bue. 

OUeftì  e' hanno  ftudìato  il  Pecorone^ 
Coronìangli  di  foglie  di  radice; 
Poiché  fon  giunti  al  tempo  lor  felice  j 
È  facciafi  per  man  di  Guafparrone  ; 
il  primo  fìa  Ànfelnio  Calderone, 

Che  non  fcrive  mai  fenza  la  vernice; 
Goftui  efser  ben  dotto  in  ciò  mi  dice  > 
.  E  che  fece  di  Lucca  la  canzone: 

l'ai. 
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L'altro  farà  Giovanni  mio  da  Prato, 
Che  l'apparò  infieme  col  Vannino 
In  Atene  )  ove  a  ftudio  fu  mandato  ; 

E  fi  chiamò  in  battaglia  V  Acquatino> 
Così  è  degno  d'efser  coronato: 
E  poi  pel  p^ù  antico  Bajardino, 
Facciafi  in  San  Martino 

Dal  Pifanello  il  dì  di  San  Brancazio  • 
E  vedrà  poi  de'  Diavoli  che  ftrazio . 

DEmo  a  Venefia  Tei  cappuzzi  al  foldo , 
Un  boccal  d'acqua  per  un  bagattin. 
Un  groflb  fé  gli  vende  quel  del  vin, 
Perzò  che  d'ogni  tempo  el  zc  gran  coldo 

Un  buel  di  tre  brazza  di  biroldo , 
Che  vai  dicfi  dinari,  o  un  foldin  : 
E -noi  r  avemo  mafie  da  mattin 
Perzò  che  va  in  Rialto  il  Manigoldo: 

T  Medifi  han  ducati  per  condutta  , 
E  da  Meftri  ghe  vien  Ai  ,  e  Zivolle» 
E  Zievoli)  e  Luzi  ghe  fé  ne  butta; 

E '1  pane  ha  dure,  e  grieve  le  miollc) 
E  mollefin' è  la  fua  crofta  tutta, 
E  negotta  fi  bagna  ftando  in  molle. 

Odi  contrarietà  di  gente  folle! 

Vinegia  è  in  acqua,  come  voi  fapete, 
E  non  che  loro,  i  Can  muojon  di  fere. 


G  2  Ci- 
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Cimici ,  e  pulci ,  con  molli  pidocchi 
Ebbi  nel  Ietto,  e  al  vifo  /anzale; 
In  buoni  fa,  ch'io  mi  condullì  a  tale, 
Che 'n  tutta  notte  non  chimi  mai  occhi; 

Pugnevan  le  lenzuola  come  brocchi , 
r chiamai  l'ofte,  ma  poco  mi  vale; 
E  difsigli  vien  qua  fé  te  ne  cale 
Col  lume  in  mano,  e  fa  ch'apia  due  occh*; 

Un  topo,  ch'io  avea  fotto  l'orecchio 
Forte  rodea  la  paglia  del  faccene, 
Dal  iato  manco  mi  toflìva  un  vecchio; 

E  giù  da  piede  piangeva  un  garzone, 

QiiaP Animai  m'appuzza;  qua!  morfecchio: 
Dal  Iato  ritto  rufsava  un  montone; 
Onde  per  tal  cagione 

Perdetti  il  fonno,  e  tutto  sbalordito 
Con  gran  fete  sbucai,  quali  finito. 

OUalunque  al  bagno  vuol  mandar  la  moglie, 
O  per  difetto,  o  per  farla  impregnare j 
Mandi  con  lei  il  famiglio,  e  la  comare, 
E  Mona  Nencia,  che  i  parti  ricoglie. 
Porti n  con  loro  un  facchettin  di  foglie 
Di  fambuco,  e  di  more  rofse  amare; 
Lui,  per  ricatta,  non  vi  debbe  andare > 
Ch'amendue  tornerebbon  colie  doglie. 
Credi  a  me,  che  fon  medico  ceru^o  , 
Fa  ch'ogni  fera  pedi  un  Petroniano 
E  premil'  con  due  mani,  e  beiti  il  fugo. 

Que* 
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Quefta  ricetta  gli  fia  molto  fano, 

Ma  guardi  ben    [che'l  dice  niacftro  Ugo] 
Non  tornar  di  muraria  da  Fojano  , 
Ma  torni  pel  Frignano  , 
Prefso  a  Monte  ritondo,  e  da  Compiobbi  j 
Cne  ritti  fa  tornar,  chinati,  i  gobbi. 

IL  BURCHIELLO  CARCERATO. 

Signori,  in  quefta  ferrea  graticola  (f^v^^. 

Lo  ftentar  tanto  a  torto  mi  rincrefce  ; 

L'ardente  vertù  manca,  e'I  popol  crefce > 

Onde  fi  fan  le  parti   di  formicola  : 
Bacco  già  lava  ì  piedi  ad  ogni  Agricola, 

E'I  condotto  ci  muffa:  e  fol  fi  mefce 

La  vena,  che  nutrica  il  noftro  pefce ,    • 

Che  beendone  gli  cfce  per  l'aurìcola. 
Io  fui  in  cento  lire   condennato  , 

Per  voler  infegnar   cantar  la  Zolfa 

Per  madre  a  un  minor  fratsl  di  Crifto* 
Poi  di  dugento  bando  mi  fu  dato 

Per  una  land^ra  da  Frati  Criolfa  ,  —  -^•^'^■^  ^^^ 

Per  odio",   e'nvidia  d'  un  gelofo  trillo;  l'J^/i^^-,  />2, 

Cne  difle  avermi  vifto, 
Con  la  fcala  di  notte  a  lei  furare 

Due  cuffie  pofte  al  bujo  a  rafciugare . 
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SOn  medico  in  volgar,  non  in  Graniatica  , 
Signor  mio  caro,  e  con  poca  attitudine, 
Che  l'ho  male  ftudiata  in  gioventudine , 
Sì  ch'io  non  ti  guarrei  d'  una  volatica  : 

Ma  i'e  tu  hai  catarro,  o  gotta,  o  fciatica  , 
O  fcefa ,  o  reuma,  o  lenti  amaritudine 
Di  podagre,  eh' affliggon  vccchitudine, 
O  hai  difavolata  o  fpalia ,  o  natica  ; 

Dì  tutte  quefte,  e  d'ogni  altro  difetto 
Di  doglia,©  nuova,  o  vecchia  corporale j 
Ti  fia  il  bagno  ,  e  utile,  e  perfetto: 

La  coglia  ti  verrà  come  un  grembiale 

Per  le  cald' acque ,  e  pel  fudar  dei  Ietto  3 
E  fcorcicrafsi  il  lungo  paftorale; 
pur  nondimeno  al  quale 

Procura  ben,  per  fantafia  di  forno, 
Che  non  gli  paja  forar  qualche  conno. 

A  Pro  la  bocca  fecondo  i  bocconi; 
E  5'  io  non  pofso  aver  del  pefce  groflbj 
Io  mangio  dei  minuto»  e' ha  men'olfo. 
Toccando  mona  Menta  co  i  baftoni  ; 
Talor  quel  Dipintor  ,  co'  fuoi  prigioni , 
Che  niun  per  povertà  fu  mai  rifcoffo, 
Quando  quel  calzolaio,  il  me* eh* io  poflbj 
Salgo  con  pena  quaranfei  fcaglioni , 
E  alle  volte  un  micolin  di  Muggine, 
Ch'a  un  bollor  nel  pentolin  fi  fgretola 
Luftra  di  fuori}  e  dentro  è  pien  di  ruggine; 

Sci- 
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Scipito  è  più ,  che  paftinaca  ,  o  bietola , 
E  per  trarlo  tra* centi,  e  le  capruggine 
Convicn  eh*  io  Io  fcardarsi  con  la  fetola. 
Da  Legnaja ,  e  Pcretola 

Mangio  r  Anguille ,  e  dal  Galluzzo  ,  e  Portico, 
Che  fon  più  tener, quanto  più  le  fcortìco. 

A  FRANCESCO  ALBERTI . 

COmpar  :  s' io  non  ho  fcritto  al  comparatico^ 
Non  è  rimafo  per  ingratitudine 
Ma  per  troppo  penfier  d'amaritudine, 
Che  diventar  m'  han  fatto  un'uora  falvatico  j 

E  diventato  fono  arcilunatico, 
E  ho  perduto  la  confuetudìne 
Del  dir ,  i'  ingegno ,  1'  arte  ,  e  1*  attitudine , 
Di  che  effer  foleva  già  sì  pratico. 

Ma  fé  Iddio  ab  eterno  ci  libri 

Da  Coro  Lenzi,  importuno,  e  fpiacevole» 
E  dalle  chiofe  de'  fuoi  fcuri  libri  ; 

Chiarirmi  quefto  dubbio  quiftionevole 
Priego  che  ti  difponga,  e  ti  dilibri, 
Difficile  a  me,  rozzo,  e  maeftrevole: 
So  eh' a  te  ha  agevole; 

Che  cofa  è  quella,  che  fpeflb  una  è  in  due 7 
E  aungiafi  una  volta >  e  caca  due? 


Oh 
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OH  umil  popol  mio,  tu  non  t'avvedi 
Di  querto  iniquo,  e  pc^rfìdo   Tiranno, 
Quant'  afpramente  con  fua  forza ,  e  'nganno 
Tien  noftra  Signorìa  fotto  a' luci  piedi  ^ 
O  trionfai  già   Signorìa  !  or  fiedi 
Bafla  ;  al  prefenre  per  tua  verga  ,  e  fcanno 
Levati  prefto  il  tuo  ,  e  'i  noftro  danno , 
Vendica  il  fior  gentil,  ftato  richiedi: 
Per  coftuì  ti  verrà  di  dì  in  dì  meno 

Là  forza  ,  e  '1  fenno  ;  e  del  tuo  gran  teforo 
Ti  vota  Tempre,  ed  empie  a  Marco  iifeno; 
Coftui  becca  il  fuo  nido;  e  fra  coftoro 
E*  or  Colombo  ;  e  dopo  il  gozzo  pieno 
Diventerà  Falcon  marino  ,  e  foro  i 
Giunto  è  g=à  il  Bucintoro 
A  Chioggia  per  levar  lui,  e' fuoi  Medici» 
Sicché  prudentemente   ornai  provvedici. 
E^i  nostro  ajuto  chiedici, 
Che  farà  vero  alfin   quel  eli*  io  ti  ferivo, 
Noi  piglierem  la  preda,  e '1   Lupo  vivo; 
Con  corona  d'Ulivo 
Coronerem  la  tefta  di   Marzocco, 

C'ha'l  Ccrcin'or  di  Niccolò  di  Cocco. 


Q 


Uaranta  quattro  fiorin  d'or^  brigata 
Di  Giacomin  di  Ce  §gio, andando  al  faggio 
IjcI  popolefco  errarono  il  viaggio, 
E  poi  pcrdègli  in  una  mattinata: 

La 
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la  qual  fu  fatta  ptrr  la  più  preoiata 

Donzella  de' Guasconi,   a  mezzo  Magi;io; 
Sicché  (ì  tien ,  che  Vico  da.  pia  faggio, 
Che  quei  5  che  l'hanno  infìno  a  qui  pacata; 

il  Turccj  e '1  Ducei  incompjgnìa  del  Monna 
Furon  tarpati  a  lire  trentafei 
Per  far  fiorir  la  piazza  di  Madonna: 

Ed  ei  gli  ne  pagò,  dicd'ndo  oimei> 

Che  s'io  la  fò,  i' l'arò  per  mia  Donna» 
Ed  ecco  ricco  me»  con  tutti  i  miei  ; 
Or  mi  par  che  coftei 

Sia  sì  gentil  di  fangue,  e  di  vaghezza, 
Che  lui,  ne  fior,  ne  fua  ghirlanda  prezza. 

VErrebbe  il  banco  degli  Alberti  al  baffo  $ 
E  fallirieno  i  Bichi  a  mano  ,  a  mano» 
Dando  a  vendere  l'empre  a  mezzo  il  grano> 
Come  fé  Nino,  e  fer  Giovan  di  Mallo  ; 
Era  venuto  di   moneta  ìntìb^ 

Portando  il  facco  all'ufcio  con  fua  mano; 
E  dille,  non  mirar  chMo  faccio  piano, 
Se'l  Maeftro  fentilfe  j  io  farei  calfo  : 
E  poi  che  l'Afìnello  ebbon  carcato, 
Diffe  allor  Nino:  Non  facciam  covelie^ 
Son  più  di  te,  fer  Giovanni,  avvifato-" 
Leghiamo  a  i  pie  dell'  Afino  una  pelle  ; 
E  fer  Giovanni  dilTe:  l'i' ho  sferrato; 
E  Nin  ridendo  aperfe  le  mafcellc  : 
E  dopo  più  novelle 

DiflTe, 
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Dìfle,  va  vendi  il  Grano,  e  torna  prefloj 
Tìcnti  mezzi  i  danari ,  e  dammi  il  rcfto . 

SErte  fon  1'  Arti  Liberali  ;  e  prima 
Grammatica,  delTaltre  via,  e  porta; 
Loica  la  feconda ,  per  cui  fcorta 
Il  ver  dai  falfo ,  fi  conofce ,  e  lima . 

Bettorica  la  terza,  che  per  rima 

Parlando,  e  in  profa  T  udìtor  conforta  j 
Aritmetica  è  quarta  ,  che  la  torta 
Via,  per  numeri,  drizza  a  vera  ftima. 

E  la  quinta  fi  è  Geometrìa, 

.  Che  ogni  cofa  con  ragion  mifura: 
E  Mufica,  la  fefta  melodìa, 

Che  fuona,  e  canta  con  gran  dirittura^ 
La  fettima  fi  è  Aerologìa, 
Che '1  Cicl  quaggiù  ci  moftra  per  figura» 
Sopr'  ogni  creatura 

Sarebbe,  chi  fapefle  ciafcun' Arte  ; 
Ma  contentar  fi  può  chi  ne  fa  parte. 

VEloce  in  alto  Mar  folcar  vederne 
Un  Burchielletto,  affai  leggiero,  e  fnelloj 
Carco  d' afsai  teforo  ;  e  d'un  Giojello 
Bel  sì ,  eh'  un  fimil  mai  veder  potemo  ; 
Nove  Donne  il  movean ,  benché  '1  lupremo 
Teneva  Calliope  j  e  dal  Cartello 
Il  timon  dirizzando  di  pennello 
Coir  occhio  al  polo  3  e  1*  altre  erano  al  remo  • 
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E  quanto  rallegrar  vedcmo  i  Porti, 

Dov*  ci  toccò  ,  perciò  lo  cuopre  l'onda 5 
Tanto  pianger  vediamo,  e  fir  querela; 

Se  nulla  è,  chc'l  lor  viver  conforti, 
E^che'l  Giojel  rinvolto  nelle  fronde 
D' un  Lauro  verde  5  alcun'  acqua  non  vela , 


PER  LA  MORTE  DEL  BURCHIELLO. 

A  More  ,  e  Carità  fuo  fuoco  accefe 
Dante  à  cantare  i  trilli,  e  lieti  Regni > 
Fior  di  virtù,  e  fior  di  tutti  ingegni, 
Che  dall'empìreo  Ciel  fra  noi  difcefe, 

E  fe'l  Petrarca,  alle  leggiadre  imprefe 
Pofe  mano  alla  penna,  e  ire ,  e  fdegnj 
Facendo  i  verfi  Tuoi  sì  dolci  ,  e  degni 
Nullo  Elicona  mai  dir  gli  contefe. 

Noftro  Boccaccio  ,  che  fingendo  a  cafo 
Dona  al  fuo  bell'Idioma  tal  diletto, 
Qual  gli  promife  il  fonte  di  Parnafo; 

Ma  quel  Eurchiel,  che  Crotina  ha  or  tolto 
Chi  ne  concefie  al  fuo  dolce  intelletto  , 
Tanto  rifo,  e  piacere  in  giuoco  volto? 
E  Ircana,  il  fuo  volto 

Gli  volfc,  perch'io  temo  dar  la  fronda, 
QhQ  lieve  Burchio  molTe  sì  lieve  onda* 


Ben- 
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BEnch*  io  mangi  a  Gaeta  pan  di  Puccio 
Diventato  non  fon  però  Puccino  : 
Che'nanzi  andrei  a  farmi  Saracino, 
E  del  baccei  tagliandomi  il  cappuccio: 
Quando  lo  mangio,  tal  con  lui  mi  cruccio» 
Come  (e  (uffì  il  Nero,  o '1  Bottaino; 
Nanni  Nettoli  ,0 '1  Moicìa  ,  o  l'Orlandinos 
E  gli  altri  della  cafa  in  un  quartuccio; 
Fogli  far  nientre  11  .bacio  tale  (tento  > 
Tanto  gli  dò  de' denti  fol  pel  nome, 
Ch'egli  èdi  quei,  c'hann'oggi  il  reggimento^ 
Poi  quando  il  ventre  fcarica  le  Tome, 
Dico  a  quei  pan  ;  teco  fuife  or  qui  drento 
Ciii  a  M«*rzocco  incèrcinò  le  chiome: 
Molti  dicon  pur,   come 
Burchiello  ha  in  quefto  mal  farneticato» 
Da  poi,  che  fu  da  i  Medici  sfidato: 
Ma  fé  profetizzato 
Aveflì  infino  a  qui  un  mìo  Sonetto, 
Sarei  guarito  di  quefto  difetto: 
E  ufcirei  del  letto: 
Ma  Te  Fortuna  la  mia  vela  fventola, 
Mi  farò  la  mineftra  colla  pentola . 

IL  BURCHIELLO  ESSENDO  IN  ROMA. 

A   parte  di  Giovanni  di  Maffeo 
Mandati  un  caneftruccio  di  prugnoli; 
Di  quei ,  che  pajon  caci  raviggiuoli  j 
O  di  quei  che  fimigliano  il  Paleo; 

Va. 
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Vagliati  in  C'ò  ii  niio  Sonetto  ebreo, 
E  anche   quel  de' fichi  cafta^nuoli; 
E  quel  de'  Satuinin  co  i  Pancaciuoli  ; 
E  non  men  quel  di  Piramo,  e  d'Oifeo: 

E  fa  che  tu  non  bea  all'onde  Lete, 
Sapendo  che    noi   ft'am  tutti  alia  mufa, 
Kè  ci  è  niun  ,  che  non  ila  concio  a  rete: 

Non  ifperar  di  farci  Cornamufa, 

Perchè  Sìeve  non  ebbe  un  mefe  fete, 
E  fappiam  che  *!  teri^en  co(ìa(sù  gli  ufa; 
Noi  porremo  un'  accuf^ 

Dinanzi  a  Simoncin  de'  Salterelli} 

Se  fien  gambuti  >  o  con  lunghi  cappelli, 

PER  LA  GENTE  DEL  RE. 

F Ratei,  fé  tu  vedefsi  quefta  gente 
Pafsar  per  Banchi  tutti  fgominati; 
CcD  vifi  gialli)  magri,  affumicati, 
Diserti,  dell'andare  ognun  fi  pente: 

Le  panche  fuonan  sì  terribilmente, 

Com'eglin  fon  dal  Ponte  in  giù  paflati  ; 

E  hanno  cera,  come  d'  impiccati  ; 

Né 'n  pie,  nè'ndoifo,  nè'n  capo  niente; 

Le  cofte  annoverrefti  in  fui  cojame 
A'  lor  cavalli  •  e  le  lor  felle  rotte 
Hanno  ripiene  di  paglia ,  e  di  Ih-ame  • 

5ì  fi  vcrgognan,  che  paffan  di  notte; 
E  tutti  s'  inginocchian  per  la  fame, 
Trottando»  e    faltellando  come  Botte; 

E 
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E  le  loro  Arme  rotte; 
Hanno   lafciato  là,  fino  alle   fpade  ; 
Stan  cheti  come  il   cui,  quando  lì  rade. 

CONTRO  UNA  VECCHIA  RUFFIANA. 

ARdatì  il  fuoco,  vecchia  puzzolente» 
Che  non  ti  refti  mai  di  penfar   malc> 
D'  erefia  femirando   le  tue  fcale, 
Poi   che   moneta   non   trai  dalla  ^ente  • 

Cieca  ti  fai;  Dio    ti  faccia  dolente, 

Fuffinti  tratti   gli  occhi,  e  rocfli  in  falcj 

Ed  io  fuflì  di   te  il  micidiale) 

Acciò  che  fuflin  le  tue  fiamme  fpente: 

Lupo  cervier  non   ha    il  veder  fottile» 
Come  tu  fottilezzi   rag^uardando» 
Ne  da  sì  piccol  buco,  tanto  umile > 

Pigliar   diletto  forte  fofpirando, 

Per  eh'  aggrinzando  il  volticel  vecchile> 
Col  borbottar  mi  partì  lagrimando.* 
Al  fuoco  t'  accomando, 

O  vecchia  ftrega  >  o  maliziofa  ghiotta  j 
Lsdra)  ruffiana,  maUdetta  botta. 


AMico  ;  io  mi  partì  non  meno  offcfo  j 
Che  tu  della  tua   propria   paffione; 
Dubitando  poter   cfler  cagione 
Per  volerne  piacer,  difagio  ho  prefo; 

E 
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E  per  in  parte  alleviar  tuo  pefo, 

Che  tutto   a   torlo  via  non  è  ragione; 
Rimbrotti,  bizzarrìe,  mugli,  e  quilVione 
Sian  teco  fempic  nel  carico  accelò^ 

E  però  in  tutte  cofc  impaziente, 
Fa  traboccar  all'appetito    il  facce. 
Viver  fempre  lafcivo,   e  'ncontirente  ; 

Agrefto,  Aceto,  Vino,  e  frutte  a  sbacco 
In  ogni  cibo,  e  continuamente, 
Nondimen  non  lafciar  l'ufo  di  Ciacco; 
Seguir  Venere,  e  Bacco 

T' ingegna  ,  quando  lei  dal  duolo  afflitto 
Con  cioncar  malvagia,  e  chiavar  ritto. 

ANdando  la  formica  alla  ventura 
Giunfe  dove  era  un  tefchio  di  cavallo > 
Il  qual  le  parve  fenza  verun  fallo 
Un  palazzo  Real  con  belle  mura; 
E  quanto  più  cercava  lua  roifura 

Sì  gli  parea  più  chiaro,  che  Criftalloj 
E  sì  diceva,  egli  è  più  belio  fìallo, 
Ch*al  mondo  mai  trovalfe  creatura. 
Ma  pur  quando  fi  fu  molto  aggirata 
Di  mangiare  le  venne  gran  disio; 
E  non  trovando  ella  fi  fu  turbata; 
E  diceva ,  egli  è  pur  meglio  che  io 
Ritorni  al  buco,  dove  fono  ufata, 
Che  morte  aver,  però  mi  vò  con  Dio: 
Così  voglio  dir  io 

H  La 
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La  ftanza  è  bella,  avendoci  vivanda, 
Ma  qui  non  è  ,  s' alcun  non  ce  ne  manda  . 

IO  mi  ricordo  fendo  giovinetto 
Nei  tempo  ,  eh'  era  in  fucchio  il  mellonaio  ; 

In  vagheggiando  un  vifo  frefco,  e  gajoj 

Giunie  mio padre,ediemmi  un  gran  buffetto  j 
E  fcapezzomnii,  e  tirommi  il  cmffeito , 

E  calci,  e  pugna  più  d'un  centinajo; 

E  trenta  fculacciate,  e  più  al  danajo  ; 

Penfa  fé  quefto  mi  fu  ^''an  difpetto: 
Che  furon  tal,  ch'io  me  ne  fento  ancora»  . 

E  la  mia  vaga  difle  :  Deh  non  fate  • 

Quando  mi  vide  il  cui  più  ner,  che  mora) 
Livido  tutto  per  le  gran  picchiate: 

TirofTì  dentro»  e  rife  più  d'un' ora, 

Veggendomi  fornir  di  fculacciate  : 
pi  fuor  piangea  le  date 
Buffe  :  più  per  vergogna,  che  per  doglia  > 

Sicché  mai  più  non  vagheggiai  di  voglia. 

IO  fon  sì  magro  )  che  quafi  traluco 
Della  perfona,  e  così  dell'avere: 
Che  s' io  vò  per  la  via  ,  fon  per  cadere  > 
Sì  poca  è  l'efca,  di  ch'io  mi  conduco: 
Così  ho  io  turato  ogni  mio  buco, 

Ch'io  non  ho  più  che  dar,  ne  che  tenere; 
Ma  ben  m'è  certo  rimafo  un  podere. 
Che  frutta  l'anno  un  bel  fior  di  Sambuco: 

M4 


Parte  Seconda.  ji^ 

Ma  non  mi  curo,  sì  Ione  avviato, 
Chf  s'io  avcflj  in  mdn  il  Sangredale» 
Io  picciol'ora  fi  farla  fondato: 

E  d'ogni  mio  principio  arrivo  male, 
Di  collo  ad  ogni  amico  io  ibn  cafcato, 
IMimico  mi  dit^enta  ogni  mortale: 

Gli  Uccci ,  che  batton  l*ale, 

E  gii  Animai,  che  fon  fopra  la  terra, 
Le  beftie,  e  fiere,  ognuna  mi  fa  guerra. 

BEo  d'  un  vino  a  parto,  che  par  colla, 
E  tien  di  muffa,  e  sa  di  rifcaldato  j 

E  panni  con  Allenzio  temperato  , 

Con  fiele,  e  rabbia,  e  fugo  di  cipolla: 
Dentro  vi  metto  il  pane,  e  non  s'immolla, 

E  rta  dall'acqua  tutto  fcparato  ; 

E  così  nel  bicchier  fendo  ghiacciato, 

Tu  puoi  ben  dimenar  ,  che  non  fi  crolla  : 
E  dopo  quefto,  i' beo  d'un  sì  trifto, 

Che  non  farebbe  buono  a  lavar  tigna; 

Per  certo  egli  e  un  fino  Cacciacrirto. 
Staccio  non  palferebbe,  ne  ftamigna , 

Tanto  è  morchiofo,  e  colla  feccia  mifto, 

Sciloppo  mi  par  ber,  ma  non  di  vigna; 
Chi  ne  bee,  non  ghigna; 
Che  gli  è  ciprigno ,  e  cerboneca  fina  ; 

Chìudenclo  gii  occhi,  mi  par  medicina. 


H  Z  l'ho 
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I'Ho  dinanzi  il  fondaco  del  ceffo  , 
Di  dietro  ho  fcffe ,  con  ranocchi,  e  hottey 
Dal  lato  Can,  eh' abbaian  tutta  notte, 
E  Afìni,  che  raglian   molto  fpclTo; 

Letamajuoli  vi  palfano  fpeffo 

Spalando  paglia  con  merda  alle  grotte; 

E  hovvi  delle  Gatte  sì  corrotte, 

Ch'a  chi  vi  pafla  ,  non  fa  d' ArciprelTo: 

Quando  la  fera  ritornando  i  Micci 

L'un  l'altro  in  fu  la  fchiena  sì  fi  morde* 
Tfguainando  i  bocciardi  mafficci  : 

Le  Donne  non  vi  fon  cieche,  ne  forde, 
E  temo,  che  la  mia  non  s' accapr!cci> 
Vedendo  le  mifure  tanto  ingorde; 
Gorreggie  lunghe,  e  lorde 

Mi  fan  la  fera  quei  Micci  in  fu  l'ulcio 
Cacando  fave  liconcie  col  gufcio. 

IO  non  trovo  per  tue  chi  ficchi  un*  ago> 
O  chi  per  me  adoperi  martello, 
O  freghi  penna  in  carta,-  o  con  pennello 
D'alcuna  cofa  ,  della  qual  fia  vago: 

D'ogni  mefìier  m' avvien,  che  s' io  non  pago > 
Io  non  farei  fervito  d'un  capello: 
E  tal  fi  moflra  ben  di  me  fratello, 
Ch'alia  bottega  poi  diventa  un  drago; 

S' alcuna  volta  io  compero  da  lui, 
Ei  mi  ritrova  il  parentado  antico > 
E  dice;  tè;  i)on  la  darei  altrui; 
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E  trovomi  ingannato,  e  poi  gliel  dico: 
Ei  mi  rifpondej  e  dicemi ,  con  cui 
Guadagnerò,  s'io  no'l  fo  coli' amico? 
Tu  lai  ben  che'l  nimico 

Non  mi  verrebbe  mai  alla  bottega; 
A  quelto  modo  ciafcuii  me  la  frega  • 

SE  nel  paflato  in  agio  fono  ftato, 
E  ben  fornito  di  buone  vivande  ; 
Or  mi  veggio  caduto  in  trifte  bande > 
E  d'ogni  mio  diletto  efifer  privato; 

Io  fono  in  un  Palazzo   fgangherato , 

Ond'  entra  il  freddo  da  tutte  le  bande; 
E  s'io  fo  fuoco,  il  fumo  me  ne  mande 
Così  me  ne  vo  al  letto  mal  cenato  : 

E  così  lagrimando  fo  Sonetti, 

Perchè  dormir  non  polTo  per  li  Sorchi , 
Che  fanno  maggior  gridi ,  che'Porchetti: 

Quando  il  mattino  vien,  convien  ch'i' fcorchi; 
Mi  levo  pien  d'affanni,  e  di  difetti 
Con  gran  peniieri ,  e  con  nuovi  rimorchi; 
Senza  lume  di  Torchi 

Ritorno  a  cafa  di  notte  richiedo, 

E  mangio  fumo,  e  beo  vin  d'Agrefto. 


o 


Chiaviftello,  o  Peflello  ,  o  Arpione, 
Deh  va  dermi,  e  poi  cena  domattina; 
Che  mona  Telfa  tua,  e  la  Cecchina 
Sanno  di  che  groflezza  è  il  mio  mellone; 

Hi  Non 
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Non  cercar  più  ;  eh'  io  d;co  Moccolone  t 
Perch'io  mi  fenco  la  lingua  nocina  ; 
E  fai  ch'io  so)  chi  fa  danno  in  cucina» 
E  a  che  otta  Tuona  il  battaglione: 

La  gatta  è  fuori,  e  i  topi  vanno  a  trefca, 
Kiz/afi  il  batifteo,  turando  i  buchi, 
Che  poi  in  quel  tempo  >  non  fi  può  orinare; 

L'un  tien  le  vangajuole,  e  l'altro  pefca  > 
Ben  furon  beftcmmiati  quelti  bruchi, 
Perchè  tu  potrai  ben  gli  occhi  ferrare: 
Se'l  Becco  buon  ti  pare, 

Tu  n'hai  con  teco  libbre  più  d*  ottanta 
Secondo  che  'n  Camaldoli  fi  canta r 

SE  i  tafan,  che  tu  hai  nella  cianfarda 
Mellon  da  feme  mio,  fuHìn  zaffini, 
Non  vi  mettendo  quei  che  fon  piccini  > 
Tu  fatefti  allo  ftato  qualche  giarda: 
Dalle  bertuccie  ,  quanto  puoi,  ti  guarda  > 
Ch'elle  fon  vaghe  di  quei  granchiolinii 
E  tu  pur  troppo  fpeUb  la  fciorinì 
Per  accendere  il  fuoco  alla  tua  Narda: 
Se'I  tuo  Gattuccio  vede  Bartolino  , 
Quanno  va  a  zonzo  fenza  vangajUoIe> 
Ei  crederà  che  fia  un  topolino: 
Però  coperto  ornai  portar  li  vuole. 
Che  tu  fci  pure  or  fuor  di  Bambolino, 
Cile  ita  la  ftate  al  rezzo,  il  verno  al  Sole; 
O  che  fciocche  parole 

Son 
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Soli  queftei  babbuaflb,  ch'io  ti  dico  > 
Che  indarno  in  ammonirti  m*  affdtico  » 


F  Attor,  tien  qui  quaranta  tre  pilofli, 
E  recami  fei  rocchi  di  falficcia  ; 

E  guarda  ben  eh'  ella  non  Cu  dì  mìccia  , 

Perch'i" ho  i  denti  tutti  rotti  ,  e  fmoflì: 
Se  del  pan  bianco  ancora  quivi  foilì, 

Dì  al  Cìbacca  ,  te  ne  dia  una  piccia  ; 

Che  non  fia  la  corteccia  troppo  arficcia; 

E  guarda  non  t'appicchi  di  quei  grofsi: 
Sappi  da  luì,  chi  miglior  bianco  fpilla  ; 

Tone  un  fiafco,  che  fia  di  buon  magliuolo» 

E  ben  tenuto  ,  e  nato  in  buona  villa  ; 
Poi  pafla  il  Giglio,  e  Lapaccino  a  volo, 

E  va  in  Mercato ,  ove  vende  lo   Squilla  > 

E  fatti  dare  un  cacio  raviggiuolo: 

Non  guardar  eh' i' fia  folo, 
Va  torna  torto,  che  di  fame  cafco  ; 

E  fopra  tutto  abbi  pur  cura  al  fiafco. 


A  MESSER  CARLO  ORMANNI. 

'Appi  ch'io  fon  quafsù  col  Mica  Amisrij 
^  Dico  nel  Guado  fra  molti  ftarnoni  ; 
Ecci  una  frotta  di  buon  compagnoni, 
Giovani  tutti  j  e  guardan  volentieri;     , 

H  4  Di 
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Di  poco  tempo,  belli,  e  fon  manieri; 
Volar  fcopcrti  ci  fon  molto  buoni, 
Speffe  le  volte,  e  cupi  lì  valloni  : 
Però,  ti  pre^o,  inandami  un  Sparvieri; 

Il  qua!  fia  grollb,  e  di  rodo  piumato, 
E  ben  pennuto,  ed  abbi  il.  ginocchietto  > 
Corte  le  gambe,  e  torto  lo  'ntaccalo; 

E  così  buona  prefa  abbia  in  effetto, 
E  fia  famofo,  animolo,  e  fpietato, 
E  faccia  bene  a  erta,  e  dirimpetto; 
E  fenza  alcun  difetto. 

Corta  la  gola,  e  in  mano  ftia  bello, 
E  fia  gentile,  e  afpetti  il  cappello. 

LA  Donna  mia  comincia  a 'nritrofirc 
Con  efso  meco  ,  e  dice  eh'  io  fon  vecchio: 
Pcrch'  io  non  vò  così  torto  a  Fucecchioj 
Ne  dì  ,  ne  notte  re(la  di  bollire: 
E  s'io  poteflì  un  pò  ringiovanire, 

Tanto  che  fpeflb  io  andafsi  a  Montecchio; 
Io  le  gratterei  forfè  sì  il  pennecchio, 
Che  più  li  gioverebbe  poi  il  dormire; 
Ella  mi  dice,  ch'io  fon  rimbambito, 
E  tuttavia  vuol' eflcr  il  Mefsere  ; 
Cheto  mi  fto ,  per  non  efser  fentito; 
Ma  ella  non  fa  bene  il  mio  penfiere , 

Che  s'io  mi  pongo  in  cuor  per  tal  partito^ 
La  farò  cheta  ftar,  com'  è  dovere; 
Ella  mi  crede  avere 

For- 
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Forfè  per  ""  ranocchio ,  o  per  un  pefce  j 
Se  io  a  lei>  ed  ella  a  me  rincrefce . 

TW  tOh  ti  fidar  di  femmina  ,  eh*  è  ufa 

x\    Di  far  le  fufa  torte  al  fuo  marito; 
Che  metter  ti  potrebbe  a  mal  partito, 
Che  tu  non  puoi  faper  con  quanti  eli? ufa; 

Se  di  nulla  t'accorgi,  cU'ha  la  fcufa 
Apparecchiata,  e  fatti  ftare  unito; 
Si  eh'  ogni  volta  ti  verrà  fallito  > 
Se  la  riprendi  moftrafi  confufa  : 

Che  viene  a  dir,  che  fé  tu  non  la  truovi 
Co  i  panni  alzati ,  e  col  brigante  addoflb, 
Tu  non  puoi  tanto  dir,  che  tu  gliel  pruovi. 

Se  le  rompeiTi  tutto  quanto  il  dolio , 

Del  fuo  voler  giammai  tu  non  la  fmuovij 
Tanto  le  piace  la  carne  fenz'  olfo  : 
Ond'  io  veder  non  poflb  , 

Che  folo  i!  mio  compagno  la  contenti, 
Che  ne  vorrebbe  ogn'ora  più  di  venti. 

BURCHIELLO 

IN  NOME  DE'  rUORUSCITI  DI  FIRENZE 

DEL  Mccccxxxiii. 
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On  pofTo  più  che  P  ira  non  trabocchi , 
Veggendo  in  forza  il  mio  Stato  gentile» 
Da  quefto  popol  meccanico ,  e  vile , 
Ch'appena  può  fchermirfi  da*  pidocchi  ; 

Oh 
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Oh  folle  Doge,  o  partigian  tuoi  fciocchÌ5 
Noi  rivogliamo  il  noltro  bel  covile 
Per  bella  forza  di  ragion  civile) 
Vincendo  il  piato  per  punta  di  ftocchi  ; 

O  fucceifor  di  Mirlfer  Giorgio  Scali, 
O  Simon  Mago  lu  rovinerai 
Per  ogni  grado  >  Cento,  che  tu  fall.* 

Colle  prigioni,  e  cacciane  fé  fai» 
Per  gl'infiniii  tuoi  foit-nni  mali, 
Empierannolì  i  ceffi  de' tuoi  guai: 
Confinato  farai 

Puccìn  gagliolfo  5  popolaccio  fozzo, 

Chi  in  Piccardìa,  e  chi  a  Tagliacozzo* 

IO  vidi  un  Nafo  fatto  a  bottoncini, 
Che  pa)on  paternoftrt  di  corallo; 
Ed  ha  la  crerta  rolTd  come  un  Gallo 
Tutta  coperta  di  balafci  fini  j 

Vene  gonfiare  per  oivcifi  vini, 

Giù  per  la  i'chiena  colava  il  metallo; 
E  fa  campana  giù  nel  Piediftallo, 
Che  loncrebbe  il  Vcfpro  degli  Ermini; 

Un'altro  me  ne  pare  aver  veduto, 

Ch'ali' arco  delia  fchiena    par  Delfinoi 
Con  ampie  nari  ,  e  molto  roproifuto: 

Ed  è  di  poco  cibo»  e  non  bee  vino  t 

Tal  eh' è  più  fecco  ,  e  voto  eh'  un  liutOj 
Lungo,  fottile,  e  torto  come  uncino: 
£d  è  tutto  aquilino. 
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1  tJcne  un  par  d' occhiai  sì  bene  addoflb  ♦ 
Che  non  fi  muovon  mai  d*  in  fui  foproflb . 

UN  Nafo  Padovano  è  qui  venuto, 
Che  fi  berebbe  Ottobre,  e  San  Martino; 
E  s*egii  avelfe  in  fua  potenza  il  vino, 
Berebbe  una  vendemmia  fol  col  fiuto: 

Egli  è  di  buona  razza  ,  e  ben  compiuto 
Spugnofo,  e  roiFo  aflai  più  eh' un  rubino  > 
E'i  mofto)  che  va  giù  nel  pellicino 
A  tutte  l'altre  vene  dà  tributo: 

Le  nari  fue  fon  fatte  cermanella, 
E  pajon  due  fpilonche  di  ladroni  > 
Che  chi  mira  entro  vede  le  cervella. 

Un* orto  v'  ha  d'  ortiche,  e  malvavoni, 
Gineftre,  giucchi,  canne»  e  marcorcIIa> 
E  tutto  il  verno  vi  fi  fan  carboni  ; 
Con  tanti  Maccheroni  > 

Che  fol  di  quefto  penfo,  che  fia  ricco: 
E  goccia  femprc  >  che  pare  un  Lambicco, 

SE  tutti  i  Nafi  avefsin  tanto  cuore 
Di  venire  a  Comune,  e  fare  Anziani; 
Io  ve  ne  metterei  un  fra  le  mani , 
Che  par  de'Nafi  naturai  fignore. 
Sarìa  Gonfaloniere,  e  lor  maggiore, 
Facendogli  goder,  come  Piovani  , 
A  Malvagia,  a  Corfi,  e  buon  Trebbiani: 
Ma  fuccerìa  per  fc  pure  il  migliore: 

Egli 
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Egli  è  vermiglio,  e  pien  d'umor  ridutti  ; 
Aito  di  fchiena ,  e  di  perfona  grande, 
Augufto  Tempre,  e 'raperador  di  tutti: 

Nafcon  rubini  fu   per  le  lue  bande 
Ambre,  Balafci ,  e  germinando  frutti» 
Ciriege,  forbe,  e  fucciole ,  con  ghiande* 
E  Tempre  vino  fpande  » 

Tal  che  d'accordo  tutti  fon   rimafi, 
Ch' ei  fia  fommo  Pontefice  de'Nafi. 

BEfTo,  auand'andl  alla  Città  Smefc, 
Saluta  per  mia  parte  ciafcun  BclTo  j 
Che  mefsi  gli  avefs' io  tutti  n' un  ceflb  j- 
E  poi  tagliati  con  un  Mannarefe  : 

;Mandami  a  dir  s'  egli  ha  avuto  le  fpefe 
L'AiìncI  noftro,  qual  gli  fu  promelTo  ; 
E  fa  ragion  della  vettura  adelfo 
Di  ciò  che  monta  a  un  fiorino  il  mefe ." 

S' alcun  di  loro  inverfo  te  s'arriccia} 
Fatti  pagar  di  quel  che  V  han  tenuto 
Con  quella  Lupa  magra  figliaticela: 

'E  poi  dì   lor ,  che  ci   mandin  tributo»     ' 
Se  non  che  noi  manderem  lor  la  Miccia  j 
Che  figlicrà  con  quel  eh'  è  or  crefciuto  ; 
E  fé  ben  fei  veduto , 

Leggi  quefto  dinanzi  a  i  Signor  nove» 
E  pagheranti  fenza  andare  altrove  * 


Set 
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SEr  Dofnenico  Fava,  del  buon  vino,' 
Che  mi  mandalii,  io  ne  lavai  le  coglie 
A  una  Miccia,  ch'aveva  le  doglie, 
Ch'era  in  fui  partorire  un  leprettino: 

Egli  era  foste,  amaro,  mutfo  ,  e  cnino , 
Con  bianchi   fior,  ma  non  v'eran  le  foglie  ; 
Però  che  Bacco,  ieri ,  egli ,  e  la  moglie 
Ne  fer  ghirlande,  e  fefta  a  S.in  Martino; 

>J[on  ti  veigognaiìù  Prete  da  Gabbia, 
Mandar  quel  per  conforto  a  un  m.alato 
Da  febbre  vinto,  e  da  continua  rabbia? 

Io  fono  afflitto  ,fpento ,  e  sfigurato 
Col  capo  grullo,  e  fcoppiate  le  labbia  ^ 
Per  fete  ho  arfo  la  gola,  e '1  palato; 
Vò  per  cala  appoggiato 

D'  un  tal  ballon  ,  che  s' io  ti  fulfi  prelTo  > 
Non  ti  parrebbe  mica  d' Arciprelfo. 

UN  Sarto  Caftellan  fatto  fenfale, 
Che  da  tre  giorni  in  qua  fu  noftro  fozio  3 
Secondo  che  gli  moftra  1'  Equinozio, 
Ogni  influenza  ha  vifto  del   tuo  male; 

Mandagli  il  fegno  tuo  nell'orinale, 
E  follazzando  fa  che  fugghi  l'ozio: 
Che  non  che  tu ,  ma  fé  fulfe  uno  fcozlo 
Ti  chiarirà  come  fratel  carnale; 

Chicchi ,  bichiacchi  ;  dice  il  tuo  rangu!gno> 
Intendi  a  me,  che  già  {Indiai  a  Pifa, 
E  ogni  mal  conofco  fenza  figno  ; 
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Marian,  che  ode,  fcoppia  delle  rifa; 

Ond' egli  ftiigne  i  denti ,  e 'I  vifo  arcigno  J 
Beftemraia  ogni  potenza  alla  recifa  • 
Dilputando  in  tal  guifa  » 

Non  ti  dicendo  del  parlar  il  fefto  ; 
Sertinorfi  >  conchiufono  in  biiefto, 

IL  BURCHIELLO  IN  RISPOSTA 

ALLE  CX)NSONANZE  D'  UN  SONETTO 

DI  MESSER  BATISTA  ALBERTI. 

BAtifìa,  perchè  paj'a  eh* io  non  temi» 
Com'io  non  f o  >  le  tue  frittelle  erbate; 
Per  degnità ,  le  mie  labbra  fudate 
M'afciugo  rpcfìb  co  ì  tuoi  gran  proemi  i- 

E  benché  d' oneftà  mio  pregio  Tcerai, 
Qiieft'  è  l' uccel ,  che  getta  le  piumate  ; 
E  che  per  l'occhio  del  cocuzzol  paté 
La  dolcezza ,  che  molti  induce  a  lircmi  : 

Ma  reverendo  tua  Ibvcrchia  rima 

Nel  dir  luperbo  eh'  i' ho  tanto  a  fchivoj 
Meftier  non  mi  fu  mai  fcorta,  ne  guida; 

Però  che 'I  Ciel  dalla  più  degna  cima 
In  me  fpirò  virtù  ^  torto  io  fui  vivo, 
Sotto  il  cui  feudo  il  mio  ingegno  fi  fida; 

Che  non  fon  di  voi  altra  gente  ruda, 
Che  fenza  accidentale  andxertf  ignuda . 


AL 
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AL  MEDESIMO  BATISTA  ALBERTI. 

OSer  Agreito  mio,  che  poeteggi, 
E  che  tanto  ben  fuoni  il  dabDudà  j 
Q.«ial'è  la  carne,  clie  cocendo  fa 
Il  favore  ella  ftelfa  ne  1  laveggi  ? 
Ancor  ti  priego,  che  chiarir  mi  deggi 

Qual*  è  l'  uccei ,  che  mai  non  becca  9  e  ha 
In  gorga  lempre,  e  nel   calcetto  Ita? 
Tu'l  dei  faper ,  poiché  tu  ftudj  in  leggi; 
X)eh  dimmi  ancora»  qual  benigno  Cielo  » 
O  quale  ftella,  con  pietà  s'inchina,         \ 
Che'  pefci  non  fi  muojono  or  di  gieio  ? 
Però  ch'io  fogno  IpcfìTo  la  mattina 
Arno  veder  con  di  criltalli  un  velo; 
E  i  pefci  fenza  Gruogo  in  Gelatìna; 
Ancor  colla  dottrina 
Delle  cornacchie,  che  ti  prefta  Giove, 
Dimmi,  à  che  tu  t'avvedi  quando  piove? 

AL    MEDESIMO. 

Dopo  il  tuo  primo  aflalto ,  che  la  vifta 
M' aprirti,  oltre  il  ferirmi  in  fu  Io  sbergo  > 
Il  cui  colpo  mi  dolfe,  intefo  il  gergo, 
Se  tu  hai  cuor  in  corpo»  od  occhi  in  viftaj 
Ufcìam  fuor  di  tenzone,  e  fa,  Batifta, 
Ch'una  fera  mi  dia  cena,  ed  aIbe»go; 
Con  quefto  che  menar  vò  meco  il  Chìergoj 
li  qual  farà  quefto  nuovo  Legifta  ; 

E 
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E  fa  che  quefto  fia  prima  che  '1  giorno 

Entri  di  Carnaftìal,  che  verrà  tolto; 

Sicché' fanciulli  il  chiaman  già  col  corno; 
Fa  di  darci  cappon  leflì,  ed  arrofto 

Giovani,  grafli,  e  non  ficn  cotti  al  forno; 

Ma  volli  al  fuoco  adagio  ,  adagio,  e  fcofto: 
Fa  che  mi  fia  rifpoiìo 
Da  te  con  qualche  effetto,  ed  in  maniera» 

Che  le  parole  mie  non  fien  da  fera . 

ALbizo  mio ,  fé  t'  hai  potenza  in  Arno 
Trami  della  farfara  a  Fallalbacchio  j 
A  Lifeo,  CapirolTo,  e  Zufolacchio, 
Che  s'immollar  tutti  jerfera  indarno; 

Attorno,  attorno  a  Banchi  mi  cercamo» 
E  io  pappava  allor  com' un' orfacchio, 
Quivi  in  un  magazzin ,  col  gran  Cornacchioj 
Le  cui  parole  ,  e  fpalle  mi  fidarne  ; 

E  portandomi  i  Diavoli  a  Minoflb, 
E  mi  potrebbon  bene  efaminare, 
Che  mi  trovalfer  una  croce  addoflb  : 

Fero,  deh  non  t'  increfca  di  pefcare; 
E  fé  ti  domandalfer,  com'io  poflb; 
Dì  lor,  ch'un  cieco  i' non  farla  cantare^ 
Se  ftafera  a  cenare 

pi   pefcì  non  m'  arrechi  pien  la  ?iicca  > 
Io  fuggirò  I  per  non  morir  >  a  Lucca  • 


Parte  Seconda. 


129 


A    M.    BATISTA    ALBERTI. 

BAtifta  Alberti  per  faper  fon  moflo 
Del  bel  poema  di  tua  r-ma  adorna, 

Qual  fia  quell'Anima!  5  che  porta  corna, 

E  non  ha  moglie,  né  nel  Tuo  corpo  olio. 
E  la  buca ,  in  che  ei  fugge ,  porta  addolfo 

Quando  per  violarlo  alcun  l'attorna; 

E  ogni  Liofante  fé  ne  fcorna 

Veggendolì  una  Cupola  a  bisdofìfo: 
Ke'  fruttiferi  liti  ufa  di  Bacco  ; 

E  quando  arrabbia  divora  i  Prate/I, 

Che'l  Drago  in  Cipri  non  fé  mai  tal  fiacco: 
Michel  dunque,  e '1  Coppino  ftienfi  intefi , 

Che  fpelfo  fé  ne  vanno  empiendo  il  faccoj 

Come  fi  vede  per  qiiefti  paefi  : 
E  molto  par  che  pefi 
U  nome  fuo  a  certi  corpi  umani 

Per  fopranome;  e  gli  omeri  montani 
E' n'andarono  vani, 
E  ripiegati,  che  dice  Burchiello, 

A  cinque,  e  ieì  di  notte  pe '1  baccello. 

A    M.    ANSELMO 
Araldo . 

MEfTer'Anfelmo;  ei  non  ernia  magagna, 
Né  mi  tengo  sì  alto  aver  la  tefta  ^ 
Che  chi  mi   fcrive  con  furtanza  prefta 
La  man  non  porga  graziofa ,  e  magna  : 

I  Se 


i^o       Sonetti  del  Burchiello 

Se  pur  dì  ciò  alcun  di  me  fi  lagna, 
Son  genti ,  che  mi  danno  pur  molefta  y 
Scrivendomi  ior  fogni  :  onde  a  fol  quefta 
Turba  plebea,  Io  mio  'nchioftro  ftagna  : 

Ma  ringraziando  tua  loda  fublima, 
Uomo  degno  di  tal  cavalleria , 
Non  merta  tanto  onor  mio  baflo  clima; 

E  quando  alcun  commendi ,  guarda  pria 
Suo  proprio  flato  ;  e  non  Io  por  più  in  cima  » 
Nè'n  più  alto  feggio  di  quel,  eh' e' fi  fia; 
Farei  gran  villanìa, 

Non  rifpondendo  a  te,  che  certo  fono, 
Non  fei  degli  ignoranti,  ch'io  ragiono» 

A    M.     ROSELLO 

In    Kf'fpojla  ad   un  fuo   Sonetto, 

BFn  ti  fei  fatto  ,  Topra  il  Burchiel , conte; 
Ben  per  via  di  San  Gal'o  né  vienfrefco  j 

Ma  ftu  farai  sì  fiero  barberefco, 

Vedroilo  in  Calimara,  o  fu  pel  ponte; 
Già  di  ra7za  non  fei  di  Chiaramonte, 

Ma  lungo,  alto?  fottìi,  maiin  cordefco  ; 

E  deirelTere  (lato  sì  manefco, 

Per  Giuppiier,  ch'elle  ti  fieno  fcoi^te; 
Non  ti  vergognerai  che  quefto  s'oda? 

Tu  bezzichi  il  finocchio  alla  Romana; 

Non  ifchifando  fcabbia,  ne  molt'anni; 
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Legati  quefta  al  dito;  e  ben  l'annoda: 
Non  è  fine  Spagniioìa,  o  Marchigiana 
La  feta ,  e  'l  pelo  ,  che  per  fame  incanni  ; 
Fu  Corfo,  o  San  Giovanni, 

Che  ti  fece  azzuftar  col  pecorino, 
Per  U  quiliion  dei  refto  del  fiorino? 


Dimmi  Albizotto,  doppo  le  fallite, 
Per  che  cagion  ,  come'I  Mellon  è  nato 
Si  volge  indietro  ;  t  poi  per  qual  peccato, 
Le  zucche  grolfe  nafcono  fcrignutc? 
Ancor  mi  dì  ;  per  che  cagion  ci  pute 
L'acqua  del  Mare,  fend' egli   inialato? 
Che  veramente  s'io  non  fono  errato, 
Natura  manca  qui  di  fua  virente: 
E  più  l'animo  mio  forte  fofpetta  , 

Ond'han  tanta  arroganza  i  pipiflrelli, 
D'andar  la  notte  fuor  fenza  bulletta? 
E  s'a  mezzo  Gennajo  i  fegatelli 

Voleflìno  ire  al  bagno  alla  Torretta  , 
Si  disdirrebbe  andandovi  in  guarnelli? 
E  perchè  i  Giubberclii 
Han  pieno  il  petto,  e  fon  vote  le  reni, 
E  i  granchi  in  quintadecima  fon  pieni? 
E  perchè  i  dì  fereni 
L'Anitra  non  pazzeggi;  e  fol  favelli 

Pappagal  ,  Pica  ,  e  Storno  fra  gli  Uccelli  ? 
Il  tuo  Antonio  Martelli 

l  z  M'  ha 
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M'ha  comandato  quefto  ;  ed  io  ti  priegOj» 
Che  dì  rifpofta  non  mi  facci  niego. 

SE  Dio  ti  guardi  j  Andrea ,  un'  altra  volta 
Dalle  man  del  baftardo,  che  ti  prefe 
Col  tuo  Cognato  ,  là  in  ValentineTe  > 
Per  fettecento  fcnza  la  rivolta; 

Deh  fcrivimi   fé  Lucca  ha. dato  volta, 
O  fé  pur  vi  i]  tien  le  tende  tefe  ; 
O  fé  coftà  nel  noftro  bel  paefe 
Atropos  ha  ancor  fatto  .la  ricolta: 

Qu erto  fa  per  tue  lettere,  eh'  io  'I  fappi, 
E  cetera  di  piombo,  ch'io  dilibro 
Non  mi  trovar  nel  trafparlare  a'cappj; 

lo  cerco  da  Barruccio  farmi  libro, 

E  non  trovo  cappuccio,  che  mi  'ncappi  » 
Non  mi  volendo  cancellare  il  libro; 
Ed  io   pur  lo  deiibro, 

Ed  ei  mi  fa  arar  Miignone  fcalzo, 

Sicché  nofl  m' afpettare  al  primo  balzo  o 

A    M.     ROSELLO 

jiltra  Kifpojia» 

Ofel ,  tu  toccherai  di  molte  cionte  , 
Sì  rivolto  a' tuoi  verfì  fto  in  cagncfcoj 
E  rime  inaudite  ,  e  verfi  pefco 
Per  dir  le  tue  magagne  non  racconte  : 

Ban^ 
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Bando  hai  tu  della  loggia  BuondeImonte> 
Barattici-,   baro,  in  abito  arcivefco; 
Ohimcl  ti  dia  Dio:  bene  fta  frefco 
Spedale,  o  Chi' fa,  in  qual  tu  fia  Vifconte: 

A  macca  de'Ior  Ben  >  convicn  che  goda 
La  gola,  e  i  dadi,  e'I  pivo,  e  la  puttana; 
Son  le  taverne  ,  e  i  bordelli  ì  tuoi  fcannì; 

La  cafa  tua,  di  Scddoma  rufììana 

Tutta  la  notte  imbotta  olio,  e  lo  froda) 
Sì  che  riftora  il  car'de' palTati  anni; 
MinolTo  ti  condanni, 

Con  una  lancia  in  cui  d'un  Paladino, 
Sì  come  un  pefce  dì  mazza  marinò . 

Kifyofla  del  Burchiello 

A    M.    ANSELMO     CALDERONE 

Che  gli  aveva  fcritto  un  Sonetto 
a  nume  del  Rofello . 

Buffon  )  non  di  Comun,  ne  d'alcun  Sire; 
Ma  d' un  Tuo  fchiavo,  che  '1  ccrvel  fi  becca , 
Ben  lei  addoflb  a  Marzocco  una  zecca , 
E  nell'occhio  una  ftecca  a  non  mentire: 
Ladro ,  non  ti  ricorda  del  fuggire 

Del  Conte  Urbin  ,  che  '1  rauio  ancor  Ci  lecca  ? 
La  forca ,  per  tal  beffa ,  ha  gran  cilecca , 
E  perde  il  manigoldo  il  dì  tre  lire: 

I  7  Certo 
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Certo  te  ne  fovvien  j  quando  sbavigli 
Rt'cendo  i!  fato  in  su  ne'  Febei  raggi; 
Qual  bello  impìccat'eri  in  quel  Padule? 

Tal  quando  balli,  giri,  e  t*  atrortigli , 
Così  ti  prego  della  fcala  caggi 
Ilgambettando  al  duol  dello  ftrozzule; 
Colla  lingua  al  mezzule, 

Da  i  denti  ftretta,  bugiarda,  inventrice, 
Che  confitta  ti  Ha  tra  le  morice. 

Altra  Kifpojia. 

A     MESSER    ROSELI  O. 

ROfel   mio  caro  ,  o  cherica  appoftolica, 
Il    pivo  tuo  tornò  l'altr' jer  da  Napoli» 
Sì  ch'abbi  i  tuoi  penfìer  difciolti ,  e  fcapoli 
Dalla  fornicazion  ver   lui  diabolica; 
Cbe  ciò  non  paté  l'oneftà  cattolica  , 

Mefchino  a  te  ;  deh  non  aver  più  il  capo  li  j 
Baratti  onor,  fé  non  vi  ti  raccapoli  , 
Che  quefto  vizio  fotterra  ti  corica: 
Lafcia  i  capretti,  e  pigHa  delle  lepri» 
Se  non  vuoi  fare  un  dì  fumo,  e  baldoria 
D'odorifera  fliipa  di  Ginepri  : 
Oh  dolorofo  !  quella  è  l'altra   ftoria  , 
Che  mai  da'  Monaiierj  non  ti  fepri , 
E  con  Monache  Jtai  in  berta,  e'n  gloria; 
Intero  vai  per  boria , 

Sen- 
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Sendo  in  Firenze  Ibi  d'Eugenio  Cherico, 
Vai,  per  favio  parer,  tarbo,  e  collerico. 

FTorentin  mio)  deh  fuggitene  al   ietto, 
Non  vegliar   più  al  vento  aila  tìneftra; 

Fafciati  il  capo,  e  fatti  una  mineiha; 

Credi  a  Burchiel,  cu  hai   un  gran  difetto; 
Un  proprio  legno  d'clTerciò  m' è  detto, 

Che  lei  più  giallo,  che  fior  di  Ginef^ra  ; 

Non  ir  più  uccellando  alia  foreftra , 

Rltrati  ornai,  e  fcigniti  il  fiafchetto; 
Dilfemi  un  fordo  ,  che  gli  difle  un  muto, 

Che  tu  atterri  un  porco  così  bene  , 

Che'n  Culavria  non  fora  mai  creduto: 
E  fempre  il  fiedi  dietro  nelle  rene  , 

E  collo  fpiedo  tuo  fiero,  e  pinzuto 

Gii  rompi,  e  sfafci  il  fondo  de!b  fchìene 
Laflb,  fé  un  dì  avviene, 
Ch'un  porco  t'elca  addoflfo  de' Ì;icciuoli, 

Chi  pafccrà  mai  tanti  tuoi  figliuoli  ? 

Altra  Kifpfia 
A    MESSER     ROSELI  O. 
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On  pregato  d* alcun  Rofel ,  ma  fponte, 
Per  darti  bere,  un  brufco  vin  ti  mefco, 
E  veggio  bene  ornai  ,  eh'  io  ti  rincrefco 
Con  rifportc  njiflive ,  Tpefle  ,  e  pronte; 

I  4  Non 
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Kon  fu  tal  guerra  mai  tra  'I  Zoppo,  e  'I  Conte  » 

Qualioho  teco  i  e  d'odio  ognor  rinfrefco; 

Or  con  più  fpadc ,  zugo,  addolTo  t' efco  ; 

Non  hai  più  giuoco  ;  e  so  farefti  a  monte: 
Oh  terribii  memoria  grievc,  e  foda  ; 

Cervellin  d'oca,  e  gran  tefchio  d*  Alfana 

Da  farne  fpavenracchio  a' barbagianni: 
Dottorato  fra  l'oche  in  Val  di  Chiana, 

Hai  tu  civile,  o  canonica  loda? 

Tu  piglierai  de  i  Grilii  fé  tu  appanni; 
Nototi,  ciré  t'ammannì 
Per  la  feda  eie' Magi  ,  in  punto    omnino> 

Che  ti  vuole  in  fui  carro  Michelino. 

AL     MEDESIMO. 

Ofel  ,  per  rinabeccarti  a  fronte  ,  a  fronte 
Di  rime  ,  e  verfi  m'armo,  ed  abbertefcor 
E  per  meglio  rtracciarti  il  guidalelco 
Ruftico  poltroniere,  Alìn  di  monte; 

Civetta,  che  pur  guardi    in  Orizonte 

Se  la  loggia,  e'I  bordello,  e'I  buco  invefco; 
E  con  tefte  .  e  n)ucin,baro,  t' aefco  ; 
Toiator  di  monete  in  foglie,   e 'mpronte  : 

Io  godo,  perchè  par  che  tu  ti  roda; 

Mente,  per  troppi  affanni ,  vota,  e 'nfanaj 
Da  guarirti  San  Piero,  e  Santo  Janni: 

Tu  nalcefti  la  notte  di  Befana , 

Quando  ogni  beftia  legata  fi  fnoda, 
E'nfieme  parlan  fenza  Turcimanni: 

II 
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TI  vin,  che  tu  tracanni, 
Porco  da  broda,  da  fera,  e  mattino 
Farneticar  ti  fa  >  fchiavo  Aretino  . 

AL    MEDESIMO. 

Fior  di  borrana ,  fé  vuoi  dir  in  rima» 
Convienti  elfer  più  graffo  d' Aègiettivi, 
Di  Nomi,  Verbi,  e  con  verfi  corfivi 
Salir  bello,  foave ,  e  vago  in  cima: 

Del  falfo  accidental  non  fare  ftima, 
Che  crea  verfi  crudi,  afpri ,  e  cattivi; 
Ma  naturale,  e  facilmente  ferivi) 
Poi  nella  fantasìa  gli  fpecchia  ,  e  lima: 

La  materia,  e '1  foggetto,  e  le  fentenze 
(Oh   Bajardinoj  povero  idiota) 
Voglion  del  cafo  le  circoferenze  ; 

E  tu,  d'altezza  cadi  nella  mota; 

E  poi  chi  vuol  feguir  troppe  fcienzC) 
Gli  mulina  il  cervel  come  la  ruota  ; 
Tu  hai  la  zucca  vuota , 

In  Mugnon  fiughi,  e  mai  cazzinole  pefchi, 
Sicché  fei  '1  primo  dietro  a  i  Barbarefchi . 

AL     MEDESIMO. 

O  ti  mando  un  tizzon ,  Rofello,  accefoj 
E  quattro  fome  d'  Afino  di  fcopi  ; 
Sicché  ben  tofto  ti  verranno  a  uopi) 
Che  per  publico  frodo  farai  prefo  : 

A  fu* 


I 
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A  furia  a  far  falò  n'  andrai  di  pefo , 
Per  malefici  co»nmcHi  in  gran  copj  ; 
Per  u furarlo  ancor  ■.  le  non  ti  fpropj 
Del  Giudeo  inierelTo  fopra  prefo  : 

Per  tutti  i  malij  e  maiììme  la  frulla 
Così  arlìccio  a  Orazio,  e  pregio  vile 
Sara?  gittato  in  Arno  per  Sentenza: 

Muti  fien  per  te  Preti,  e  Campanile, 
E'I  Gela  »  che'n  Diacceto  fi  traftulla» 
E^fcioperato ,  e  godefi  a  credenza: 
Alcuna  violenza 

Non  ti  faranno  i  pefci,  o  fchericato , 
Perchè  non  mangian  di  fcommunicato. 

AL     MEDESIMO. 

Avendomi,  Rofello  ,  a  torto  ofìfefo, 
Qui  ti  rifpondo  colle  rime  propj  ; 
Non  bolle  il  Sol  sì  fopra  gli  Etiopj, 
Com' io  fò  verfo  te,  coli   arco  tefo  : 

Tu  non  hai  ben  quefto  meftiero  apprefo 
Con  favole  d'  Ovidio  e  verfi  Efopi  ; 
Sicché  convien  che']  maftro  il  cui  ti  fcopì , 
Avendo  il  tempo  tuo  sì  male  fpefo  : 

Ben  puoi  dolente  maledir   la  culla 

Della  tua  prima  impronta  del  covile, 
Poiché  vertù  non  ha  tua  confcicnza  ; 

Difutil  brobrio  ,  beftia  da  porcile, 

Sterile  arida,  bretta  ,  nuda  ,  e  brulla» 
Dove  allignar  non  può  buona  Temenza  : 

U 
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La  tua  Tozza  prefenza 
Non  mente  in  te  di  ftolto,  o  fccllerato  : 
Or  godi  Roma  di  cotal  Prelato. 

AL    MEDESIMO. 

ROfel,  ben  m*hai  fchernito,  e  viripefo 
Per  tutti  i  noftrì  paefi  Etiopj; 
Sicché  convien  ch'io  ti  miteri,  e  fcopi 
D'altre  vergogne  tue  dì  maggior  pefo: 

Carretton  vetturin,  bollo, -e  rapprefo, 
Or  fenza  callìa,  pillole,  e  fciiopi 
Cacar  ti  farò  ftronzolì  fenopj, 
E  duri  sì,  che '1  cui  parratti  accefo  : 

La  canapa  per  te  già  fi  maciulla 
Per  pettinarla,  e  poi  filar  Tettile 
Con  tempo,  e  agio,  ftudìo,  e  diligenza 

Una  Quercia  fi  taglia,  alta,  e  gentile» 
Pulita,  e  tonda  per  forca  ridulla» 
Per  impiccarvi  fu  la  tua  prefenza; 
E  per  far  reverenza 

Al  Cavalier,  che  ti  fia  torto  al  lato, 
Sarai  lafciato  a  culo  ignudo  alzato. 


BUR- 
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BURCHIELLO 

In  Kifpojla  per  le  confonanze 

A   M.   DOMENICO    DA    URBINO. 

BEn  farìa  il  fonte  d'EMcona  fé  eco  j 
E  di  Parnafo  fatto  il  fito  vile  ; 
Se 'I  Serto  di  Penèo ,  o  lor  monile 
Mi  porgeffin  le  Mufe  ,  a  cui  fon  mecco: 

Ma  più  là  non  portava  il  tuo  Stambecco» 
Ch' a  sì  inalzarmi  ordifce  laude:  file, 
Caro  mio  Sodalizio:  e  al  tuo  virile 
Domandar,  vuò  d' error  trargli  lo  ftecGo: 

Amor,  le  di  quel  parli,  è  vanitale, 

Gioveniì  polla  in  voglie  eftreme  ,  ed  empie  > 
Servo  a' fofpiri ,  ed  a  concupifcenza; 

Fortuna,  è  un  cafc  ,  e  fue  forze  fon  fcempie  > 
Suddite  a  i  faggi  ;  e  Libertà  in  eflenza 
Vantaggia  la  lua  polfa,  mia  bontate. 

E  Gli  è  sì  forte,  o  Albizotto,  il  grido 
Suto  in  fin  qui  del  giugner  del  Sonetto: 
Che  tutti  i  fapienti  cicon  retto. 
Che  certo  il  tuo  giudizio  è  molto  fido  ; 
Ma  pur  la  plebe  mette  un'altro  ftrido  , 
Per  più  fai^er  da  te,  per  buon  riipettoj 
E  fan  Quiftion  d'un' altro  Animaletto, 
Del  quale  il  Padre  fempre  fa  micido; 

Ed 
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Ed  hallo  fenza  madre  ingenerato , 
Onde  lo  ftringe  sì  il  paterno  amore, 
Che  eontinovo  è  Tempre  al  padre  a  Iato  • 

Non  fopra  fpiagge,  arbori,  fronde,  o  fiore 
Mai  vifto  fu:  e  fempre  è  manfueto  , 
Né  niai  canta,  o  fremi  fce ,  o  fa  remore; 
E  fai  tu  quand'  ei  muore  ? 

Ornando  è  difcoito  al  padre,  il  tapinello, 
O  il  padre  il  fa  morir  ;  qual  dunque  è  quello? 

A    MARIOTTO    DAVANZATI. 

M Arlotto,  io  fquadro  pur  quefta  tuagiojaj 
Recandomi  la  madre  ne  i  penfieri, 
Ch' un'omaccin  caduto  par  da  i  ceri 
O  vifo  d'un  fattor,  che  pefti  quoja; 
Con  quel  fuo  foggettìn ,  che  m' è  fi  a  noja 
Pare  un  Procurator  di  Mona(teri  ; 
Tal  che  Cogoflb  co  ì  fuoi  Iguardi  fieri > 
Oggi  vivendo  perderla  la  foja: 
Vedilo  andar»  che  par  delle  librcttine , 
Col  collo  torto  ftrabuzzando  gli  occhi , 
A  guifa  d'uom,che  metta  lana  in  pettine: 
Per  Dio  ti  prego  più  non  vi  baiocchi , 
E  quefto  tuo  penfier  ornai  dimettine» 
Perch' è  già  fatta  carne  da  pidocchi: 
Non  che  penfier  mi  tocchi, 
Che  non  cambierei  lui  per  lo  mio  Giudice, 
Avvenga  ch'abbia  un  pò  le  tempie  fudice, 

A  M. 


141       Sonetti  del  Burchiello 

A    M.  CARLO    OR  MANN!. 

IO  fonO)  o  Carlo  >  qua  in  fulle  Chiane 
Fra  lepri  vecchie,  e  nefluna  ci  è  fciocca> 
Che  non  fi  fpinfe  mai  da  corda  cocca  > 
Coni' elle  fan  da'Ior  covili,  e  tane: 

Però  ti  prego,  che  mi  mandi  un  cane, 
Che  paja  ghier,  che  di  baleftro  fcocca  ; 
Prcfto  di  gambe,  ed  abbia  buona  bocca, 
Di  trenta  mefi,  e  graffò  di  buon  pane  ; 

E  fa,  ftu   puoi,  che  fia  ben  fazzionato, 
Che  ^li  abbia  il  collo  giufto  ,  e  ben  ceffuto  y 
Stefe  le  lacche,  e  tutto  ben  quadrato: 

Largo  nel  petto,  e  (ìa  bene  fchienuto, 
E  dalla  terra  alquanto  foUevato, 
E  di  buon  pelo  velVito  a  velluto; 
E  lìato  ben  tenuto, 

Bene  azzampato,  e  fia  di  mezzo  caglio 5 
Sìa  avveduto,  e  ben  vada  a  guinzaglio. 

ANdando  fuor  l*  altra  fera  a  follazzo, 
Scinti  un  gran  contralto  di  Rafoi , 
In  modo ,  che'  Rannieri ,  e  i  Colatoi 
Ne  facevano  infieme  afpro  rombazzo: 
E  la  lecchia  diceva  al  Bacin,  pazzo; 
Deh  va  difputa  con  gli  fciugatoi  ; 
In  buona  fé,  fé  non  che  noi  fiam  noi, 
La  Poesìa  ti  fornire  di  guazzo: 

Riz-' 
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Rizzòfsi  il  cacio  ailor  marcio,  e  ftantìo, 
pure  allegando  in  compera  Burchiello, 
E  cominciò  poi  a  far  tal  fchìamazzìo. 

Che  fi  deftò  la  feggiola ,  e 'I  fornello, 
Dicendo  1*  un' ali' altro,  odi:  difs'io; 
Ben  ti  fo  dir,  che  gli  han  poco  cervello 
Paflando-  uno  flornello 

pifle  cantando:  Rafier,  credi  micchi; 
Statti  tra'!  ranno  caldo,  e' barbanicchi. 


o 


Tefte  bufe,  o  Mercatanti  fciocchi, 
O  ciarlatori  al  vento,  o  femminelle» 
O  mangìator  di  capi,  e  di  niafceile, 
O  nidiata  di  matti,  e  di  baiocchi  j 

O  putrida  folfaccia  di  ranocchi, 

O  portator  di  ciancia,  e  di  novelle» 
O  giuocator  di  cicppe,  e  di  gonnelle 
Afpertatevi  pur  che 'I  verno  tocchi! 

O  canaglia  da  broda  ben  condita  , 
Tirator  fete  di  correggie,  e  rutti;. 
O  gente  fuor  d'ogni   buon  modo  ufcita  ; 

Gaglioffi,  porci,  ribaldacci,  brutti, 
La  virtù  voftra  in  Firenze  è  chiarita: 
Ch' a  queflo  modo  fete  fatti  tutti: 
f          Così  fuflì  voi  ftrutti , 

Come  per  voi  s'  afpetta ,  e  voftre  prove 
A  fare  al  pome  in  fui  terzo  di  Nove, 


Ad 
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AD  ora  )  ad  ora  mi  viene  in  penfìero 
Con  quanto  amor  Gesù  fi  fece  umano  ♦ 
E  dico  )  oimè,  ogni  fede!  Criftiano 
Se'I  dee  feri  ver  nel  cuore;  e  queftoè'l  vero; 

D'arte  perfetta  ?  e  fommo  magiftero 
Nella  Verg  ne  entrò;  e  non  lontano 
Si  fé  d'ammaeftrarci ,  anzi  la  mano 
Ci  aperfe  di  pietà,  dicendo  a  Piero, 

Settanta  volte  le  commelfe  dette 
Liberamente  al  peccator  perdona  ; 
Ancor  per  noi  in  Croce  morto  flette: 

E  noi  'ngrati   crediam  piena  corona 

Avere  in  Cielo?  e  non  penfìam  vendette j 
Che  vengon  dal  peccato,  che  ci  fprona? 
Poiché  nel  cuor  ci  fuona, 

Dovremmo  efsere  attenti  a  non  peccare. 
Per  aver  fama>  e  la  Gloria  acquiltare« 


Fine  della,  Seconda.  Parte . 
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DI    BURCHIELLO 

Parte  Terza . 
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r  Sonetti ,  che  feguono  Jt  fono  trottati  itt  altri 

Tè/li  fottofuó  nome  ,  tmperò  a  è  par/o  hene 

mettergli  fé  farciti  dagli  altri , 


A     M.    ANTONIO     ALAMANNI. 

BEnch' io  non  fia  malato,  io  non  fon  fano  > 
Perciò  non  venni  a  vederti,  Alamannov; 
Sappi ,  che  la  Quarcfima  ,  queft'anno 
Con  molte  varie  cofe  trionfiano  ; 
1  pefci  tra  le  cofcie  ci  troviano, 
E  le  padelle  fra  i  ginocchi  ftanno; 
Le  mele  in  cafa  fino  al  cui  ci  danno, 
I  granchi  fra  le  dita>  e' porri  in  mano: 

K  te 
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le-  noci  ci  percuoton  fra  i  talloni, 
'   E  ia  fava  rigonfia  per  menare: 

I  vin  fon  forti,  mulfatti,  e  cerconi; 
Caftagne  ti  darò  fenza  cabrare, 

Del  dormir,  dormirai   fopra  ,i  facconi^ 
.:.  Come  ncfpola  porta  a  maturare. 

Or  torniamo  ai  mangiare  j^ 
Qui  fi  confuman  più  minuti  alfai  f-    - 

Che '1  Zodiaco  in  Ciel  non  fece  mai* 
Sicché,  fé  tu  verrai 
Prima. che  tu  ri  parti,   ftu  non  volij^ 

Tornerai  caricato  di  prugnuoli, 


DAIIe  Bufole  all'Oche  è  gran  divario, 
Chi  a  rovefcio  non  fi  mette  gli  occhi 
Papi  de' Pulci  5  che  molto  balocchi , 
Celta  a  Fondi  ti  chiaman  pel  contrario; 
A  chiarir  qutflio  error  m' è  necelfario, 
— Che '1- nome  tuo  è  Papi  de' Pidocchi; 

Che  rimembrando  mi  par  che  mi  tocchi 
<     La  brutta  febbre,  e  viemmene  il  fudavio: 
L'  afprc  ,  e  bigie  lenzuola  ,  ond'  io  già  aveva 
Sgorbiate  tutte  a  ben  mille  colori, 
Dipinte  a  razzi  più,  e  men  rilievo; 
Molti  animai  tutti  nidiaci ,  e  fori 

In  fu  "rnie  fpa Ile  nòtte  e  dì  pafcèva: 

Ne  mai  viddi  i  maggior  manicatoli . 

I  fieri  uccellatori  j 

Ne 
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Ch'ai  primo  volò  giungono  ogni  preda. 
Sì  che  il  tpnte  di  jFondi  ne  fta  reda, 

JEflb  lo  Papa,  che  vacò  a  Madonna, 
A  pena  lo  rivieco  quilTb  majo; 
^^fcio  dolente  me,  che  udirò  Pajo 
Da  Cuoia  Janni  maffcra  in  Colonna. 
E  perchè '1  diflì  (tanotte  alla  Duoona, 
Quirsi  ribaldi  in'  hanno  fatto  oitrajo; 
Ca  vuoglìon  pur  ch'io  faccia  io  narrajo> 
E  la  fpofata  ancor  non  ha  la  gonna, 
Ajoio  detto  alli-Conlervatori  : 

Ma  fé  raffronto  crai  Io  Patriarca , 
Ca  tel'alTordo  per  si'  San  Lorienza  ; 
Se  Liello  cieco  toma  delia  Marca 
(  A  onta  delio  tuo  Rienzo  Matienza 
Ca  imo  alla  calata  con  ja  Varca  ; 
Se  più  voglio  fé  fcarca, 
A  quiflì  mercatanti  da  Fiorenza, 
Mai  più  faccio  allo  Papa  rivcricnza. 

CAHZOHETTA. 

F Ratei  mio  non  pigliar  moglie, 
Se  non  vuoi  tormenti,  e  doglie. 
Ip  ti  voglio  confjgiiare, 
Senza  chieder  il  configlio: 
Non  voler  moglie  pigliare, 
Se  tu  vuò'far  il  tuo  nieglio, 
!  K  z  Non 
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Non  entrare  in  tal  periglio; 
Se  vuoi  dar  lieto  e  contento  ; 
Che  non  c'è  il  maggior  tormento  » 
Sotto '1  Ciel  che  l'aver  moglie. 

Fratel  mio  non  pigliar  moglie» 
Se  non  vuoi  tormenti  e  doglie» 
Sai  perchè  lo  fece  Dio? 
Per  degnarci  al  Paradifo; 
E  quefto  era  il  fuo  desìo, 
E  per  fcampar  canto  e  rifo 
Che  non  s' ha ,  io  te  n'  avvifo  » 
Quella  Gloria  fenza  pena  : 
E  non  c'è  tal  difciplena 
Sotto '1  Ciel  che  d'aver  moglie. 

Fratel  mio  non  pigliar  moglie» 
Se  non  vuoi  tormenti  e  dòglie» 
Vuò*  veder  tu  fé  gli  è  vero; 

Penfa  un  poco  al  Padre  antico; 
■  Onde  poi  per  tal  miftero 
Fummo  in  bocca  al  gran  nimico» 
Solo  per  mangiar  del  fico, 
Per  cagion  di  quella  vana  : 
E  non  e'  è  cofa  più  ftrana 
Sotto '1  Ciel  che  d'aver  moglie. 

Fratel  mio  non  pigliar  moglie» 
Se  non  vuoi  tormenti  e  doglie,"' 
Io  lo  so  che  l'ho  provato, 
E  lo  provo  a  tutte  l'ore  ; 
Che  ho  moglie)  e  parentato 

DI 
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Di  tormento ,  e  di  dolore  : 

Vuo'  tu  far  lo  tuo  migliore? 

Non  ia  torre  o  fratel  mìo  « 

Che  io  ti  giuro  in  fé  di  Dio, 

Che  non  e'  è  le  maggior  doglie . 

Frate!  mio  non  pigliar  moglie  ì 
Se  non  vuoi  tormenti»  e  doglie. 
Guarda  come  io  ero  graffo > 

Trionfai)  bello,  e  polito, 

Ed  or  fon  fmagrito ,  e  laflb 

Tutto  quanto  sbalordito  : 

Quefto  avvien  che  fon  marito; 

Quefto  è  bene  il  nome  dritto. 

Non  marito,  anzi  fmarrìto, 

Di  qualunque  piglia  moglie  # 
<         Fratel  mio  non  pigliar  moglie  ì 

Se  non  vuoi  tormenti}  e  doglie» 
Elia  m*ha  cavato  il  fuco. 

Ti  so  dir  come  fedei  ; 

Che  mai  più  non  mi  riduco  ^ 

Sì  mal  ftan  li  fatti  miei  ; 

Ben  pcggior  di  morte  fei , 

Ne  mi  poflb  tener  ritto , 

Io  ftò  laffb,  e  tutto  afflitto 

Picn  di  gualj  e  pien  di  doglie* 


K  3        Guai- 
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GUalfero,  Lurgo,  Silibarao,  Ciafcojri 
Geroperja  confonanre  vcrofo,  '7 

Almo  Calandro  >  Bufca  nel  Carbofo  ,       ■' 
Aerunda,  Monies ,  Caimo,  Chimafco*     " 
Aìp'igo  palmo  non  riguardò  Lafco , 
Gajo  fìlufco  germo  di  Landrofo, 
••  Bruna  molinzi  fiafco  rimbaldolb , 

Noi  grufo  fpret.o  vegolar  monafco; 
E  fé  la  fpiga  morza  ti  s' mgiiiozza 
Rinipugna  l'alba,  e  fpiega  la  learda. 
Buffa  nel  deliro,  e  pendi  nella  fozza. 
De  citfo  fcorga  con  la  taa  Boccarda  > 
E  non  rignar  nel  morfo ,  che  ia  mozza 
Aguzza  gli  lucianti  a  quella  giarda j  c.-^A 
Onde  la  mia  mingarda  .   :-'    '•^ 
Mafcat  per  l'alta  fiammeggiar  del  gerboj 
Di  disfar  Polidoro  a  nerbo»  a -nerbo, 

IO  ho  il  mio  cui  si  forte  ritirato. 
Che  fé  fciloppo  fufle  il  Pò,  e'I  Tevere ^ 
Pria  tutto  quanto  mei'  converrìa  bevete^ 
Che  ogni  budel  di  me  faffe  bagnato.    1 
E  s'io  avelli  Pvubarber  mangiato  '4 

Con  mille  pille  non  potrei  rnai  crederejpt 
Che  mi  facefiino  una  vòlta  pedere  :  t 

Penfa  a  bell'otta  ch'i' farò  purgato. 
Ben  ho  fatto  al  mio  cui  cento  criitieri 
Soppode,  e  medicine,  e  non  mi  valej 
Che  ftitico  non  fìa  più  oggi  che  jeri  * 

;    '.  Che 
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Che  sMo  aveffi  in  culo  uno  Speziale; 
£  '1  medico  ci  fulfe  anche  in  tal  loco      -^i 
Non  polìon  far  eh'  io  cachi  ufi  pocopoCò^ 
Ben  <iarei  bando  >  e '1  fuoco 
A  quai  Medi-co  fi  vuol  dottorare , 
Se  priitiamente  non  fa  far  cacar'e. 
:  cb':;^  o  t  v— '-' 

IO  ho  il  mìo  cui  sì  avvezzo  e  coflumato  j 
Che  quando  vuo  cacar  non  lo  fto  a  chiedere) 
Il  corpo  non  potila  tanto  comedere;'j  '  •• 
Come  richiede  il  tempo  fta^ionato. 
ÌE  ho  il  budelsì  nettò  j  e  tleiicàto , 

Che  à  tutte  l' ©re -io- Vado  à'rkhiedere: 
E  non  mi  fa  bifogno  troppo  cedere: 
Che  fa- di  qiJel  che  pute  in  ogni  laftf^/ T 
Orinali-,  né   ampolle»  fì'è  bicchieri , 
Di  foppoila,  o  crifticri  e'ilon  rtii  cale> 
Del  mio  medicinar  ch'io  fé'  Paltr'jeri  : 
Se  lo  Speziale,  e 'i  maftro  fu-ffe  tale , 
Co/n'io  vorrei  ;  non  mi  darei  uo  poca  • 
Accio  che  tutti  fuflfmo  in  un  fuoco.  -" - 
Or  eccoti 'iJri  bel  giiieco 
Di  tanti  quanti  voglin  medicare  , 
E  poi  un  peto  non  fapf  far  re/!ate* 

.. »-i;>q  oi'-;r:  or:  ili ;> -«io"  tv  A 

IO  porfd  indoirif'Ufr'eósì  ^rafl'ìtììSTit'dló  ,    " 
Cne  iftai  barbier  V'affilerPa  rafojo , 
E  fé^fvirebbe!  per  ifcotitojo,  ■ 

Sicch'  io  Aò  involto,  come  un  fegatello: 

^  4  Le 
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Le  calze,  e'I  gonnellino,  e  '1  giubberéllo 
Han  più  buchi  eh'  un  vaglio,  o  colatojo  ; 
Sarò  portato  un  giorno  in  Ballatojo , 
A  far  qualche  letizia  per  Panello: 

A  dormire  ho  gran  Tonno,  e  dormo  fedo. 
Che  la  coltiice  mai, non  può  cullare: 
Sicché  giudica  tu  s' io  ftento,  o  godo; 

A  più  che  cento  bocche  i'  dò  mangiare; 
Così  la  notre,  e'I  dì  cerco  s'io  trovo 
Di  quel,  che  forfè  non  vorrei  trovare: 
Io  vi  dico  Compare, 

SMo  non  fono  ajutato  dall'amico; 

lo  fìarò  peggio  aflai  ch'io  non  vi  dico» 

JF.ffb  la  parte  di  Rienzo  Matienza 
Cuoppia  vaccina  ca  prode  ve  faccia» 
Quattro  me  angolc,  e  una  ramoraccia 
Hanci  fpiefo  un  carlin  non  ci  ripienza. 
E  C|u'fì[ì  mercatanti  di  Fiorenza,  ^       j 

Che  aghano  in  campo  mierlo  fatto  caccia  > 
Prefentan  la  fpofata ,  che  lo  faccia 
Un  capocervio  con  gran  reverenza: 
D'ITe  lo  SantoK  danza,  che  fìa  accifo,        :— 
Maldiita  mali  muorti  tuoi  malditta» 
Non  bicafTmio  nello  paradifo: 
E  cacio  tuoftp  t  e  Giannuzzosbiritta; 
Palvozza  Giacomella  1' hao  intifo? 
Che  pranza  n,  ma  di  man  con  capaccitta 
Ifsa  fende  delitta, 

Che 
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Che  ìamo  co'  maflera  alla  callata  ;  -\ 

E  facciam  quattro  fquorzc  di  fogliata . 


A    M.    TORTOSO 

Accademico  Burcbicllefcn  in  Rifpojìa  per  le 
cnnfonanze  ad  un  [uo  Sonetto  . 

MEflTer  Tortofo  quanto  più  ripen fq 
Nel  voftro  ragicnar  più   veggo  ì  fatti  j 
Gli  amici  ci  virtù,  e  non  sì  fatti, 

,  Ch'  i'  ho  '1  cor  di  vergogna ,  e  d' ira  accenfo: 

E  non  so  qui  trovare  altro  compenfo. 
Se  non  che  '1  tempo  è  breve ,  e  ì  dì  fon  ratti  y 
Ve^rà  colei»  che  non  fa  romper  patti 
Per  torci  quinci,  ed  ha '1  mio  confenfo. 

Miii'anni  parrai,  non  vuo  dir  che  morto. 
Ma  ch'io  fia  vivo  ,  per  tardi,  o  pertempo 
Spero  falir,  dove  or  penfando  volo; 

Di  voi  fon  certo,  onde  di  tempo  in  tempo 
Mcn'  prezzo  quefto  mtndo,  e  niun  conforto 
Bevendomi  partir  da  tanto  duolo .  à 


PAnni  alla  burchia,  e  vlfi  barblpiechi , 
Atti  travolti,  e  perfone  fcommeflè, 
Pajono  in  trefca,  come  genti  Beffe  > 
A  guifa  di  virtù  fi  rendon  ciechi . 
•:l  Ah] 
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Ahi  arte  fme m orata  >;. che.  pur  rechi  ..'rrr?  -.  Il 
Umana  proprietà  !  ma  chi  t' elclfe 
Non  altro  ch'ignoranza  quvi  relfe  « 
Cercando  per  io  ver,  con  gli  occhi  biechi^ 

Natura  pazza  feagiik-  pazzi  effetti  f 

Perchè  hanno  a  fomigliar  le  lor  cagioni; 
Onde  convieri  ,  che- così  largo  getti*         . 

Benché  ignoranza  non  merta  fcrmone  > 
Se  i  taciti  penfìer  fuflìn  più  retti, 
Darien  conforto  a  chi  al  voler  s'  opponai 

ilu:::  ■ ^..-i  Ut 

REcipe  à  liberar  il  mal  del. mòrbo,       ^ 
Chiocciole ,  grilli ,  granchi ,  e  rermòlHrlÌ| 
E  fichi  fecchi ,  e  fenicnta  di  lmi^)>  nt^i  K 
Per  far  impiaftro  bolli  in  olio  to^rbo  .■' 

Poi  to'  galla  di  quercia  ,  e  fior  di  lorbo^ 
E  pcfta  bene  j  e  cola  in  panno-  Iìjiìoj  ""^Ì 
E  poi  bolli  in  aceto  di  buon  vino  *  -''''■'^'i 
Aggiunto  a  quefto  duo  cerve*. di  .corba i:^ 

Di  quefto  darai  a  berer  ab  paziente  ; 

Sette  ore  innanzi,  gli  pigli  li  febbre  ^.v    ■_, 
A  voler  poi  che  fia  dei  mal  vincente 2.  : 

E  dopo  queflo  in  fili  mal  lì  vorrebbe;- -• - 
Ordinato  l' impiaftro  incontinente  y 
E  fubito  del  mal  liber  farebbe, 

Prima  fi  converrebbe  jkHa  innA  *^;f 

D*  acc:ordo  efler  con  Dio  ti  faccia  farieej      .1 
Ch'qgni  rimedio  aLtrinienti  è  villano  ••    " 

Ti- 
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Tiratevi  da  parte  o  Lumaconi  j  < 
Mentre  che  ci  v&dete  manicare  ; 
E  non  venite  qui  per  piluccare, 
Che  non  (ìan  g&nteidi  nuove  ragioni. 

^c  voi  volete  di  quéiti-  bocconi,        '    '«v  v 
Andate  all'ofte,  e  fatevene  dare;     >'"i^'* 
E  non  curate  niente  di  pagare, 
L'Arifta,  il  foleio,  i  pollaftii ,  e' piccioni  * 

Voi  giugnete  addols' altri  molto  in  caccia; 
E  parvi  appunto  aver  pagato  Tofte^    . 
Con  voftro  Dio  v*ajuti  ,  e  prò  vi  -faccia: 

Giugnendo  chi  da  pia  fio  ,  e  chi  da  cofte , 
Tenete  fuor  di  tavola  le  braccia, 
Ch'à  noi  bifognerebbon  troppe  rofte. 
Chi  vuol  delle  compofte 

Vada  dove  ne  fon  piene  le  Tacca; 
Ch'i' ho  difpofta' non  matigiate  a  macca* 

C    A    H-   ^'   Ó    NE.   . 

Voi,  che  fentlfe  gU  amorofi  vampi 
Ne  gii  alticuot  dentro  à'matuÉÌ;pefti, 
Venite  a  gli  uccelletti'  •'     •  '  ■ 

Udìrj  di  cui  n'attende  il  fommo? Cielo; 
/^he  da'  lor  dolci  canti   fono  eletti 
Voftri  intelletti  piò  profondi ,  e  ampj, 
Che.  rifplendon.  da' lampi'  :':!   n.-- 

Della  Stella,  che 'alluma  il  ter^o  Ciela. 
-.  -^  A  ciò 
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A  ciò  mi  muove  un  zelo 

Venuto  in  fignoria  dell*  alma  a  pord 

Con  amorofità  d' intendimento  ; 

Che  fofpirar  mi  fa  con  dolci  tremi  : 

Altra  volta  già  venne,  e  noi  foccorfi, 

Perch^io  ero  d'amor  giunto  a  gli  eftremi; 

Onde  or  con  voi  vorremi 

Dolere,  e  confolar  dì  quel  ch'io  fento; 

E  non  gittar  le  mie  parole  al  vento. 

Nel  cafto  petto  di  mia  donna  anelila  / 

Arde  una  fiamma  indi  criftallo  un  fonte, 
Che  infin  dall'  orizzonte 
Fa  lume  il  Sol,  quando  fi  leva  il  giorno: 
E  nell'altiera  fua  fplendida  fronte, 
E  ne'begli  occhi,  onde  il  dolor  fi  ftilla 
Mi  rimembra  fibilla  : 
Poiché  foffiò  nel  velenofo  corno; 
Che  '1  Cielo  a  torno  a  torno 
Fulminando  s'aperfe,  e  per  difdegno 
Percofle  l'alta,  e  fulbea  colonna; 
Sopra  qual  era  Apollo  d'  ogni  viro 
Combufto  l'alto  in  maggior  fuo  foftegfio» 
Cime,  che  poi  creò  fperae  martiro> 
Perchè  d'Amor  fentiro 
I  gelidi  penfier  di  quefta  donna  , 
Che  gli  occhi  di  virtù  mai  non  infonna  • 

Quanto  parelfe  lor  tal  manna  aceiba 
Cantil  piangendo  dolcemente  Orfeo: 
Quando  del  mare  Egeo  ..i 

Già- 
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Giacer  vide  in  fu  Tonde  il  Serpentauro, 
Che  unito  aveva  già  feco  ogni  Deo, 
Ogni  ftella  crudel  >  niqua,  e  fuperba  j 
,  perchè  il  fapor  de  fta  erba 
Sembrava  a  i  lor  guftì  tanto  amauro;   ■ 
Erano  i  Aio'  fior  d'  auro , 
E  di  zafiRr  le  fue  fronde  odorifere  5 
Ed  ogni  pianta  parca  di  corallo  j 
Le  radici  già  mai  più  nate  in  terra: 
O  vigor  fanto  j  o  anime  fruttifere, 
Quanta  dolcezza  voi  fpargefte  in  fallo^ 
Poi  tofto  fece  tallo 
Ogni  ramo  dì  voi,  che'I  Teme  ferra; 
Onde  morte  non  mai  perde  poi  guerra, 
II  grande    efilio,  e  la  tranquilla  pace, 
Che  noftra  umanità  pofe  in  altura, 
Non  ne  fchifò  natura, 
Bench'  ella  fufle  di  fuo  eorfo  al  fine  : 
Ma  fé,  come  Fenice,  che  non  cura 
Morte  tra  fiamma,  e  fiamma  che  la  sface. 
Perchè  poi  come  face 
Redire  fpera  in  fue  membra  mefchine. 
Così  l'opre  divine 

Non  furon  pigre  al  noftro  mortai  fangue^ 
Come  Giovanni  vidde  fopra  l'acque, 
Dov'ìo  lafciai  quella  malvagia  fera: 
E  come  Leon  dorme, Tigre,  ed  Angue, 
Non  manca  in  fua  virtù ,  con  la  guai  nacque  ; 
Così  mentre  che  giacque 

Fu 
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Fra  petra,  e  petia  quell' alma  (incera 
Vinfe  fuperbia,  e  ogni  mente  altera. 

Torto  che  pochi  palfi  turon  fermi 

Dicron  tregua  a' fofpir  le  labbra  antiche; 

E  le  forze  nimiche 

Furon  con  ragion  tolte  a  chi  l'avea, 

Come  cantaron  già  le  vere  P/che 

In  bofchi  )  in  felvc  ,  in  luoghi  i parli,  ed  ermi; 

Quando  con  dolci  fermi  -j^ 

La  Vergine  nutriron  fatta  Ebrea; 

La  cui  prima  folca 

Far  ombra  alla  Fortuna,  o  al  fuo  fpendio 

Mifto  fra  fcuro,  umido  ,  e  fecco  albore» 

Con  tre  nutrici  della  noftra  mamma: 

Così  per  tal  foftanzia  tale  incendio 

M'apparve  come  ftella  fpira  in  fiamma; 

Q_ual  poi  fpinfe  una  dramma 

Fra  r  alme  ,  e  di  pietà  ,  e  di  terrore  ; 

Onde  poi  nacque  cui  chiamiamo  Amore. 

Coftui  poi  che  fia  nato  il  falfo  erede 
Porrà  giù  l'Arco,  e  la  crudel  Faretra, 
Temendo  della  petra 
Armata  già  nella  veloce  fromba  ; 

'    Indi  fuggendo  dalla  dolce  Cetra, 
Come  fé  tal,  che  trionfando  or  {ede^ 
Che  con  afciatto  piede 
Pafsò  già  Stige  ,  ov'  ogni  cofa  piomba; 
Quefta  lonora  tromba 
Svegliò  le  facre  incoronate  chiome, 

Eie 
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E  le  lingue  fcvere ,  e  gli  occhi   onefti 
Nel  grave ,  e  durò  Tonno  ó'  Adam  vinti  * 
Qui  cominciar  1'  Angeliche  idiome: 
Quefti  del  benedetto  (Urne  cinti 
Co' bei  pcnfier  dipinti  , 
E  fcritti  nella  fronte  alti,  e   celefti, 
Come  tu  donna  dentro  al  cor  gli  avefti. 
Non  già  canzon,  come  niolt' altre  vanno, -^ 
Va  riguardando  il  tuo  vago  teloro 
Da  quei  che  amor  non  hanno, 
Ne  gentilezza  ,  ne  virtudc  in  loro, 

UN  Giudice  in  grammatica  civile 
Ambaf'ciator  di  Bientina  alle  tinche» 
Pilfe  com'è*  legato  d^ìÌQ  ftinche  '"^ 

Avea  imparato  legge  in  un  barile: 
E  le  chioccioie  ufciron  del  covile 
Dicendo  bonum  e^  fanicus  hinche, 
E'  lucci  allor  gridavan  gemer  trinche 
Pe'  Ghibellin  cacciati  dallo  ftiie  . 
Cavoli,  rape,  bietole,  in  minuto 

N' andarne  a  Siena  tutti  in  calderone, 
Per  unger  il  Pofciajo,  ch'era  fvenuto; 
E  mona  Ciola  prefe  il  Gonfalone» 
Donandolo  a  Cefare  per  tributo, 
Che  andava  a  Serezan  per  le  ragione; 
Quefto  fenti  Giunone, 
E  congregati  aflai  Satrape  gracchi 

Gon  l'ugna ,  e  broda ,  e  cipollata ,  e  macchi ,' 

AlV 
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ALTORGAGNA    PITTORE. 

VUo*  tu  veder  fé  Todi  hi  bel  bcftìame, 
In  un  Ronzin,che  viai,  ora  ti  fpecchìa, 
Rafa  avea  la  coda  >  ed  una  orecchia, 
E  tutto  era  fcalbato  di  letame: 

Sopra  il  groppone  un  p'umacciuol   di  rtramc 
Per  attaccarvi  lu  lua  fella  vecchia, 
E*n  bocca  avea  un  manico  di  fecchia, 
Che  mezzo  l'avea  rofo  per  la  fame; 

Rotto  avea  il  doflb ,  e  fcorticato  il  ciglio, 
E  'I  corpo  sforacchiato    e  'I  ventre  afciutto> 
E  'l  cui  per  la  vettura  avea  vermiglio  . 

Tre  quarte  d'occhio  cieco,  e  l'altro  cifpo> 
Cavati  dentro  ben  un  mezzo  miglio, 
Che'I  cor  vi  fi  vedea  per  lo  conduttoj 
Se  fufle  flato  afciutto 

Pur  delle  gambe,  e  fan'del  guidalefco  : 
Per  altro  egli  era  un  fiero  barberefco. 


I 


CONTRO    AL   CANCELLIER 
DELLA  SIGNORIA. 

O   pìglierò  pe' pellicin'il  facco, 
E  fcuoterò  sì  le  cotture ,  e 'I  fondo, 
ChM' fo  che  n'ufcirà  farina  un  mondo; 
E'  fuol  fapcr  trovar  le  ftarne  il  bracco  : 

AI 
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Ai  tuo  goffo  buffon  darò  del  macco 

Che  più  che  l'O  d-  Giotto  mi  par' tondo, 
E  da  qui  innanzi  più  non  gli  rirpondo , 
Per  non  gittar  le  margarite  al  ciacco; 

E  fapere'  pur  ben  tenerti  a  loggia 

Guazzando  il  cui  in  fuor  con  la  Palandra 
Con  tante  Mufe ,  e  con  sì  lunga  foggia, 

Ed  anche  fo  ,  che  fia  la  Salamandra  , 

Che  l'ho  veduto  con  molti  altri  aChioggia, 
E  canterò,  che  non  fu  mai  Calandra; 
E  non  farò  Caflandra  : 

Però  non  ti  fidar  del  Mefferatico 

Che  glie  già  manomeffb  il  buffonatico, 
E  viene  aloè  parico, 

E  non  e'  è  vin  da  parto,  o  da  Quarefima} 
E  fon  reftato  al  fonte ,  ove  fi  credma . 

BURCHIELLO  CONTRO  UN  NOTAJO. 

MEifer  Bartolomeo  de'belP  inchim  , 
Noi  ci  accordiaiB  chiamarti  fer  Cicala  j 
Tanta  pora  hai  in  quel  vofpico,  e  fcala, 
E  troppi  pefci  nuovi  oggi  infarini: 
B,en  tu  fé' fatto  un  di  que' Paladini , 
Che  ne  vanno  a  Firenze  con  la  pala  ^ 
Infin  che  ti  fu  detto:  cala,  cala 
Col  tuo  buffon  da  feccia,  o  da  Lupini: 
Tu  pur  diguazzi,  e  becchiti  il  cervello, 
Gridando  dammi  dammi  ,  vajo  vajo> 
Menanda  il  cui  com'uno  Arrigo  bello, 

L  To- 
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Togato,  e  filarato  di  rovajo. 

Non  vuo'tUj  che  fi  dica,  vello  vello» 
Un  Pedagogo  eh' è  fatto  Notaio? 
Tu  non  farà' il  primajo, 
Che  a  quefta  volta  dia  al  popò!  giuoco, 
E '1  tuo  Greco  Giargon  ti  varrà  poco, 

Che  ne  fai  men  ,  che  un  cuoco». 
Per  quel  che  ci  rìportan  i  fanciulli , 
A'quai  tu  inlegni  ,  e   parte  ti  traftullì , 
Per  modo  eh' e'garzulii 
Raccennan  forre,  io  dico  di  lattuga, 
Tanto  ne  becca  quefto  fer  acciuga» 

ECcì  venuto  un  fufFrittajo  da  Siena, 
E  dice,  che  le  Mufe  a  fonte  Beccia 
Afpettan  tutte  il  tuo  Buffon  da  feccia 
Per  coronarlo  d'  una  pergamena  : 
E  dice  un  noftro  ghìeifo,  che  gliel  mena, 
E  Tempre  Io  fa  por  fotto  a  1'  altreccia , 
Per  certo  io  '1  troverò  qua  in  Vacchereccia , 
Che  fia  travaglio  un  gli  rifpofe  a  pena  j 
Guarda,  che  Befanìa,  non  ti  ritrovi 
Quando  tu  pari  un  di  quelli  Prelati 
Pocciofo,  e  largo,  com' Ocon  che  covi 
In  fedia ,  e  innanzi  que' provigionati, 
Contra  de'  quali  fempre  leggi ,  e'nganni 
Trovi)  e  mai  vuoi  dar  lor,fe  non  gPJngatij 
Che  fempre  fon  vietati 

Per 


} 
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Per  tutto  1  Bolognini ,  e  gli  Ancontani, 
Ma  que'groflbn  gli  ciuffi  con  due  mani: 
Deh  ferbiamo  a  domani 

Qualche  reliquia  a  definare ,  o  fciolvere, 
Che  ancor  i'  non  f  ho  ben  fcolTo  la  polvere  ♦ 


BEn  gridare!  ornai  fé  i  fegatelli, 
O  pere  bitontane ,  o  altro  agrume, 
O  di  gran  botte  alcun  fodo  gucchiumc 
Voleflen  di  Gennajo  portar  cappelli. 

Oimè  che  gli  è  tal  freddo»  che  i  baccelli 
Non   pofTon  più  durar,  perchè  il  falfumc 
Ha  fatta  fua  brigata,  e  palfa '1  Fiume, 
Perchè  di  qua  fon  cari  i  cerconcelli . 

Poi  che  tornò  di  là  l'antiqua  ifchiera 
Palfando  in  Fiandra  per  carcar  le  navi 
D'acceggie,  e  barbagianni  con  lumera  j 

Ver  lor  ne  vien  con  canti  sì  foavi , 
Allor  paflando  alzò  la  fua  vifera  , 
E  donò  lor  ben  mille  buone  travi; 
Domandando  le  chiavi 

pi  Mongibel,  di  Roma,  e  di  Romagrra 
Per  fare  armata  contro  la  Cuccagna» 

P  Affando  un  dì  per  Mongibello  a  fpafiR) 
Vidi  migliaja  di  corbi  e  di  falficcie 
Mefcolate  con  lor  ben  cento  micce 
Quali  gridavan  tutti:  oimè  laffo  ? 

Li  E  io 
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É  io  udendo  raffrenai  il  paflb 

E  chiamai  un  di  loro,  e  difll,  dicccj 
Perchè  gridate  voi ,  fé  le  torricce 
Sono  fcacciate  nel  profondo  baffo? 

Ed  e'  rifpofc  a  me  con  alta  faccia , 
Gridando  :  oimè)accorr'  uomo  accorr'  uomo  J 
Che  qua  fon  grilli  per  darce  la  caccia  ; 

Se  non  paffan  tortamente  quel  duomo, 

Veggoun gran  pefcc andar dietroallatracci?} 
Più  Ipeziaiìa  recando,  e  fcardamoroo  ; 
E  io  a  lui  :  che  uomo 

Se' tu,  che  gridi  con  sì  alto  fuono, 

Che  par  che  cafchì  dal  Ciel  un  gran  tuono? 

IO  dico»  Ifpoletin,  fé  non  correte 
Colla  mafnada  voftra  preftamentc 
A  dare  ajuto  ad  un,  che  colla  mente 
Vi  fi  ifcarmiglia,  il  maggio  perirete. 

E  vuò  che  voi  fappiate ,  che  le  fete 
Son  rincarate,  perchè  le  giumente 
Hanno  avuto  queftion  con  mona  Nente, 
Perchè  Don  San  Taddeo  fempre  ebbe  fete*. 

'Subito  armati  furo  i  pizzicagnoli 

Con  lor  barbuti,  coffani,  e  uiezzine» 
E  feco  avean  di  molti  fuferagnoli . 

^ngor  ti  dico ,  che  le  retefine 

Furo  sì  frettolofe ,  che  i  pedagnoli 
Portar' gran  rìfchio  a  camparne  infine* 
P^rò,  fé  tu  vuoi?  dine 


ì 
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Alla  brigata,  che  vadan  contenti, 

Che  qui  fi  muor  di  fame  a  ftretti  denti. 

Vidi  una  volta  un  Lombardo  carcato 
Ambo  le  man  di  rape,  e  di  navoni j 
E  vidi  per  Fucecchio  alfai  meloni , 
Che  facevan  gran  sforzo  aii'ifteccato* 

E  poco  ftante  io  diflì  ;  ha'  tu  levato 
Alla  mia  fonte  quei  tre  calabroni?- 
E  anche  fa  che  tu  leflì  quei  fproni, 
E  fapraì  dirmi  che  vefpro  è  fonato. 

Voi  vidi  molte  cofe ,  che  gran  dubbio 
Mi  mifler  rrclla  mente.  Te  non  foffi 
Ch'io  vidi  un  miccio  andar  giù  pel  Danubbio. 

E  io  a  lui;  dammi  grazia  ch'i'poflì 
.•Cacciarli  in  cui  un  cosi  groflb  fubbio) 
Che  ne  diventin  tutti  quanti  rofsì 
Di  Lombardia  i  foflj, 

Per  far  ofte  a  i  ferragli  di  Ravenna  9 
Perchè  di  barba  Babilonia  è  menna. 


s 


E  tu  vuoi  ben  guarir  d^l  mal  di  fianco 
Toi  fpine  d'  orfo  j  e  oflTa  di  dalfini , 


E  pel  d'agnelli,  e  ancora  de'  confini 
D'Arezzo;  e  bolli  infierte  col  vin  bianco» 
E. fa  che  prenda  ancor  almanco  almanco 
Infino  a  quattro,  o  cinque  Perufiai, 
Ch'abbiano  in  mano  ognun  tre  PalTerini; 
3  Q^ieit'p  me,«licina  per  chi  è  (lasco. 

L  3  A  far 
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A  far  ringiovanir  i  barbagianni  , 

Csrvel  (ti  gatta,  e  ova  di  Lamprede^ 
Tartufi  ledi  a  quattro  o  cinque  affanni. 

Deh  fa  che  '1  prenda ,  e  quello  non  gli  iedcj 
Poi  ne  vada  a  dormir  con  molti  panni  j 
Dico  che  in  quefto  fi  vuole  aver  fede. 
Che  tutta  la  mercede 

E'  sì  mancata  fra   tutti  i  Francefchi , 
Che  gran  dolor  ne  portano  i  Tedefchiir 

SE  nanti  carnafcial  non  ci  dai  cena, 
Or  fa  ragion  trovarte  prefo  a  giuoco, 
E  tutti  iftar  intorno  ad  un  gran  fuoco  > 
E  ciafcun  fia  con  la  goletta  piena  j 

E  quel  migliaccio  fia  fatto  di  vena, 

Per  modo  tal  che  non  l'abbruci  il  fuoco > 

E  dei  capponi  ordina  sì  col  cuoco, 

Che  non  fien  troppo  cotti  in  su  la  fchiena  ^ 

Tordi  ch'abbian  il  cui  di  lavandaja , 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni , 
Che  come  appare  in  Ciel  ancor  n'abbaja, 

É  fa  d'aver  tal  vin  che  non  fi  leni 
Con  un  tegame  pien  di  buono,  e  paja 
Tefo  com'oca  ,  e  dica  ;  ti^ni  tieni. 
E  da  'nfiammati  fsni 

Ufc'ran  canti ,  e  verfi ,  e  belle  profc 
Difpollc  inflanzi  con  folennl  chiofc* 


Se* 
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SEcondo  che  fi  fcrive  nel  decreto , 
Pepo  rubcfto)  tu  non  puoi  la  traccia, 
Perciò  ch'empiendo  troppo  la  bifaccia 
Transtigurar  farertì.ogni  piancto  . 

Per  gridare  accorr' uomo  >  e  ftarfì  queto, 
E  non  menare  a  tempo  ben  le  braccia , 
T' are' io  prefentato  una  anitraccia, 
Se  tu  non  mi  fapeflì  un  pò  di  vieto. 

E  perchè  non  mentifle  pur  l'autore, 
Guardò  nel  fiammeggiar  de'  zolfanelli 
Con  la  tefta  alta  piena  di  fadore. 

E  le  tu  pigii  molti  pipiftrellì , 
Non  te  li  manucar  fenza  favore» 
Che  gli  hanno  il  corpo  picn  di  chiaviftelli . 
Rompete  lor  gli  anelli 

E  poi  potete  correre  a  Romena 
Un  lunedì   mattino  innanzi  cena. 

OUando  lo  Sole  nelP  Oriente  fpiega 
Le  braccia  fue  illuminando  il  Mondo» 
Vidi  il  Trionfo  dovcntar  giocondo, 
E  pianger  quel,  che  dì  virtù  fi  piega. 
Ancor  vidi  Colui,  a  cui  fi  nicga 

Per  virtù  dì  Saturno  ir  al  profondo, 
Stare  fofpefo  nel  Centro  fecondo, 
Gridando,  oimè,  oimè,  che  fi  ripiega 
Lo  fpenzolante  Gonfalon,  per  cui 
Sicuro  ftetti  quando  al  mondo  vìfle, 
Or  tornaremo  a  qttel>  che  prima  fui. 

L  4  Bea- 
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Beata  fu  Colei ,  che  qui  lo  fcriflc 
Sotto  del  petto,  che  fu  fol  per  lui, 
Che  per  dar  morte  a  morte  fé  conuni/Te; 
E  più  volte  mi  difìTe, 

Mirericordia,  giuftizia,  e  dovere 
Harà  da  me  chi  me  vuol  foftenere. 

NEI  Monte  di  Parnafo  in  ogni  fcienza 
Apollo  tanta  nebbia  ayea  comprefa. 
Facendone  le  Mufe  gran  contefa 
Con^derando l'alta  previdenza. 
Dal  fommo  Giove  venne  afpra  fentenza 

Per  far  ciafcuna  Ninfa  intiera  fefa, 
,  Ne  Marte,  ne  Vulcan  faran  difefa, 

Perchè  quefto  era  ftato  in  lor  prefenza» 
Allor  da'bofchi  fuoì  nioffe  Diana 

Con  quella  gente   che  piacque  a  Giunone 
Per  far  rifpofta  alPalta  tramontana. 
Sicché  vidi  neU'  alba  Tefifone 
,Rifplender  più  che  ftella  matutana 
Cacciando  via  Proferpina ,  e  Plutone^ 
Chi  penfa,  e  chi  dil'pone  , 
Che  quefto  foffe  per  quel  nuovo  augurio  j 
Che  Eolo  fé  di  Nefib ,  e  di  Mercurio . 


E 


Rati  minori  ,  e  fichi  bitontani, 
Lafche  rifritte ,  e  zoccoli  in  brodetto 
Vidi  piangendo  avere  gran  diletto 
In  Monte  Giovi  in  njezzo  delle  Chiani. 

Di 
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Di  là  v^non  Saracini,  e  Criftianl,  T 

Onde  di  qua  fé  n'  ebbe  gran  fofpetfo, 
Perchè  la  moglie,  ch'era  ancor  nel  lett?d 
La  verga  gli  tirò  ad  ambe  le  manìi 

Onde  per  quel  rimedio  ifcandalezzo 
E^  nato  tra  le  Buifale  »  e  Quaracchi , 
Perchè  ftaranno  forfè  a  pace  un  pezzo» 

Ma  i  pefcator  faranno  sì  co  i  giacchi ,  ' 

Che  fé  potran  fé  n'  ufciran  di  mezzo 
Coll'ajuto  «lì  cento  Caponfacchi. 
Benché  la  Scimiu  gracchi, 

Credete,  Amico,  a  chi  or  ha  il  frenetico 5"^ 
Ma  ferivi  a  me,  fé  tu  temi  il  foUetico» 

NEI  mezzo  delle  difpìetatc  chiocclore 
Io  vidi  nafcere  una  gran  morìa, 
E  vidi  le  lumache  in  gran  resìa , 
Perchè  erano  fediate  dalle  lucciole - 
E  in  Sòrìa  fi  vendon  le  bertHccioIe  >  .    "^ 

Che  fono  in  nave  dì  mercatanzìa, 
E  in  fulle  Secche  fon  di  Barbarla 
Rimafejch'  acqua  non  v*  ha  pur  due  goccio]^." 
E*l  Papa  è  quali  tutto  quanto  molle, 
Perchè  gli  ha  piefo  di  molti  ranocchia 
E  per  mangiarne  il  corpo  gli  ribolle  ', 
Ma  le  farfalle  hanno  prefo  li  Hocchi, 
E  gridan  tutte:  vivan  le  cipolle, 
E  fan  pur  via  degli  uomeni  gran  rocchi/ 
Però  non  finte  fciocchi,      - 

Non 
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Non  vi  fidate  mai  più  de' lambrichi , 
Che  fiiron  fcmpre  loro  amici  antichi. 

C Avoli  azzurri,  e  cetere  riconcie > 
Corna  di  Gufo  ,  e  tette  di  Cavallo 
Erar;  i'aitr'jer  nel  carnier  di  Sangalloj 
E  combattean  con  tutte  le  bigoncie. 

•O  voi  c'avete  le  nature  fconcie 
Andate  a  farvi  mifurare  il  tallo, 
Che   fé  vi  manca  l'amaror  del  mallo 
Non  tornerà  la  libbra  ch'undici  oncie. 

Camaldoli }  Belletri ,  eOrbateilo,     . 
§anterno,  Cafagnolo»  e  la  Torraccia 
A  poco  a  poco  beccanfi  il  cervello. 

E  fé  e*  è  alcun  eh' avefife  a  cuocere  accia  > 
Arrechi  le  parole  in  un  mantello, 
Ch'  uguanno  è  tempo ,  e  molte  fé  ne  fpaccìa. 
Se  '1  mar  fofte  in  bonaccia, 

Verranno  ìg  navate  de' tartufi 

Piene  di  nebi ,  di  gheppi,  e  di  gufi. 

LO  bofco,  che  s*  elefle  già  Diana 
Nel  Monte  Olimpo  giù  di  fronda  in  fronda 
Sederfi  in  mezzo  candida  ,  e  gioconda 
Per  la  virtù  del  fecoi  tramontana. 
E  come  all'altre  lucie  fta  foviana 

V  aer  ammorza  del  Ciel  che  gii  è  feconda 
Participando  il  mar,  ch'ella  circonda 
La  terra  vi  riman  sì  rafa  e  piana  . 

E  bea 


^ 
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B  ben  che  fi  diccfle  che  cento  occhi 
Fafìcn  veduti  ad  Argo,  che  guardava 
La  vacca  di  Giunon,  non  fiate  fciocchi 

A  creder,  che  niuna  <:osì  prava 

Si  metcelfe  a  negar  come  i  ranocchi , 
Ma  ccci  ben  che  Giove  la'ngannava. 
E  dico  la  fé  ftava 

forfi  altramente  che  non  facien  loro, 
Perciò  di  Dafne  fu  fatto  un  alloro  # 

SE  le  caverne  fofìTen  bene  accorte < 
Farebbono  efca  a  torvis'  infalata, 
Che  mai  di  lor  fé  venderla  derrata 
Senza  miglioramento  di  lor  corte. 

Sicché  poi  il  fugo  delle  gambe  torte 
Avrebbe  fpaccio  sì  dalla  brigata, 
Perchè  da  quello  arèn  sì  gran  fitata  , 
Ch' ognun  fé  metterla  fino  alla  morte» 

E  per  iiiar  collante  alla  ragione 
Si  volle  fiammeggiar  tutta  la  Corfa^ 
Ed  ogni  Ninfa  fuor  della  prcgìone . 

JE  per  non  mi  trovar  dinari  in  borfa 
Non  fui  menato  per  altrui  cagione 
Dove  la  cofcienzia  me  rimorfa; 
E  dieci  volte  I' orfa 

Vidi  apparir  colle  compagne  in  Cielo, 
Avendo  innanzi  uno  fcaccatg  velo* 


Zuc- 
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2'  Ucche  marine,  chiocciole,  e  lumache > 
i  Grilli  ricciuti,  e  ftrepiti  refritti, 
Lancie  ritorte  infieme ,  ed  archi  litti  , 
Ranocchi,  e  topi     e- berte  fenza  brache, 

Ovizolc,  forbe,  ghiande,  e   maniache 
Hanno  vietato  in  tutto  il  giuoco  a  litti) 
Perchè  i  romiti  furono   fconfittì 
In  vai  di  biena  dalle  paftinache; 

E  fu  sì  .grande  la  piena  ai  Buzzone  , 

Che  r  Arbia  fé  n'empì  di  cecì  in  brodo  ) 
Laonde  fi  crucciò  rOrabrone»e'l  Serchio  ^ 

Ma  per  non  far  ior  troppa  queftione 
Die  I*Amoftante  per  fentenza  ,  e  lodo, 
Che  fopra  i  necefiarj  ftia  '1  coverchio . 
Poi  fi  recaro  a  cerchio 

'Gli  Scottobrini  ,  e  fecieno  un  Statuto  , 
Che  te  fia  fatto  un  creftier  coli' imbuto. 

BEnchè  le  mie  bandiere  fien  per  terra, 
E  poggin  ntlle  ftinche ,  e  l'ofpidalcj 
E  fia  jLifcito   fuor  del  generale, 
E  Tenta  poca  pace,  ed  aliai  guerra  j 
E  fé  nulla  per  me  non  s'apre,  o  ferra, 
r  fon  in  via  al  vulgo  micidiale 
Tardi  a  giu!^izia>e  fempre  pronto  al  male  j 
Però  che  più  fi  ft.-ma  chi  più  erra  . 
Niente  meno  non  m' è  lo  fperar  tolto 
Per  effer  fuor  d'ogni  fuftanza  ufcito. 
Perchè  virtù  di  nulla  già  fé  n*olto. 

E  t^i 
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^  tal  già  cadde,  che  in  alto  è  falito, 
^  J'  infelice  è  ftato  in  grazia  accolto  > 
E  ftimato,  temuto,  e  riverito. 
Però  il  mio  appetito 
Contenterò,  fé  mai  efco  di  (lento 
.Con  far  di  rolle  a  tutti  un  argomento; 

UN  cafo  avvenne  in  fu  la  mezza  notte^ 
Affai  it:ano,  fé  noti  il  mio  latino^ 
Leva.^dofi  al  barlume  il  tuo  Lorino 
Mi  dilfe,  su  vien  qua  fenza  le  dotte. 

Moftrommi  quel  cogli  occhi  di  duo  botte» 
Qual  riputavo  fpirito  divino, 
Che*!  tallo  avea  in  man  di  quel  fantino^ 
E  il  fuo  ftava  a  guifa  di  chi  fotte. 

Vorrei  faper  quel  che  ne  vuol  ragione} 
Se  intima  amicizia  acciò '1  tirava 
Per  levargli  il  dolor  della  pigione. 

Sto  infra  dua,  e  non  so  fé  fognava, 

Che  dormendo  hanno  errato  più  perfone, 
Benché  in  ver  lui  ftranamente  ftava. 
Sappi  che  mugolava 

Com' un  di  quei  Cavai,  che  vuol  paftura, 
Tenendo  in  man  l'una,  e  l'altra  natura. 

« 

LAfemina,  che  del  tempo  è  pupilla» 
Le  più  volte  fi  trova  ghiotta,  e  ladra, 
Sendo  ben  brutta  allor  fi  tten  leggiadra» 
Mentre  che  giovinezza  il  fior  diftilla . 

Pofcia 
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Pofcia  che  vecchia  già  mai  non  vacilla, 
Ma  è  ruffiana,  porca,  lorda,  e  giadra. 
Sottile,  aftuta ,  e  diventa  bugiadra, 
E  con  Tuo'  occhi  dìfpetto  sfavilla. 

Dunque  prima,  che  1'  uomo  a  lei  fi  ponga, 
Penfi  di  non  tenerla  a  capitale, 
Se  vede  ch'ella  non  temi  vergogna; 

Per  la  qual  cofa  lei  fchifa  qual  male, 
Che  dentro  al  letto  pute  quiil  carogna 
.Quefto  crudele,  e  peflTimo  animale. 
Femina  micidiale 

Qiìand'è  azzimarrata  per  figura 

Un  ùiavol  proprio  in  umana  natura. 

Porto  mi  fono  in  cuor  di  non  portare 
Cappellina  foderata  di  Jiero, 
Un  cafo  m'intervenne  a  dire  il  vero , 
Ch'a  pafìo  a  paflb  vovvelo  contare. 
Elfendonjl  nel  letto  per  polare 

Addormentato  fui  leggjcr  leggiero, 
M'ufcì  di  capo,  e  non  fu  mai  levriero 
più  di  me  preito  a  volerla  pigliare  • 
Avevo  il  lume  accefo ,  e  con  ruina 

La  donna  era  fcoperta  ;  e  dielli  un  ciuffo 
Credendom' io  .pigliar  la  cappellina. 
E  felli  al  pctignone  un  tal  rabbuffo, 
C*'e  mai   e' non  fu  pelle  sì  in  calcina 
O  d'altro  concio,  quanto  ha  ella  il  tuffo ^ 
E  de' peli  uao  [truffo 

Tra 
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Tra  cofcie  le  tarpai  tra  ciafcun  anca  ; 
Mutata  l'hO}  ed  or  la  porto  bianca. 

POiìo  m'  ho  in  cuor  di  dir  ciò  che  m'  avviene» 
Ed  e' fi  fia  di  chi  fi  vuol  l'affanno, 
Ed  a  chi  arriva  mal  fé  n'  abbia  il  danno» 
E  '(  prò  fia  di  colui ,  cu'  arriva  bene  . 

E  s'io  aveflì,  o  allegrezza,  o  pene, 
E  io  me  l'abbia;  s' io  ricevo  inganno 
l'me'l  riceva;  e  così  d*anno  i-n  anno 
Guidarmi  infin  che  vita  mi  foftiene. 

E  s'  io  mutaflì  ftato ,  ed  io  me '1  muti» 
E  io  mi  fia  fé  fono  altrui  a  noja, 
E  chi  sì  mi  rifiuta,  nni  rifiuti. 

E  io  mi  perda  ,  s' io  perda  ogni  gioja  ; 
Chi  non  mi  vuole  atare,  non  mi  ajuti» 
Se  morir  mi  conviene,  e  io  mi  muo>a  j 
Se  la  terra  ha  le  cuoja  » 

Ella  fé  I*  abbia:  ma  l'anima  mia 

pi  Pio  »  che  m^  la  die  >  pricgo  che  fia . 

CHi  non  può  quel  che  vuol ,  quel  che  può  voglia» 
Che  quel  che  non  fi  può,  folle  è '1  volere» 
E  queir  uom  faggio,  dico,  è  da  tenere, 
Che  da  quel  che  non  può  il  voler  toglia. 
Però  ch'ogni  diletto  noftro  è  doglia; 
Sta  in  sì,  e  nò,  voler,  faper,  potere; 
Sol  colui  dunque  può,  che  vuol  dovere t 
Né  n;ai  trae  la  ragion  fuor  di  fua  foglia. 
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Non  Tempre  dee  voler  ciò  che  l'uom  puotc> 
Speflb  par  dolce  quel  che  torna  amaro, 
Pianfì  già  quel  ch'io  volli  poi  ch'i' l'ebbi. 

Adunque,  o  tu  Lettor  di  quefte  note, 
Se  a  te  vuoi  elTer  buono  agli  altri  caroj 
Vogli  fenipre  poter  quel  che  tu  debbi . 


o 


Puro  e  Santo  Padre  Eugenio  Quarto, 
Per  Dio  vogli  penfar  quel  che  tu  fai» 
Che  dove  accenni  andar  vi  troverai 
Guerre,  ruine,  incend> ,  e  fangué  fparto  . 

Entr' un  pò  nel  penrar,fe  di  qui  parto, 
Che  feguir  può?  dove  chiaro  vedrai,^ 
Che  qui  lenza  fofpetto,  o  fpefa  ftai  ; 
Mifura  fette,  e  taglia  una  il  buon  Sarto.» 

Per  prova  fai  come  è  fidata  Roma  , 
E  qual  fiano  i  coftumi  de' Romani, 
Che  ben  figli  or  di  Troja  il  ver  gli  noma.' 

Tu  dunque,  o  capo,  e  guida  de'  Criftiani>. 
Non  mettere  a  periglio  tanta  foflia, 
Son  dopo  ì  danni  i  pentimenti  vani. 
Greci,  Etiopi,  Ruflani 

Hai  teco  uniti  in  pace ,  ed  in  concordia» 
Non  cercar  or  d' Italia  la  difcordia  , 

SAbato  telTa  ci  fu  mona  fera 
Con  un  gran  macherin  di  catinoni 
E  quattro  vini  pien  di  buon  fiafconi,. 
B  di  guafte  pignatte  una  gian  pera. 

Mona 
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Mona  mataflà  una  tomaffa  nera 

Per  far  zamare  pippiaftri,  e  polloni 
Gran  quantità  di  cappani ,  e  fagionì, 
Fé  ingentar  Cafa  allumata  di  cera  . 

Poi  quarnc  ,  e  ftaglie  cialcun' acciuffare 
Di  pian  grattati  5  e  di  nebbi  montani) 
Spilli  bottando  Sagun  albognare. 

E  non  an  villoron  ccm'  aftetani 

Di  vian  gratagio  un  figliaccian  armare 
Tutti  lavaron  a  mangiar  le  mani  . 
Che  paiano  foiorani 

Che  fiutan  volentier  le  magellette 

Scarpando  il  pan  infino  alle  tronchette. 

MEDICINE. 

C  ^  T  1  T  O  L  O. 

SI  duramente  un  fonno  mi  percoffe  > 
Dormendo  un  giorno  quafi  in  fu  la  fquilla> 
Che  fenza  chiuder  occhi  mi  rifcolTe. 
E  come  l'  acqua  frange  fopra  Scilla  , 
Cosi  me  fece  ciafcun  fentimento 
Di  quella  macftria ,  che  qui  deftilla. 
Ch' un  medico  m'apparve,  s'io  non  mento ^ 
Di  medicine  maltro  in  fuo  ferabiante> 
E  dichìarommi  fuo  proponimento» 

M  Sic- 
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Siccome  a  tC)  Lettor,  il  fìmigliante 
Racconterò,  fé  d'udir  non  t'increfce 
La  proprietà  ,  eh'  è  di  colini  fonante. 

In  prima  la  virtù  Tua  molto  crefcC) 
Che  un  partito  dà  di  Maccatelie, 
E  tola  in  tre  rizzando  a  fpine  pefcc. 

E  vuò  che  tu  comprendi  ancor  di  quelle 
Sue  medicine:  e  fa  ch'alquanto  fvelli 
La  mente  tua  a  queftc  cole  belle  . 

In  prima  dice:  a  crpfcere  i  capelli 
Togli  un  quaderno  di  cicale  Icfle, 
E  grilli  bianchi ,  e  mefcola  con  eili  ♦ 

E  poi  le  palme  t'  ongcrai  con  elTe 
De'piei:  e  flatti  aì  Sol  trcoici  notte 
Senza  dormire  j  e  faraile  fpefse  . 

E  fé  ti  deflbn  troppo  noja  le  gotte  > 
Togli  tre  oncia  dì  vento,  e  bollire 
Falle,  e  due  filza  di  pilaftri  cotte  j 

E  fa  di  ftar   tre  dì  fenza  dormire 
E  quella  cuocitura  ti  berai , 
Meglio  ftarai  del  gozzo  a  non  mentire. 

Ed  al  male  di  gola  sì  torrai 
Tre  gracchi  di  ranocchi,  e  fien  ben  pefti 
In  un  bucciol  di  carta:  e  poi  farai 

Che  della  nebbia  mefcoli  con  queùi, 
Cocendola  con  l'aceto  di  granchi,^ 
E  tiengli  tanto  a' pie,  che  tu  ti  deftii 

E  in 
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E  in  picciol  tempo  ti  fentirai  franchi 
I  calli  delia  barba  fcma.  failo, 
Se  t'ugm  Ipeiro,  e  fa  che  non  ti  (lanchi , 

Al  dormir  troppo  fa  che  tool»  un  gallo 
Tutto  vergato  •  e  tienlo  per  l'orecchi 
Tanto  che  le  cicogne  eTchin  dc^l  mallo. 

A  chi  avelTe  '  certi  tioppo  fecchì 

Dag  i  a  mangiar  nove  matt  ne  a  vegghia 
Una  carrata  di  rofe ,  e  di  (lecchi. 
E  poi  tonai  un  coverch'o  d'  Stregghia> 
E  una  fogna  ;  e  fa  che  lìa  legata 
Infieme  con  un  manico  di  tegghia  ; 

E  fa  che  ten^a  la  bocca  ferrata, 
E  bere  il  fumo  di  tre  raginioli 
Cotti  co!  rezzo  in  fu  d'una  brinata. 

AI  male  della  melza  fette  orciucii 
Di  fofp'ui  tortai  di  ragnateii 
Cotti  col  foco  di  tre  fufajoll. 

E  pei  torrai  delle  f)g!ie,  e  de*  peli 
Del  preterito,  e  fa  che  (iacio  arroflo  , 
Sì  che  <ii  L'iglio  al  fuo:o  non  Ci  geli. 

E  fé  di  porri  vorrai  guivir  tofto , 
Torrai  tre  faiti  di  Lumaca,  e  fagli 
Bollire  al  vento,  e  non  andar  oUcolìoj 

E  legateli  a' pie  con  tre  fonagli, 
Ed  un'arco  di  ponte,  ed  al  fereno 
Ti  fta  tre  dì>  e  fa  che  non  abbagli. 

.M  z  Di 
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Di  quefte  cofe  fa  ne  più  ne  meno> 
E  ufcjrarti  il  forno  per  taoiioni 
In  pochi  giorni  fenza  dire,  i'peno. 
Ancor  fé  ti  ftvignefsono  i  gattoni , 
Legati  al  collo  tre  quarti  di  frati 
E  fattegli  incantar  con  dui  balconi, 
E  fc  voleflì  guarir  di  crepati , 
Medicina  provata  mo  te  'nfegno 
Togli  una  gabbia  piena  di  foflati  ; 
E  una  iftrcttaj  o  due  di  carro  pregno, 
E  fanne  un  breve,  e  tienlo  fotto'i  braccio j 
E  quefte  cofe  non  tenere  a  fdegno. 
E  quando  dormi  fa  c'abbi  un  pumaccio 
Di  pruni,  e  ftecchi  ,  e  di  carboni  accefi> 
E  fa  che'l  caldo  non  ti  paja  g  accio. 
E  a  chi  foflen  troppo  umor  difcefi 
Nell'unghie;  sì  tortai  tre  pipiftrelli 
Nati  nel  dì  dopo  che  faran  prefi  « 
E  del  teme  torrai  de'chiaviftelli , 
E  col  fumo  gli  fa  bollir  tre  ore 
In  una  rete  piena  di  Peftrelii  ; 
E  poi  torrai  tre  oncie  di  fudore 

Di  marco  frefco  ,  ed  ugnitene  il  dito 
GrolTo  del  pie,  il  mezzano,  e '1  minore  > 
E  in  men  di  cmque  dì  farai  guarito 

Delle  pepite  del  calcagno  dritto, 
.  E  potrai  torla  in  tre  al  buon  partito . 

Chi 
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Chi  fofCc  da'  mofcon  troppo  trafìtto 
Togli  uno  ftajo  di  latte  dì  zenzara, 
E  fa  che  nell'orecchie  il  tcnghi  fitto. 

E  poi  torraì  quando  l'aria  è  ben  chiara 
Cirrate  tre  di  nugoli  marini 
E  cuociraili  in  una  tefta  amara  e 

E  quando  tu  al  vento  ti  fciorini 

D*  Gennujo ,  togli  lecca  fotro  '1  mento 
Con  cinque  morfi,  o  fei  dì  Can  maftini . 

E'n  piccìo!  tempo  potrai  far  riftento 
Senz' alcun  fallo:  e  fé  voleflì  ancora 
Un  perfetto,  e  provato  efperimento> 

A  cui  la  pianta  troppo  fi  fcolora 
Della  corolla,  togli  una  caldaia 
E  polvere  ne  fa  fenza  dimora , 

E  del  canto  torraì  d'una  ghiandaia 
E  un  bicchier  di  buffo  di  gualchiere  > 
E  l'alito  d'un  can  quand'egli  abbaja  ; 

E  poi  il  legherai  con  un  paniere 

Pien  dì  (pecchia],  e  coitole  di  fiaccìoj 
Mcfcola  ìnfieme  con  trenta  lumiere 

E  quando  dormì  torraì  del  fangaccio 
E  tienlo  in  bocca  con  matton  roventi  j 
E  rade  volte  farai  fenza  impaccio. 

Ed  al  mal  della  pietra ,  fé  ne  lenti , 
To' tre  fafiella  d'acqua  di  graticcio} 
E  mettila  in  un  fafcio  dì  fermenti  j 

M  3  E  nera- 
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E  f^emperitlla  col  fumo  d'  un  miccio, 
E  cocira.Jd  poi  con  una  teda. 
P  eoa  di   pizzicore,  e  di  rtropicclo. 

E  poi  torrai  tre  mosgia  di  tempesta , 
E  remperalla  con  una  veffica 
Di  Cdltarrepo>  e  tisn  in  su  la  tefta  ; 

E 'n   pochi  dì  avcai  afidi  fatica; 
Egujrrai  della  toiTa  d-ll.:;  fpalle  , 
•  Se  dormi  rpellb  in  un  Ietto  d'ortica. 

Al  niai  di  petto  torrai  una  valle» 
E  icgatela  al  collo  con  un  carro 
Con  lette  acquai  di  voli  dì  farfalle  j 

E  poi  di  quefte  cole  ch'io  ti  narro. 
Un  breve  fa  )  e  legai  con  tre  pozzi 
In  cinque  libbre  di  foglie  di  farro. 

E  cuocerai  tre  lìize  di  fog  iozzi 

E  beratti  quell'acqua,  e   poi  torrai 
D'un   falvaiico  toro  cinque   cozzi"; 

E 'n  men  d'  una  mezz'ora  non  faprai 
Che  ben  fi  fia  ;  e  ai  mal  del  madronc 
Togli  una  madia  x  e  sì  la  cuocerai» 

Con  fette  perticoni  di  roncone, 
E.  unofcu'd'fcier  pien  di  buffetti» 
E  farai. meglìorato  dei  polmone. 

Ancor  più  óltre  vuò  che  tu  ti  metti, 
Se  volcflì  guarire  uno  fcr'gnuto 
Togli  uà  b«ilen  di  tiefpoii  confetti; 

E  poi 
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E  poi  torrai  d*  una  chiocciola  il  fiuto  | 
E  cuocirailo  infieme  in  una  gabbia 
Ciafcun  da  fé  in  un  fuon  di  liuto; 

E  poi  con  queile  cofe  fa  che  abbia 
Del  fogno  del  tartufo  eftemporale, 
E  cotto  infieme  con  fugo  di  rabbia» 

E  pjigi'  fa  mifurar  cinque  fcalc 
Di  cento  braccia  d'altezza  ciafcuna, 
E  bere  un  moggio  di  fugo  di  pale, 

Cotte  col  bujo ,  e  col  lume  di  luna> 
E  guarrà  torto  del  freddo  d' iftate 
Chi  mangia  mal,  e  chi  fpeflb  digiuna > 

E  quando  le  grattugie  fien  granate 
Son  buone  a  medicarfi  della  gotta 
Con  cinque  fcrque ,  ofei  di  gran  mazzate,* 

E  fette  fiumi  lega  colla  motta  , 
E  mettigli  in  un  fiafco  di  cicogna  , 
E  poi  li  ftempra  ben  con  la  caretta 

Tutta  cerchiata  con  una  gran  fogna  , 
E  i' acqua  ti  berai  in  picciol  corfof 
Ti  migliora  la  doglia  della  rogna  ; 

E  a  chi  folTc  troppo  fangue  fcorfo 
Sotto  '1  ditello  del  pili  groifo  dito 
Della  man  ritta,  togli  un  corno  d'orfo» 

E  fa  che  cinque  notti  fia  bollito 
In  un  vafctto  pien  di  datti  briga 
Con  cinque  foglie  di  fcoppion  tallito  ; 

JM  4        E  poi 
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E  poi  con  qucfìe  cofc  sì  te  flriga 

A  tuo  diletto ,  ed  ancor  ia,  che  tolga 
Del  fior  di  campanil  quand'egli  Tpiga  ; 
Ed  alla  gola  fa  che  te  gli  avvolga 
Con  un  caneftro  d'acqua  di  lanterne» 
Sicché  di  ftate  freddo  non  ti  colga; 
E  del  fugo  torrai  fé  tu  può*  averne 

D'un  fornello  arroftito,  e  ticnlo  in    bocca 
Iftempcrato  con  trenta  lucerne. 
E  quando  il  mal  del  fianco  pur  ti  tocca 
Se  vuoi  guarirne  tofto,  fa  ti  giunga 
Nei  petto  una  bombarda  quando  ifcocca^ 
E  al  mal  della  magrana  ,  fa  che  munga 
Un  mufcionc,  e  beraite  le  cervella 
Sì  che  di  verno  mofca  non  ti  punga. 
E  a' petignon  torrai  una  mafcella, 
Che  fìa  d'un  magro  piccolo  afinello, 
E  ragnatelì,  e  mefcoia  con  ella  j 
E  poi  corrai  un  oflb  di  cervello 
Di  materafla,  e  legatelo  al  petto 
Coli' artifìcio  verde  d'un  panieIIo> 
E  quelle  cofe  cuoci  con  un  tetto,  - 

E  l'acqua  ti  berai  in  fu  la  fera 
Quando  ti  levi;  e  guarirai  'n  effetto.' 
Al  mai  de  gli  occhi  torrai  della  fpera 
Del  Sole,  e  cuociraila  con  un  forno 
E  'I  fugo  ti  berai  d'  una  ventriera  ; 

E  poi 
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E  poi  farai  d*  andare  fpeflfb  a  torno 

Di  notte  in  un  gran  dubbio,  e  per  ventura 
Potrà  venir  ch'avrai  di  notte  giorno. 

Quando  di  Luglio  fìa  la  gran  freddura 
Mettiti  un  pelliccione,  e   ftatti  al  fuoco,' 
E  faratti  grattar  con  una  fcura. 

Ma  dì  più  dire  il  maftro  venne  fioco  > 
Perchè  di  notte  ci  affali  Io  Sole, 
Sicché  di  ftar  più  non  gli  parve  gioco > 

E  difparì  fcnza  far  più  parole  , 
Ed  io  rimafi  fopra  ciò  fofpeib 
Rotto  un  gran  ceppo  di  verdi  viole. 

E  quefte  medicine,  eh'  io  v'  ho  ftefo 
Di  proprietà  perfettiflìme  fono 
Tutte  provate  fenz'aver  contcfo . 

Dal  raaeftro  le  apprefi ,  e  il  ver  ragiono  ^ 
E  però  tu  che'ntendi  di  fludiare 
fa  che  comprendi  il  virtuofo  fuono. 


DI  darmi  tante  lotTi  ornai  fcivlc, 
Ch'  i'  ho  mertier  d' ingegni  che  mi  fcorgan^' 
E  che  dottrina  in  carità  mi  porgan , 
E  d'un  miglior  ben  dir,  che  tu  non  fpric» 
Tutto  il  dì  fan  con  ferri  tach ,  e  tic,  ;r 

Perchè  molti  fofpir  dal  cor  mi  fgorgan      1 
Quivi  par  che  con  acqua  i  fonti  forgan 
Avendomi  fortuna  dato  hnlc. 

E  co- 
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E  come  Furo  mitriate  in  gogna 

Vergendomi  sì  fotte  a  vii  matricola 
Co!  vifo  vò  per  ifciiivar  vergogna. 

Quel  che  Boezio  chiufo  alla  graticola 
£bbe  sì  lungamente  mi  bifogna 
Quando  di  sdegno  il  petto  mi  formicola. 

IO  veggio  il  Mondo  tutto  arretrofìto, 
Che  chi  de' dar,  domanda  a  chi  de' avere  5 
Echi  promette  non  vuole  ottenere, 
Colui  che  offende  àccufa  poi  il  ferito. 

Profciolto  è  il  ladro, e '1  giufto  è  poi  punito- 
E'I  tradimento  tienfi  un  più  fapere. 
Così  inganna  l'un  Talfro  a  più  potere  > 
E  chi  fa  peggio,  ha  miglior  partito. 

Veggio  che  '1  Padre  dal  Figliuol  Ci  parte 5 
]|run  fratel  coli' altro  fi  percuote  > 
Non  vai  fenza  amiftà  ragione .  od  arte. 

Adunque  la  fua  parte  fi  rifcuote, 
Chi  me' di  tradimento  fi  far  l'arte, 
E  mai  ci  nocque  quel  che  poco  puote. 
Ma  sì  torbide  note 

Converrà  che  fi  purghi  con  ragione, 
Beato  a  chi  nofì  fia  meftier  faponc  • 


I 


Mercatanti  della  mia  Fiorenza 
Son  fatti  trecchi ,  cuochi ,  e  calzolai  , 
Panattieri,  Vinattieri,  e  Mugnai, 
Cosi  Crilio  ne  fpenga  la  femenza . 

Pro- 


Parte  Tèrza^  1S7 

Proprio  di  Lupo  è  la  lor  cofcienza , 

Che  l'altrui  ftiiiìan  poco,  e'I  loro  afìaij 
E  '1  mei  ito  che  danno  a'  mercennai 
Per. pagamento,  abbiate  pazienaa  . 

Oh  D'o,  come  foftien  ta  tanto  male? 
Ov' è  U  tua  potenza,  il  tuo  furore? 
Ha  la  giufìiza  tua  si  rotte  l'ale? 

Por^i  le  orecchie  all'orfaneo  languore» 
Vedi  la  crudeltà  quanto  TafiTale? 
Morta  c'è  la  tua  fede  ,  ed  ogni  amorCi' 
Adunque,  o  buon  Signote, 

Fa  piover  al  ttrreftre  tanti  morbi 
Che  la  lor  fepoltura  fieno  i  corbi . 

COME  SI  ELEGGE  IL  DOGE  DI  VENEZIA . 

IL  gran  Confìglio  elegge  trenta  viri 
A  forte:  e  poi  di  lor  rimangon  novc^^'* 
Quelli  a  cui  toccan  le  dorate  dove 
Di  neve,  e  fette  crean  quaranta  Siri; 

De' detti  poi  riman  dodici   miri,-''  -•-''—  — * 
Che  per  le  nove,  e  venticinque  prò-VjP  , 
Subitamente,  e  feftza  gire  altrove 
Nove  reman  per  fòrte  a  tal  diflri: 

Per  fette  dì  quarantaquattro  ,  e  uno 
Creati  fono,  undici  poi  fortiti, 
De' quali  nove  eleggon  quarantuno. 

In  Conclavio  ferrati ,  e  bene  uniti 
Per  voti  fan  da  vent'qoattro  i'n  fufo 
Duca  un ,  che  guida  legge,  ordine ,  e  ufo, 

DEL- 
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DELLA  TOGA,  E  MILIZIA. 

])Oichè  il  benigno  Ciel  per  adornarti 
Sopra  ciafcun  le  grazie  Tue  ti  dona 
E  fono  aggiunte  a  tua  gentil  per/ona 
Quant'altre  le  ne  può  aver  per   artej 

Dimmi  fé  per  antiche,  o  nuove  carte 
Deteraiinatamente  fi  ragiona , 
Qual  fia  più  verde,  ovver  degna  Corona 
O  di  eh?  fegue  Apollo,  o  di  chi  Marte? 

Perchè  '1  mio  cuor ,  che  fama  fol  desia , 
Elfendo  flato  all'  uno,  e  l'altro  intento, 
Tntralafsò  'n  fui  coglier  del  fuo  frutto  . 

Configliami,  che  fon  difpofto  tutto 

Commetter  la  mia  nave  ai  tuo  buon  vento» 
Che  la  dirizzi  per  più  lieta  via. 

LA  Toga,  e  Parme  fono  degne  parte 
Date  da  quei ,  che  noi  fulmina  ,  e  tuonaj" 
Per  confervar  la  Repubblica  buona, 
E  fenza  libertà  loro  fi  parte. 
Il  confu'tor  s'ingegna  di  moftrarte 

Ciafcun  tuo  bene,  e  col  ben  dire   fprona 
Il  Cavalier,  che  a  fé  mai  non   perdona 
Finché  le  forze  avverfe  fon  coarte . 
Il  primo  {peìVo  con  fua  Polizìa 

Ordina  sì  la  patria,  e '1  reggimento , 
Che  fenza  propugnar  i'ofte  è  dilhutro, 

Cluell* 
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Quell'altro  non  può  mai  effer  indutto 
A  fama  eterna,  fé  dolce  itromento 
D'  Orfeo  non  canta  con  fua  melodìa  . 

ALcun  dice  che  Apollo  ha  miglior  parte, 
E  l'altro  Marte,  e  la  fentenza  intona, 
Ma  naturalmente  ciafcuna  è  buona , 
E  rUom'è  quel,  che  dign-tà  comparte» 

Perchè  alle  volte  1' orazion  con  arte 
Il  popol  lÌTiiulando  tanto  fprona  > 
Che  allo  ind^'gno  dignitade  dona 
Onde  convien  che  dignità  fé  parte . 

Adunque  l'arme  fian  tua  voglia  pina, 
Onde  origine  tiene,  e  fondamento 
Ogni  dominio  al  mondo  già  colirutto. 

Che  Giulio  dice:  poi  che  fu  ridutto 
Più  che  l'arme  la  lingua  al  reggimento 
Fu  agli  Ateniclì  l'ultima  ruina. 

PER  BARTOLOMMEO  PICCOLOMINf. 

OGni  Pianeta  fcrema  ,  e  contraffatta 
Era  a  Bertuccio,  perai  mondo  adducete > 
Tal  che  volendo  pure  il  vero  inducere 
Mi  pare  un  traftullino  da  una  gatta. 
Egli  è  mifcr,  minuto,  e  cofa  ftiatta, 
Pur  la  vorrei  a  un  limile  riduccre , 
Quel  frutto  che  non  può  il  fufin  conducere  . 
Egli  è  ancor  mcn  ;  deh  guarda  cofa  ftratta . 

Un 
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Un  pcnfier  ho,  che  punto  non  indugia 
A  dir  ch'era  coliui  quand'  era  m  culla 
Che  ora  è  mcn  >    che  una  pu  ce  matugia  ; 

Vuoi  tu  veder  s'egli  è  quaiì  nonnulla? 
Intendo  che  in  un  buco  di  grattugia 
Vi  fa  lo  fchiavonefco ,  e  iì  vi  frulla 
Senza  toccarne  nulla 

JLafTalo  andar  in  concluiìon  finitolo, 

Conchiudo  adunque>ch'è  men  d'un  gomitolo. 

PER  PALLADIO  DELL^  AGRICOLTURA. 

IO  fon  Palladio  della  Agricoltura 
Arte  di  liber'Uomo,  e  d'onor  degna, 
Che  dell'umor  di  cui  la  terra  impregna 
In  più  doppio  dò  frutto  fenza  ulura. 
Fatica  in  me  di  frutto  s'aflìcura, 
E  raro  contro  me  fortuna  sdegna, 
Niente  mi  curo  di  chi  regge,  o  regna, 
Ma  fol  della  virtù  della  cultura  . 
Chi  icrve  alla  natura  coltivando 

Di   Dio  può  contemplar  l'onnipotenza. 
Come  fi  vede  chi  va  ben  pcnfando  ; 
CtìQ  d'  una  fecca ,  e  piccola  femenza 
Tanto  liquore  ,  e  feme  raddoppiando 
Fa  chi  governa  tutto  con  prudenza; 
E  vera  fperienza 
Si  vede,  e  chi  fatica,  la  cultura 
jFà  vive?  lieto ,  e  di  frutto  è  iìcura . 

PER 


E 
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PER  IL   TRIONFO    DEL  RE  ALFONSO.' 

Cccelfo  Rè,  ed  o  Cefar  novello, 
Giurtizia,  con  fortezza,  e  temperanza. 
Prudenza,  Fede,  Carità,  Speranza 
Ti  farà  trionfar  fopra  ogni  bello  ; 

Se  quefte  Donne  terrai  in  tuo  ofteilo, 
Queiìa  fedia  fia  fatta  per  tua  ftanza , 
Ma  ricordar  ti  dei ,  che  farai  fanza, 
Se  di  giurtìzia   torcelfi  ii  fuggello  . 

E  alla  Ventura,  che  ti  porge  il  crino, 
Non  ti  dar  tHtto  a  lei,  che  l'è  fallace > 
E  aie,  che  trionfai ,  meffe  in  declino, 

Il  mondo  vedi  che  mutazion  face, 
Che  fia  voltabil  tienlo  per  deltino  > 
E  quefto  vuole  Iddio,  perchè  gli  piace. 
Alfonfo  Rè  dì  Pace, 

Iddio  ti  cfalti ,  e  dia  profperità 
Salvando  al  mio  Firenze  libertà. 

PER   LUCREZIA    BARILE. 

IO  vidi  sfavillar  due  luci  fante  , 
Raggi ,  che  quei  del  Sol  non  fon  più  belili 
E  vidi  fila  d'oro  per  capelli, 
E  in  atto  umano  angelico  fembiante; 
Celeftiali  bellezze  tali,  e  tante  ' .; 

Vidi,  che  non  fo  dir  qual  Uom  fia  quelli  iCj 
Che  vedeflì  quel  Brio  ,  che  non  s'appelli 
D'amor  fubietto,  e  di  tal  Dama  amante. 

L'alto 


s 
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Valto  Fattor  del  Cielo,  e  delle  ftellc 
Non  pofe  in  terra  un  altra  Creatura 
Con  tanta  diligenza  quanto  quefta. 

Efcon  dagli   occhi  fuoi  mille  fiammelle 
Ch'  ardon  d'amor,  qualunque  lei  procura 
Né  altra  vidi  quanto  lei  onefta, 
Divora  alla  Dea  Verta; 

Crezia  Barile  è  nomata  cortei, 
Napoli  adorna,  e  allegrafi  di  lei. 

Oglion  per  naturai   legge  gli  amici 
Uniti  infieme  in  amicizia  intera 
Con  fede  pura,  angelica,  e  fincera 
Da'  vizj  fccfli,   e  daile  lor  radici  ; 

Quando  fortuna  in  gradi  alti ,  e  felici 
Pone  un  di  lor  in  letizia  alta,  e  vera, 
Gli  altri  falirne,  e  non  progne,  e  megera, 
Moftrarfcne  iracondi  ,  ed  infelici. 

Ond'  io ,  che  a  me  per  ferma  opinione 
Tenea  ,  che  d'amicizia  il  degno  affetto 
Fuffe  più  in  noi,  che'n  Pilade,  ed  Orerte; 

Desìo  ho  di  faper,  per  qual  cagione 
Poiché  voi  forte  de'  Priori  eletto 
Mai  vifitarmi  una  volta  voleftc? 

SUoìe  ai  fubUmi  ingegni  adxlivenire 
Qual  fi  fa  il  ferro  uìitato ,  e  cortretto, 
Con  profe  ,  metro ,  rime ,  e  con  Sonetto» 
TrapafTando  fuggir  l'ozio,  e  il  dormire: 

Però 
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Però  che  nell'  avverfità  languire 

N;>n  rende  mai  al  virii' Ùom  diletto» 
Ma  prova  il  viro  favio  con  effetto. 
Che  rOro  fa  li  gran  fuoco  più  affinlre. 

Deftati  ornai,  il  tuo  petto  fcintilla, 

Cantando  pafTa  Toz;©  appoco,  appoco» 
Ch'io  fenta  rifcaldar  di  una  favilla; 

Mio  l-aflb  ingegno  1  e  canto  frale,  e  roco 
Seguendoti  qual  foflì  la  Sibiila 
So  che  '1  mio  baflb  llil  a  te  fi  e  un  gioco  • 

UNA  MOGL.  COSrSCRl  VE  AL  SUO  MAR. 

QLfella  Ariadne,  che'l  crudel  Teseo 
Lafciò  fulr  Ifolctia  addormentata 
Q^jando  in  Atene  fece  ritornata 
A  Vele  nere»  onde  morette  E«co; 
Qijella  che  ruppe  la  fede  a  Sichèo 
Niun'aitra  mai  così-  fu  fconfolata, 
Sentendofi  ciafcuna  abbandonata, 
Ancor  la  figlia  dello  Re  Cinco, 
Onde  Ercole  morì,  che  tanto  ardire» 
E  fomma  forza  moftrò  per  lo  mondo» 
Come  Ci  trova  in  molto  favio  dire  ; 
Pur  m'  hai  lafciato  car  Marito  in  fondo^; 
Più  fento  che  coftor  maggior  martire 
Per  la  forza  maggiore,  e  grave  pondo i 
Più  di  lagrime  abondo 
Se  non  fai  prefto  da  me  ritornata 
Per  farmi  di  cu;i  viltà  confclata* 

N  Fì^ 
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Flgliuol  mio  fieMeale,  e  coftumato, 
Parla  poco ,  e  fie'  vago  di  udire  , 
Cofa  ,  che  odi ,  o   fenti ,  mai  non  dire?  > 
E  non  rifponder.  Te  non  Tei  chiamato. 

U^a  la  veritade  in  ogni  lato» 

Al  tuo  maggior  t'ingegna  d'ubbidire» 
E  Tempre   ftagli  attento  di  fervire, 
Se  dalla   gente  vuoi  elTere  amato. 

E  di  foverchio  non  mangiar,  né  bere, 
Aver. del  vin  con  l'acqua  ftà  contento 

'Con  l'altre  cofe  >  che  tu  puoi  avere» 

Kon  dilpregiar  l'altrui  correggimento, 
Che  chi  è  lavio,  caro  dee  tenere 
Nel  luo  error  l'altrui  calligamento; 
E  fempre  Ita  attento, 

E  fopra  ogni  altra  cofa  ftà  in  disio 
Semprp  d'amare,  e  di  temere  Iddio. 

A  TOMMASO  BARILI  NAPOLETANO. 


V 


E-cchio  peccato  fa  nuova  vergogna  , 
E  neffun  debbe  dir,  quinci  non  pafifo^ 
E  a  tal  bifogna  il  fei ,  che  gitta  l'affò, 
Tal  crede  in  Puglia  gir  che  va  a  Bologna  i 
Piccola  grattatura  fa  gran  rogna, 

C(>sì  non  crede  i  guaj  de' magri  il  graffo 
Infino  a  tanto  che  noi  vede  al  baffo, 
Di  quefto  dico  il  vcro)  e  non  hienfogna. 

Però 
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Però  Signor  fino  alT ultima  cena,  i.ino:-. 

NclTu  n  dpi  mondo  .d  e  b  ha  .  g  i  u  d  i  ca  re  ;  -   .  .  ;  > 

Come  Ja  fua  vcnrur^  jj  guida ,0  raena|' 
Veduto  ho  gente. afìaj  naal-  ^aiP'Urq,.  . 

Che  longo  tempo  fan  vita  ^reil'^*». .  . 

Ed  il  lor^^n,  (iranno  male  a  farg.; 

A  ISTANZA  DI  FEO  BEtCARI  FIQKENT. 

ALma  chie  cerrclii'  pace  ì^fra  la^gUietra  , 
E  penfi  indoLc^Mftar  4óV;;è,raft]^ro-, 
Mentre  del  mondo, il  van  piacer  t' è  caro> 
Non  cefìetà  lo  (tÌ4nol  die  ti  atìfeFrac?:  - 

Q]*©1  maffimo  Signor, che  in  te  dilFer^ra 
La  gloria  fua' ^.el^Qiel)  non  fendo  avaro 
Per  la  fa  Iti  té  tua 'fé  tal  riparo  t     '   '" 
Che  nonrO-fazia-rlalua  Y5P,glia  iiitiGr,*^:»  »3 
Ad  immagin  4i  pio  crea-ta  rfiiltj  ;     .'^r<,*>  '^?  O 
V?X  fruir  tempre  iqueii?  eterno  t^e^iei,)';^,  m'". 
E:del  cibo  t^ijr^a.non  vuol  che  gvirtii» 
Se  vogli  aver  (f\ììét,tQ  a,  fuggir'  gene:»:-r..,-    .  ,^1 
;P.Mrj;a  il  tuo  c\i,or  ;4egli  appenti-ingiui}!»/ 
Cercando;, Elia,:  Cile  i  ogni  piacer;  c/ontienc, 

'^òi-y.fo'ly    j:.fju  -i>    ih-:; 'ov  ,};toc:o 

El  tempo:^prr«tt!vo,  .«,p'eftlleia4:tr.>  -.1 
Vero  ni^^<dip^,4ella  noijra  vita,;  j/.  '^\to'^i 
L'anim^'^^^i^rdifpo.fta  ,  ^- 0  J).ÌQ;uni^ai,     '. 
Purgan4<?i:iÌ2<;pjpo.  ragio.ft^voipij^Qf^:}        y 

N  z  Me* 


N 
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Melanconia  ,  fatica ,  o  accidente 
Che  ti  affannafle  »  (ìa  da  te  partita  > 
Sobriamente  conduci  la  tua  vita, 
Con  polite  vivande,  e  vin  mordente, 

E  più  non  dimorar  con  moltitudine, 
Con  le  cofc  cordiali  il  gufto  accenna  > 
Il  fuoco  da  mattin ,  e  matitudine» 

Così  Galeno  1  Ippocrate,  e  Avicenna, 
E  molti  altri  Dottori  in  prontitadinc 
Ne  difler  con  la  lingua,  e  con  la  penna; 
La  regola  c'infegna 

E  per  conclufjon  concludo  tutto, 

Tcngafi  il  becco  in  molle,  e  il  pinco  afclutto» 

DELLA     SCIENZA. 

Scienza  è  ver  eh' e  fuperna  ricchezza 
Se  grave  naturai  ne  tien  governo, 
Ch'  ella  per  fé  ,  fé  bene  il  ver  d'fcerno,' 
Senno  non  dà ,  dove   ne  può  mattczza  : 

Per  vanità  ,  fuperbia  ,  e  leggerezza 

T*apparfe  un  falfo  albor  d'amore  eterno; 
Carco  d'infamia,  di  lezione  fcherno      -^ 
Deh  dimmi  ove  leggerti  tal  faviezza? 

Fu  tefto  ebreo,  ò  greco  ovver  latino, 
O  l'opera  volgar  degna  d'onore 
Del  famofo  Poeta  Fiorentino? 

Forfè  fu  lo  fcambrilla  Piacentino? 
Per  la  riferma  invia  per  cammino 
Cancelliere,  o  panciatico  oratore ^ 
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Se  fapeffi  il  tenore  , 
Dolor  tffrribìi  già  t'arei  promeiro 
Con  le  man  tue,  micidio  di  te  ftcflb  • 

DELLA  SCIENZA,  E  MILIZIA  . 

OVivo  fonte,  onde  procede  onore, 
Dove  abbonda  virtù,  e  bello  ftìlc, 
Nimico  fprezzator  d'ogni  eflcr  vile» 
Intrinfeco  faper,  folenne  cuore  : 

Specchio,  in  cui  luce  si  belio  fplendore» 
Provvidenza  famofa,  atto  gentile, 
Eccellente  ,  dìfcreta  ,  alma  virile 
Ritegno  fingolar  d'ogni  valore: 

Notizia  è  apparfa  del  voftro  alto  ingegno > 
Ond'  io  per  ottener  di  tal  fapienza  , 
Fidatamente  alia  voftr'  ombra  vcgno  ; 

Dichiarata  mi  fia  giufta  fentcnza  ; 

Qual  arte  è  più  d'onor,  o  meno  degna  ^ 
O  l'onor  della  Spada,  o  la  fcienza . 

SArà  pietà  *n  Siila,  Mario,  e  Nerone, 
E  crudeltà  farà  fpenta  in  Medea, 
E  fanza  furia  fia  Pantafilèa , 
Ed  Ercole  nimico  alla  ragione  ^ 
Vìverà  fanza  libertà  Catone 
Ed  a  Dìdon  farà  fedele  Enea , 
E  fia  fanza  dolcezza  Cìterèa , 
E  xitolu  Profcrpioa  a  Plutone t 

N  ^  Art 
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Ardendo  fiamma  m  ghiaccio  harà  valore, 
Spirito  octìtil  fia  Icnxa  fdegno, 
E-farà.il  mondo  tutto  foprav volto; 

Al  Ciel  faià  ribello  o^ni  fegno, 
L' Inferno  poi  farà  fenza  rumore., 
Prima  che  ila  da' tuoi  belli  occhi  fciolto. 

.31;!*  ...  •  .oo-Vis 

IDdiaVCon  tutto  il  cuor  :fi  vuole  amare > 
Amar  fi  vuole  con  tutta  la  mente,      ■• 
Con  tutta  l^alma  quanto  eil' è  poirentc, 
E  con  ogni  fcienza  di  ben  fare; 

E  poi  fegucndol  con  bene  operare  > 
Amar  lì  vuoie  diligentemente, 
Io  dico  il  proifmio ,  cioè  ogni  gente 
Come  ami  te,  a.  non  volere  errare  ^ 

Ed  abbi- fede,  carità,  e  fperanza , 
Anche  umi'tà,  e  buona  pazienza, 
E  nel  ben  fare' metti  ogni  poffànza: 

E  da  Dio  fpefib  impetra  1'  udienza 
Per  tuo  ajuto,  che  ti  dia  coftanza. 
Che  ai- tuo  fine  tu  vadi  a  Tua  prefenza  j 
Onora  Tua  clemenza, 

E  fopra  tutto  quel,  che  più  fi  vale 
£^  il  ben  fare»  e  guardati  dal  male» 


CON. 
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CONTRO   ALLE   FEMINE. 

AMico  mìo,  (il  Femina  pavento, 
Però  che  Femina  è  con  ogni  inganno) 
Femina,  di  natura  è  proprio  affanno» 
Femina,  d'ogni  mal  cominciamento  ; 

Femina,  d'ogni  nidie  fi  è  convento, 

Femina  e  dell' Uom  vergogna,  e  danno» 
Femina  5  mal  lì  penfa  tutto  1'  anno 
Femina  >  d'ogni  bene  ftruggimento. 

Femina,   a  peccare  Adamo  indulfc  , 
Femina  ,  ai  Fiefolan  fé  perder  prova  » 
Femina  fu,  che  già  1'  Uomo  ditiruffe; 

Femina,  a  mal  far  Tempre  rinnuova, 
Femina,  credo  che  '1  diavolo  fuiìc, 
Sol  una  fu  ,  in  cui  ogni  ben  fi  trova  • 

Difendile  fé  puoi,  che  Te' ior  gallo. 
Ed  arai  poi  tra  lor  migliore  liallo  • 

RISPOSTA. 

LA  Femina  fa  vìver  P  Uom  contento, 
Gli  Uomini  fenza  loro,  niente  fanno 
Trifta  è  la  cafa  dove  lor  non  ftanno, 
Però  che  fenza  lor ,  vi  fi  fa  ftento  ; 
Se  una  è  rea  i  ne  fon  buone  cento, 
Che  con  gran  pregio  di  virtude  vanno» 
E  quando  fon  veftite  di  bel  panno , 
Noftro  b  l'onor,  e  lor  l'adornamento: 

N  4  Ma 
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Ma  £;li  Uomini  Jc  tengon  pur  con  buffe 
E  fenza  fallo,  ognun»  par  che  fi  muova 
A  bcftemmiar  cni  in  cafa  le  ridulfv;  ; 

Tal  vuol  gran  dota,   che  non  ha  tre  uova» 
E  poi  Ci  pente  fé  a  ciò  fi  riduffe, 
E  tanto  ben  gli  vuol ,  quanto  cll'è  nuova 
Far  voglio  io  ogni  prova 

Contro  a  chi  luaì  ne  dice  ftnza  fallo, 
Difender  le  vuò  a  pie,  e  a  cavallo. 


I 


DIMANDA  SOPRA  I  FRUTTI. 

O   non  pcffb  trovare  Ecclefiaftico, 
Ne  Dottor  di  decreto,  o  Alchimifta, 
Ne  Medico,  o  Uom  decretalifta 
Che  mi  contenti  il  mio  capo  fanraftico, 

Di  quel  che  tutto  'I  di  co'  denti  maftico. 
Che  mi  ftanno   dinanzi  dalla   virta, 
Perciò  ricorro  a  voi  fommo  Autorifta 
Che  mei  diciate,  e  non    fiite  formaftico  . 

Trenta  i  Frutti   fon  neli'  Univerfo  , 

Dieci  fon  quelli,  che  fi   mangian  fuori, 
Quei   dentro  nò,  perchè  molto  diverlò: 

E  gli  altri  dicci  con  nuovi   fapori , 

Qiial  dentro  è  buon,qual  di  fuori  è  perfo; 
Gli  altri  fi  Qiangian  tutti,  e  fon  megliori. 

Vorrei  faper  perciò  i   nomi  -de'  ftutti, 
Quai  fi  mangian  di  fuori)  o  dentro  tutti. 

Uva 
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UVa  con  fichi  ,  pera ,  mela  ,  e  mora , 
Cedri ,  cotogni  ,  mufe  >  fraghe  ,  e  forbe 
Dentro  e  fuori  fi  mangian   tutti,  ed   orbe 
Comunalmente  tutti    fi  divora: 

Gii  altri  che    dì  fuor  pur  fi   aflapora 
Ciregic,  come,  datteri,  e  carorbe» 
Perfichc)  umiliache ,  e  fimil  gorbe  $ 
Prugne,  avellane»  e  le  giuggiole  ancora: 

Neipoic  a  C(^tal  modo  fi  manduca , 

L'altre  che  dentro  buone,  e  di  fuor  belle» 
Noce,  Mandole,  Nocelle  ,  e  Fiftuca; 

Cal^agne ,  Melarance,  e  Zuccherelle> 
Pina,  Granate,  pur  così  fi  fuca 
Limoni  ancor  di  quelle  fon  forcllc  • 

Alcun  vuol  che  le  fian  trentafei 
Se  fofife  vero,  fapcr  Io  vorrei. 

PER  CORREGGERE  I  FIGLIUOLI. 

Quando  il  fanciulda  piccolo  fcioccheggia 
Cartigal  con  la  fcopa  ,  e  con  parole, 
li  da' fette  anni  in  su  ,  e  sì  fi  vuole 
Adoperar  la  sferza ,  e  la  correggia  ; 
Se  da'  quindici  in  su  ci  pur  folleggia} 
Prova  il  bafton  ,  che  altro  non  ci  vuole  ^ 
E  tante  glie  ne  dà,  che  dove  fuole 
Difubbidirti ,  perdonanza  chieggia  ; 
E  fé  da'  venti  in  fu  eì  t'  affatica, 

Fa  metterlo  in  prlgion  fé  te  ne  cale, 
E  quivi  prefso  a  un  anno  tei  nutrica  : 

E  fé 
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E  fé  dai  trenta  in  fu  ei  pur  fa  male  > 
Amico  miO)  non  durar  più  fatica, 
Che  di  trent'anni  caftigar  non  vale; 
Partii  da  re  cotale 

Me' che  tu  puoi,  benché  ti  fia  gran  duolo» 
E  fai  ragion  che  non  ti  fia  Figliuolo. 

SEmpre  fi  dice  che  un  fa  male  a  cento  % 
Benché  a  me  non  par  che  fia  dovuto 
Per  un  inganno  che  ho  riceuto  , 
Seguir  intendo  tale  ordinamento. 
Preftaili  un  libro  ,  onde  molto  mi  pento > 
E  quando  pur  aflai  1'  ebbe  tenuto. 
Lui  Ci  provò  che  me  T  avea  renduto 
Onde  convenne  a  me  ftarmi  contento: 
Perciò  nefTun  mi  chieggia  più  in  preftanza  , 
Acciò  che  non  mi  avvenga  »  come  fuole  > 
Che  perda  il  libro,  come  Tamiftanza; 
Ma  fé  Amico  alcun  forzar  mi  vuole  » 
Arrechimi  sì  fatta  ricordanza, 
Che  facci  ftare  in  pie  le  fuc  parole: 
Non  vuò  che  fenza  fcuolc 
NcfTuno  impari  più  alle  mie  fpefe  , 
.  Che  ùa.  Villan,  laddove  fui  cortefe# 


A  D. 
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A     D.     C  O  t  U  C  C  I  O 

SOPRA  GLI  OFFICIALI. 

OUalunque  è  porto  a  efeguìr  ragione 
Fugga  pietà,  odio  5  amor,  paura, 
Giudichi  ne' diritti  con  mifura 
A  tempo,  modo,  e  luogo ,  le  perfone; 

Non  abbi  pertinace  opinione» 

Sol  rito  afcolti  ,  fermo,  e  dirittura  » 

Fugga  dall'ira  ,  sì  che  difmifura 

Di  mal  giudizio  non  gli  dia  cagione: 

Gl'impronti,  e  folli,  e  lufinghieri  fcacci 
E'I  timido  afllcuri ,  e  '1  poverello, 
E  le  cofe  intrigate  tofto  fpaccì; 

Più  ami  onor  che  empirfì  il  borfello , 
Più  creda  al  ver,  che  chi  rifo  gli  facci, 
Più  in  lui  fia  grazia  che  crudel  coltello; 
D'ogni  vizio  ribello, 

E  fopra  tutto  gli  potenti  sbrighi , 
£  i  rei  aleuti,  e  callidi  caflighi. 

A    NICCOLO'    CIECO 
PER  GLI  RETTORI. 

PRonto  all'  Ufficio ,  ed  alle  udienze  umano, 
Coniglio  a  giudicar,  tempo,  e  penfiero» 
Ruberto  al  falfo,  e  reverente  al  vero. 
Alla  giufta  preghiera  il  pio  Trojano  ; 

Al 
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Al  punto  di  ragione  Giuftiniano, 
Minos  a*cafi  con  vigor  fincero, 
Sodo  diamante  al    non  giuito  preghieroj 
Senza  bilancia  mai  là  fpada  in  mano: 

Occhio  cerviero  a  veder  chi  lì  fcunpre» 
L'  infame  al  paragon  fupcrbia  provi  , 
Ogni  cupidità  recufa,  t  Ipcrne; 

Milura  il  grado,  nel  qual  tu  ti  trovi, 
L'alte  feguendo,  e  le  laudabil  opre, 
Che  fan  per  fama  le  perfone  eterne. 

LA  Poesìa  contende  con  Io  Stajo, 
E  fon  per  te  venuti  a  gran  quiftioncj 

Dice  la  Poesìa,  per  che  cagione 

Non  vuoi  tu  che  fer  Baccio  porti  il  vajo? 
Coftui  faita  in  bigoncia  in  fuiracquajo,        1 

E  dice»  io  te  ne  alTegno  la  ragione; 

Che  vuoi  tu,  che  traligni  fua  nazione, 

Che  fu  Figliuol  d'un  Contadin  Mugnajo? 
Ei  non  avrebbe  punto  d'arroganza, 

Se  non  fufs'io,  rifponde  alior  coftei , 

Di  fcala,  e  di  ofpizio,  or  glie  n'avanza: 
E  non,  difle,  fé  fulTe  ancor  de'  miei 

Che  porterebbe  il  cui  forfè  all'ufanza» 

Il  facco  di  farina  gli  empirei  : 
Ed  io  la  fcoterei  ; 
E  fcuotel  quanto  fai  fera ,  e  mattina 

Che  Tempre  n'  ufcirà  delU  farina . 

CON- 
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CONTRO  A  UN  PROCURATORE  • 

SE  àìco  cofa  o  Ter,  che  ti  difpiaccia, 
Salvo  fempre  il  qoattrìn  del  magaluffo 
Ch'  i*  lo  fo  fol  per  camparti  dal  riiffo, 
Sentendo  già  che  fcope  fi  procaccia  : 

Tu  pari  un  Can  con  una  fcapcttacc'a» 
Ci  dice  akun  ,  quando  tu  dai  giù  il  tuffo 
Che  fcoti  il  capo,  e  poi  gii  dai  di  tuflfoi 
Poi  la  ripon  ,  poi  la  ripigli,  e  (traccia; 

Delle  man ,  fento  tu  t*  ajuti  bene, 

Che  par  che  tu  iìa  liato  alla  magnona 
A  doppiar  fempre,  in  modo  ti  s'avviene; 

Ma  p;ù  fi  maravigiìa  ogni  perfona, 

Che  mentre  tócchi  1' un  l'altro  riviene» 
Or  udirai  un  dì,  bel  fuona  Tuona: 
Noi  ti  porrena  corona 

Di  carta  figurata  A.  S,  &  O. 

Ma  dirai  forfè  ;  io  me  ne  fcufcrò  : 
E  tu  farai  falò  ; 

però  fé  vogli  onor  la  dove  s*ufa 
Mettiti  in  pronto  a  qualche  bella  fcufa. 

VEngane  tutti  i  tuoi  tabellioni. 
Vieni  tu  fer  Agrefto  a  vifo  aperto, 
Che  ftu  portafili  il  capo  più  fcopcrto 
Xi  farebbe  pelato  quc'  rcchioni  : 

Non 
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Non  ti  bifogna  fguinzagliar  buffoni, 
Che  ti  fé' tu  ,  compii  Jfj  mia  n  coprXto, 
Ch'io  t'are' mille  volte  già  diferto 
Se  ti  metteffi  ovc.s'apFoìì  gii  ugnoni. 

Chi  fci  tu  ,  Mefìer  Baccio,  oMeiTer  Boccio?. 
Stù  mi  diceflì  perch'i!  vuò  fapere. 
Per  veder  le  t' avella  a  dare  a  foccio  ; 

Tu  ti  fcorubi  molto  quando,  Sere,    . 
Ti  dice  alcun,  non  dima/idar  s'i^pocgio. 
Alior  come  un  orfacchio  fra  le  pere .  zì:^ 
Io  ti  farò  il  dovere,  7 

Quefto  è  pure  un  fonettjo  da  Compare:        --3 
Che  dì  tu  fer  Fagnon,  che  te  ne  pare?  . 
Vuo'  tu  mailifcrtare  ; 

E' Fiorentin  con  la  palandra  ai  gozzi?  t 

Tu  non  farcfti  lUfficienÉe  a.Brozzi» 


NOnfaitu,  che  e' è  Bruno,. e  BuffaIma<;co  ju 
E  dicon  ,  eh'  anno  intefo,  che  in  giudlcio 
E'vcglion  che  ricordanti  l'Ufficio, 
E  han  fatto  un  par  di  brache  come  un  facco?  , 
E  che   fi  vantan  trartele  di  tacco,  ,   : 

E'I  Buffa  ,  che  vuol  fare  il  maleficio, 
Dice  entrar  fotto  con  certo  arteficio, 
E  intanta  Brun  ti  gitterà  col  macco  :'j.  ;  ^ 
Ma  pure  un  gran  tuo  amico  diife  loro.,^'/     V 
Egli  ha  sì  groffo  il  cui,  che  fia  fatica •^'.'^ 
E  fo ,  che  vi  tien  feìupre  fotto  a  loro  r    ^' 

Ri. 
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Rirpofe  il  Bruno;  tu  vai  all'antica;  ■') 

Noi  gli  trarremo  in  mezzo  al  conciftoro> 
E  perchè  fa  d'Araldo,  e  di  rubrica, 
Gli  porrem  fotto  ortica , 

Che   farìa  più  Tuo  pregio,  che  Torbache; 
Però  ^ran  cura  lì  abbi  alle  brache. 

CErti  foffifti  con  affabii  arte 
Tirano  Tempre  a  lor ,  giuoco ,  e  congrega  % 
Per  farfi  dello  (tato  Tuo  bottega  iJ 

Sempre  mandando  il  mal  vivere  a  parte  ; 

Chi  s'appropria  ii  Comune,  e  chi  la  Parte > 
Con  raffi,  con  picconi,  e  con  la  iega> 
E  così  Tun  all'altro  te  la  frega» 
Nulla  curando  facramento  ,  o  carte: 

La  Fede,  l'amicizia,  e  il  parentado 
Si  ftima  or  poco  rlfpetto  ai  denari , 
Tal  che  gli  è  fenno  fidarli  di  rado, 

Maflìme  di  quefti  fuperbi,  e  avari. 
Che  di  frode  a  falir  cercano  il  grado , 
Non  rifparmiando  focj,  ne  compari  j 
Fuggigli  come  bari 

Quefli  gambatti  di  cilicio ,  e  frufta , 

Che  pajon  buoni,  e  fon  caterva  ingiufta. 

Amaldoli  fallito,  arido,  e  tnunto, 
Fievole,  e  fcalzo  ne  va  allo  fpedale 
Povero,  vecchio,  infermo,  e  pien  di  male 
Fugge  la  farne»  ma '1  caro  l'ha  giunto. 

Con 
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Con  un  gran  fubbio  fcompigliato,  ed  unto» 
Che  par  di  Val  di  ftenco  l'Officiale, 
Crefpo,  barbuto,  magro,  giailo,  e  frale 
Cinto  di  milce,  e  dj  rottorio  in  punto: 

E  le  fue  fila,  e  ragne,  grinze,  e  inioite, 
Che  gridano  a  Minerva  ajuto  ,  ajuto, 
Talor  battendo  le  banche,  e  le  porte, 

Vcggendo  Carnefcial  vedovo,  e  muto, 
Privo  di  nozze,  niefle,  giuochi,  e  Cortc> 
Cattolico  per  forza  divenuto, 
E  Bclletfi  fcrignuto 

Col  Porcellan  che  predica  il  digiuno» 
Per  cui  fi  velie  ogni  corpo  di  bruno» 

Volete  voi  conofcer,  Compagnoni > 
Le  bacarcile  che  fanno  cilecca? 
Guardatevi  ìà  pur  dove  è  ia  frecca , 
Che  è  uno  fpaventaccbio  de'Mofconi; 
Pan  durazzo,  vin  forte,  con  Marroni 
Son  le  vivande  che  quivi  fi  becca  , 
E  tutto  che  il  mangiar  vien  dalla  trecca  y 
Cavoli  vieti.  Cacio,  Uova,  e  Navoni j 
Le  Tovaglie,  i  Bicchieri,  e  le  mlfurcv 
Anno  la  roccia  Tempre  in  cotal  loca> 
E  le  Lenzuole  rubiconde  ,  e  fcure 
Pajon  le  brache  pur  di  Cello  cuoco 
Piene  di  macchie,  fuggelli  e  lordure; 
E  quando  credi  afcioiuer,  non  vi  è  fuoco; 
KipofiaiDoci  un  poco  > 

Se 
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Se  ci  è  l'Oftier»  ch'io  vi  farò  godere j 
Trova  una  carbonata ,  e  dai  da  bere . 
Or  odi  ftran  piacere , 

A  dir  che  chi  fi  alleggia  a  mala  frafca 
Nuota  in  Mugnone  j  e  non  v'  è  chi  lì  pafca, 

IO  vidi  un  dì  nel  Serpilongo  un  fufib 
Cof'a  non  forfè  mai  più  vifta  a  Roma» 
E  vidi  gente   con  bardella»  e  foma 
Gir  per  la  t^rra  a  vender  legna  addoflb: 

Il  fafcio  vale  tre  Sefini,  e  un  Grofìb, 
Del  qual  fi  tofa  in  due  fiate  la  chioma, 
Così  la  mala  povertà  gli  doma, 
Di  verno  fcalzi,  e    pochi  panni  addoffo: 

Pan  di  Saggina,  di  Miglio,  e  dì  Vecce, 
Son  le  vivande  della  Pecorella, 
Vin  d' Aquilèa,  e  coltrice  di  Secce; 

Vefte  di  Capra»  milze»  olTa,  e  budella. 
Corpo  in  cappuccio,  e  radici  in  corteccie 
Condite    nel  morchion   della  padella  ; 
E  pur  con  le  mantcila 

jS' acciacca  il  corpo»  e  concianfì  le  cuoja 
Per  far  vagine  di  vetro  di  troja  j 
Diafili ,  benché  muoja , 

Grida van  ,  lance  ,  facca  >  e  mezzi  foldi , 
Bugliando  Puno  all'altro  de'fcr  coidi^ 


Q-  Coiu- 
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GOmpar  voi  mi  lafciafti  a  battezzare 
La  Fantina  ali*  Amico  in  voltra  vece» 
Onde  l'opera  appien  certo -fi  fece 
Come  è  ufanza  di  tal  cofe  fare. 

Vero  è  che  non  donai  alla  Comare 
La  torta  ,  ne  la  fcatola  del  cece , 
Perchè    non  ebbi  a  volar  tanta  pece 
Che   non  potc-flà  la  Balia  impregnare: 

Però  volendo  fuggir  tanta  baja 
Piena  di  crucci,  rimorchi,  e  querele 
Bifogna  dia  di  bando  alla  Maflaja: 

Mandianle  un  cacio  frefcQ,  e  tre  can^^de 
E  due  peponi  allattati  in  verzaja  : 
Ma  fé  mi  avanza  penere  alle  tele  , 
Non  farò  più  crudele  j 

Che  glie  ne  manderò  involtura  doppia 
Perchè  l'appicchi  l'una,  e  l'altra  coppia* 

Domine  Abbas  i*  vi  ricordo  il  cenfo 
Già  più  tempo  per  me  intralafciato , 
Però  che  di  ragion  fiete  obbligato 
Dare,  e  pagare  ogni  anno  per  difpenfo 
Del  Beneficio  gloriofo  ,  e  immenfo 
Uno  fpallaccio  di  pprco  infalato, 
Ovvero  un  pezzo  tra  i  fianchi ,  e  'I  coftata 
Di  cinghiai  proprio  per  recìo  coirtpenfo  : 
Dunque  per  tanto  non  vi  paja  duro 
Far  come  i  voftri  buoni  antecefibri, 
Quali  non  ruppon  mai  patto  3  né  giuro, 

Sem* 
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Sempre  fervando  e'confueti  onori 
Del  patronaggio  con  effetto  puro; 
E   quefta  è  l'opinion  dei  gravi  Autori, 
Maffime  dei  Paftori, 

Che  afiferman  per  decreto  efìer  perduto , 
Chi  non  folve  la  decima,  o  il  tributo. 


Zoccoli,  calze  5  fcarpette  ,  e  pianelle, 
Bugnole ,  Cafle ,  Madie  ,  Conche ,  e  Tina  > 
Orci  5  Bigonci,  Ombuti ,  Staj ,  e  Mina, 
Trefpoli  ,  e  Banche,  Pavefi,  e  Rotelle: 

Pentoli ,  fiafchi ,  taglieri ,  e  fcodelle 
Vanno  in  mercato,  cercando  del  Cina, 
E  fpelTo  dalla  fera  alla  mattina 
Gli  vicn  da  Norcia  alari,  cani,  e  felle: 

Botti  da  noci,  e  bariglion  da  Pecchie 
Mi  prcfon  l'altro  dì  da  Santo  Leo 
Coffani,  Zane,  e  latteraccc  vecchie: 

Ben  dice  il  giuoco  allo  Dio  Marte  reo , 
Dapoi  che  gli  Elmi  fon  tornate  fecchie, 
E  di  ciò  piange  Cefare ,  e  Pompeo. 
Nitte,  nitte  fraos  meo, 

Diffe  un  che  vendemmiò  ceci  di  Giugno  , 
Però  che  tra  due  calci  e  buono  un  pugno. 


O  2  PEL. 
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DEL    GIUOCO    D'AMORE. 

CHe  hanno  fatto  al  Dio  d'  Amor  le  gatt;e 
Neil' antimarzo  ,  che  un  furor  T  affale 
Tanto  rabbiofo  j  cocente  ,  e  befliale  > 
Che  '1  figliuoi  bravo  la  madre  combatte  j 

Sgraffiandofi,  e  mordendoli  qual  matte 
Or  Ci  volgon  per  tetti  j  or  per  le  fcale 
Con  urla,  e  ftrida  dolorofe,  quale 
Verro  ferito,  che  ftrame  fi  batte; 

Per  quefto  ancor  le  Simie ,  Cani  ,  e  Galli 
Gli  Afini,  i  Cervi , e  Buoi  j  Idre,  e  Conigli , 
E  Gufi,  e  Lufignoli ,  e  Pappagalli, 

Fanno  gran  Zuffe  di  becchi ,  e  d'artigli*, 
Orfi,  Lion ,  Lupi,  Tigre,  e  Cavalli 
Con  ringhj ,  morfi  ,  finghiozzi,  e  sbavigli, 
E  le  Serve  ,  e  i  Famigli 

Con  molte  amiche,  e  drude  di  Priapo, 
Gioftrando  a  vela  tonda  ,  e  ganibe  in  capo» 

OUefti  che  amaron  già  sì  la  buccolica 
Fanno  ora  lo  advento  del  fgodion 
Per  faper  ciò  che  poi  lo  flentorion 
Contiene  il  Milcrer  della  cattolica; 
Sicché  tornando  da  Argento  a  Majolica» 
Corrono  da  termich  bucìfalion 
Vinto  credette  aver  con  Zebulon 
Quando  fé  Popra  in  fui  Monte  diabolica; 
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Però  volendo  crprimèr  quanti  cubiti 
Fu  alta  I'  Arca  dei  lignaggio  Ebraico 
Trovò  in  Siena  Nembrottò ,  e  par  che  dubiti . 

E '1  greco  icritto,  il  latino,  e '1  caldaico» 
Non  fi  contano  nel  Diluvio  lubiti 
Tanto  il  ver  chiuib  al  lirico  profaicoj 
E  fé  '1  cerchio  da  Larìco 

Non  fi  difcerne  al  tempo  fufco ,  e  torbido  5 
Così  il  pan  duro  dilunga  dal  morbido» 


OUì  non  bìfogna  or  più  banchi  d'Ebrei 
Che  ci  è  chi  preda  col  pegno  a  mancina 
A  uno  il  mefe  in  circa   per  decina 
Moftrando  aver  pietà  d'erti  plebei. 

Ufan  contrarti  tanto  iniqui,  e  rei, 
Ch'  io  temo  che  la  turca,  e  faracina 
Non  fi  converta  udendo  la  rapina 
Che  fanno  i  noftri  ufurier  cananei  . 

E  tutto  ciò  deriva  dai  Pallori^ 

Che  per  pecunia  non  victan  la  Crifma 
Nel  catacumen  de'  facrati  cori  : 

Dopo  che  l'arte  del  buon  Santo  Difma, 
Ed  ora  fi  frequenta  da' maggiori  j 
Che  derogarla  è  un  feminar  l'cifma; 
Onde  per  tal  fofifma 

Si  vive ,  e  gode  fenza  rifchio  a  macca 
Empiendo  il  ventre  ,  e  colmando  le  facca. 


03  le 
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LE  funtuofe  cappe  mofcadate  , 
E  i  capelletti  corredati  fini, 
Con  gli  amorofi  fguardi,  e  bei  pafìfini, 
Che  vidi  ufare  a  un  prodigo  frate, 

Eran  di  lungo  sì  dall' oneftate. 

Che  fi  farla  difdctto  fra  gli  Erminj, 
Anzi  tra  i  Greci)  non  che  fra  i  Latini, 
Ch'efTcr  folean  efempio  d'umiltatc; 

Or  fi  vanno  a  procaccio  a  due»  e  uno 
Senza  ftudiar  decreto,  o  breviale 
Poco  curando  regola,  o  digiuno: 

E  il  Sacramento  che  debiro  tale 

Si  ftima  un  foffio  al  vivere  opportuno 
Non  temendo  Vicario,  o  Generale j 
Ma  Domìn'  temporale 

Sotto  color  di  facrificio  prefo 
E'  un  godere  a  macca  non  intefo. 

CRifto  abbia  l'alme  di  quelle  perfone 
Che  chiamar  prima  il  Contadin  ,  Villano, 
E  poi  facciafi  allegro,  graifo,  e   fano, 
Quanto  quel  detto  è  porto  con  ragione. 
Che  vorren'  prima  morire  in  prigione 
Che  far  del  fuo  onor  a  niun  crirtiano 
Se  pria  non  afpettafl'c  a  mano,  a  mano 
Da  lui  ricever  doppio  guidardone^ 
E  Torto  all' ulmo  ciafchedun  fi  tiene 
Di  faper  Leggi,  o  Decretali  a  mente 
E  nulla  fanno  dove  fi  conviene  j 

Ed 
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Ed  è'Ciafcun  sì  ingrato  ^  e  fconofcente, 
Che  quanto  più  fai  lor  onore  e  bene, 
Men  grado  n'  hai ,  si  fon  cattiva  gente  : 
E  come  anticamente 

Dice  il  Proverbio,  che  per  me  Ci  cotìta , 
Che  chi  a  Villatt  fa  ben  >  a  Dìo  fa  onta. 

Dice  Bernardo  a  Criflo:  e*  ci  è  arrivato, 
Signor  mio  caro,  un  peccator  cotale, 
Arfo  egli  ha  Chiefe,  e  rubato  Spedale, 
Uomo  micidiale  è  fenipre  ifato  ; 

E  tutto  il  tehìpo  fuo  t'ha  beftcmmiato, 
Sforzò  la  Madre,  ed  ha  fatto  ogni  male, 
Uccife  un  Prete  il  giorno  di  Natale  ^ 
Potrebbcfì  punir  quefto   peccato? 

A   San  Bernardo  rifpondctte  Criftò  : 
Non  per  viaggi ,  né  per  digidharc  , 
Non  per  orare,  o  piangere,  ò  ftar  trifto  ; 

JMa  digli,  che  fé  Moglie  vuol  pigliare, 
Io  io  porrò  allato  a  Giambatirto  , 
Se  quefta  pena   in  pace  vuol  portare: 
Bernardo,  non  penfare, 

Che 'I  fofFrir  della  Moglie  egli  è  gran  doglia, 
Perchè  ella  ftefia  non  fa  che  fi  voglia. 


I 


*  credo  che  fortuna  per  fol'azzo 
Quando  la  fece  te  nuovo  animale 
Volelìe  dimoftrare  tanto  ,  o  quarte 
Ch'ella  fapelfe  fare  un  uomo  a  guazzo. 

O  4  Che 
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Che  altrove  nò,  ma  fc' nel  capo  patzo  > 
Che  lafci  dar  quel  tuo  vin  di   Calale 
A  bere  al  Baldovino»  e  al  Givanalc 
Collo  ingordo  bicchier  del  fratellazzo, 

E  tu  bei  forfè  fciloppo»  o  acetofo, 
O  Vin  ramini  e' hanno  pie  d'aitori, 
Che  non  ne  beverebbe  Enea  pocciofo . 

Giammai  non  dei  venir  tra  i  Barbalforij 
Solo  dei  fare  >  che  fé'  Uom  remofo , 
La  guardia  agli  Orti  per  falvarc  i  fiorii 
Statti  coftà  di  fuori. 

E  noi  ci  ftarem  qua  in  fanta  pace, 
E  tu  farai  quel  che  alle  Donne  piace. 

IN  fui  piumaccio  me  ne  ftò  col  manco 
Braccio,  per  non  potervi  ftar  col  ritto j 
E  della  pancia  i'ero  sì  trafitto, 
Ch'  il  fiato  mi  faceva  venir  manco. 
Dinanzi  era  un,  che  non  fi  vede  ftanco 
Di'mbuffar  merda,  e  gittava  sì    dritto, 
Che  nel  mio  nafo  fempre  dava  al  gitto, 
Non  potendo  in  niun  modo  farlo  franco» 
E  per  più  mia  confolazione  ffrana 
Ad  ora,  ad  ora  fonava  il  Liuto, 
Oliando  dormiva  filava  la  lana  ; 
Acciò  di  tutto  fulfi  ben  compiuto, 
Tante  pulci  mi  davano  mattana 
Ch'io  diflì,  omai  mi  bifogna  ajuto: 

Sai  che  vuol  dire  il  muto?   ' 

Avrei 
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Avrei  caro  da  voi  compar  fentire» 
Se  nelTun  modo  ci  era  da  dormire, 

MArmocchi  leflì  >  e  ftrettoj  da  Olio, 
E  fegatelli  buoni  a  tre  coverte, 
E  cervelliere  alle  battaglie  fpertc 
Fanno  i  mellon  ballando  andar  con  dollo^ 

Egli  fpeziali,  che  non  han  dambolio 
Di  Cavalli  faranno  aver  le  velie , 
Eflendo  che  non  tutte  le  trombeftc 
Aranno  de'Ghcrofani  nel  folio; 

Sicché  mangiando  dimolte  Sufine, 
Saran  poi  di  Quarefima  molt'erbe, 
Che  pafcer  ne  potran  le  micciantinc^      £ 

Perchè  i  Popon  non  hanno  buone  ferbc » 
Però  fon  troppo  care  le  galline , 
Poiché  le  Sorbe  fon  cotanto  acerbe^ 
Però  fé  le  tuo  verbc 

Hanno  ragione  in  fé  di  parlar  poco, 

Attienti;  al  tempo ,  e  ftia  la  Gatta  al  fuoco  • 

SEmiramis ,  Grifone)  e  Gabillante 
Vanno  volando  al  pafco  degli    arnocchi  > 
Tal  che  pefcando  van  molti  Ranocchi, 
Che  vefti  portan  di  drappo  cangiante. 
Dapoi  che'l  Pefcatello  è  fatto  amante, 
E  va  ballando  fempre  fra  gli  fciocchi, 
Non    potrà  più  cantar,  che  fra' balocchi 
Ei  farà  di  mifura  ftravagante. 

Però 
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Però  va  canta  collt  tue  Cicale  , 

E  lafcìa  andare  i  fanti  alla  fchermaglia  9 
Poiché  'I  tuo  predicar  poco  ti  vale  . 

Corta  per  Grieve  convien  che  fi  fcaglià 
A  far  nella  Marina  bianco  fale, 
Però  i  pefcàtor*  faran  di  maglia; 
Porto  che  poco  vaglia 

A  voler  trarre  il  topo  della  bica, 
Perchè  triftizia^  o  altro  vd  nutrica. 

Quanto  la  vita  mia  fia  dura  ,  e  amara  9 
S'i' averti  cento  lingue  non  faprei 

Narrar  tutti  gli  affanni,  e  dolor  miei, 

E'I  perdere  dell'Alma)  eh' è  sì  cara.  - 
La  voglia  di  godere  è  tanto  avara, 

Che  viver  con  virtù  io  non  faprei  j 

Se  non  (òffe  rajuto  di   Colei, 

Che  i  mie' crudi  accidenti  Tempre  para. 
I' mi   trovo  dirtrutto  dell'avere 

Per  lo  viziofo  giucco  di  Mel-nto  ; 

E  Crifto,  e  i  Santi  meflì  in  non  calere  j 
II  corpo  n' è  sì  ftanco,  hiCo  ^  e  vinto, 

Che'n  vita  più  no'l   polTo  fortcnere, 

Benché  nel  vifo  Io  porti  dipinto; 
Che  mai  non  ebbi  vinto  9 
Che  la  ragione  mi  fterte  del  pari, 

Arci  più  caro  il  morir,  che  i  danari* 


Con 
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COn  un  Cappel  pien  d*  occhi  di  Pavoni 
Vidi  un  mìgliajodi  Gru  volare  a  grucce» 
E  del  mal  domandando  le  Bertuccicj 
DiflTono  cfTer  caduti  i  Goccioloni . 

Vcfcovi  )  San  Margotti,  e  Franciglioni 
Fecion  forte  con  gli  Ungheri  alle  bucce  j 
Coprendofi  con  gli  elmi  di  fcappucce^ 
Che  vcftiti  parean  Gatti  mammoni. 

Ma  quefti  ch'anno  sì  freddi  gli  orecchi 
Non  gli  menar  giammai  a  cena  teco , 
Però  che  gli  hanno  i  denti  troppo  fccchii 

ÌAa.  s'io  fapeflì  ben  latino,  e  greco, 
O  Giugnoli ,  con  tanti  punti,  e  ftecchi 
Farefti  un  di  alle  bufchette  meco. 
Poi  che  Sanfon  fu  cieco 

Vendetta  fé  del  Po  poi  d' Ifdraelle 
Che  lo  avean  pafciuto  di  Frittelle. 

SEttantafette  Buoi,  ed  Afm  cento. 
Cinquanracinque  Bacchi,  ed  un  Montone» 
M'han  rotto  il  capo   con  molta    queftion© 
D'un  voftro  ufcier,  che  fé  gran  teftamento. 
E  chi'l  VQàeiTc  in  la  cintura  a  ftento 
Con  la  grazia  che  porta  in  fui  groppone  j 
Verrebbe  Bacco  con  un  buon  baftone 
A  toccar  ben  le  corde  al  fuo  lìrumento. 
Però  s'arman  le  ghiande,  e  le  caftagne 
Per  le  fue  Zanne,  e  per  la  gran  paura» 
Che  tengon  griccie^  di  due  vecchie  cagne. 

Sa- 
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Satan ,  e  Alcp  gli  voglion  far  la  cura  j 
Sol  per  purgar  le  fue  trifte  magagne 
Di  teme  di  fpinaci  dura,  dura. 

Poiché  per  mìa  fventura, 

Non  vuol  ch'io  entri  a  voi,  Signor  fedele» 
Crepar  gli  pofla  la  corata  e  'i  fclc  . 


BIccì,  novel  Figlìuol  di  non  fo  cui, 
S'io  non  ne  domandaflì  a  mona  Teiìkj 
Giù  per  la  gola  tanta  rema  ha  melTa , 
Che  a  forza  gli  convien  tor  dell'altrui  . 

E  già  la  gente  lì  guarda  da  lui 

Qualunque  ha  borfa  allato  s'ei  fi  apprelTaj 
Dicendo,  qucfto  che  ha  la  bocca  fefia 
E*publico  Ladron  negli  atti  fui. 

E  tal  giace  per  lui  nel  letto  trifto 
Per  tema  non  fia  prefo  il  Lombolare , 
Che  gli  appartien  quanto  Giufeppe  a  Crifto  . 

Di  Bicci,  e  de'fratei  poflb  <;antare , 

Che  per  lo  fangue  lor  del  male  acquifto 
San  dopo  morte  dove  gli  hanno  andare  . 


B 


En  fo  che  fufli  Figliuol  di  Lìghleri , 
Accorgomene  pure  alla  vendetta  , 
Che  facefti  di  lui  sì  bella,  e  netta, 
Degli  auguglin>che  die  cambio  i'  alrr'jeri. 

Se 
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Se  tagliato  n'aveflì  uno  a  quartieri 

pi  pace  non  dovevi  aver  tal  fretta; 

Ma  tu  hai  poi  sì  piena  la  bonetta, 

Che  non  la  porterebbon  due  romierì. 
Buon  ufo  ci  ha  .recato ,  ben  tei  dico  > 

Che  quel  ti  caricò  ben  di  baftone. 

Colui  hai  per  fratello,  o  per  amico  j 
Ed  il  nome  ti  die  delle  perfone  > 

Che  fanno  poca  (lima  del  panico; 

Dillomi,  ch'i'  vuo'  metterlo  a  ragione, 

DA  buon  di  gelatina  m.ìa  fudata 
Te  pur  menar  non  mi  bifogna  attorno, 
Che  voltando  Inghilterra  in  un  foi  giorno 
Non  temerefti  vento,  né  brinata. 

Monaca  or' or  mi  pari  fprigionata, 

Sembri  '1  bel  di  Melan  di  bianchì  adorno 
Di  battuti  ovi  roflì ,  e  chiari  intorno 
D'  un  boiler  tratto ,  e  fatto  una  frittata . 

Quel  tra  Lerice  è  il  Porto  dell'amore, 
O  ne' primi  cujuffi  di  poeta. 
Non  ti  mancò  nel  prefto  il  venditore 

Nella  dolcezza  che  sì  gli  orfi  allieta; 
E  quando  attrifta  il  fuo  agricultorc 
Vin,  fai ,  gruogo»  acqu' aceto,  a  man  difcreta, 
E  da  nona  a  compieta 

Ti  fé  bollir  con  piedi ,  orecchi ,  e  grugni  y 
E   per  più  gelofia  ti  fé  de' Giugni. 

pirri<» 
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Dimmi  Maeftro  ,  quale  è  quel  ferucolo  > 
Che  denti  porta  di  fuor  della  bocca, 
Le  gambe  ha  come  gretola  di  rocca) 
E  'i  dorfo  ha  fatto  a  modo  d'  uno  fdrucolo? 

Collo  che  g  i' abbi ,  o  capo,  i' non  caducoloj 
Il  nafo  ha  fatto  a  modo  di  ftraccocca  , 
E  morde  >  e  fa  duo  piaghe  a  chi  lo  tocca 
E  fua  abitazione  è  in  picciol  buccio. 

E  corre  ,  e  va  il  primo  dì  che  nafcc, 
Lunariamente  ingrafsa ,  e  fafsi  bello, 
E  pur  di  notte  fi  paftura ,  e  pafcc . 

Lana  non  fé  giammai  fuo  cuojo,   o  vello, 
Candele  non  fé  mai  fuo  fevo ,  o  grafce, 
E 'n  corpo  non  ha  ventre,  ne  budello; 
Ne  milza,  né  granello, 

E'nvetriato  par  ciafcun  fuo  ofso 
E*  nero  vivo,  e  cotto  dlvien  rofso . 

IO  vuo  che  fappi,  cv' io  fono  arrivato. 
Bontà  della  mia  mente  trifta,  e  chioccia, 
Acqua  non  polfo  aver  fé  non  per  doccia , 
Né  aver  io  Sole  ,  fé  non  è  fcacato. 
Non  pofib  aver  pan  fé  non  defpcrato, 
Se  io  ebbi  mai  piacer,  ii  mal  mi  noccia  , 
La  cafa  mia  ha  sì  doppia  la  boccia, 
Non  ho  penfier  dal  Lupo  elTer  mangiato. 
Io  imbotto  il  vino  giù  fcnza  bicchiere 
Ad  uno  arpion  ch'i"l  vò  per  un  cojajo, 
Che  '1  tremcntin  fie  meglio  al  mio  parere, 

Se- 
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Secondo  che  mi  dice  un  galigaio; 

Com'io  ftò  adagio  ornai  il  puoi  fapere, 

E  Dio  amorofo  mi  dia  pace,  e  gajo, 
E  con  fcfta  ,  e  con  majo  ; 
Mofche  5  e  Zenzar  di  Gennajo  ci  ho  trovate  > 

Tu  de'penfar  quel  che  fi  fa  di  ftate. 

OVoi  ch'entrate  dentro  a  queftochioftro,       ^^J^JI^'IS^ 
Se  i  miferi  abitanti  guarderete  "^^  .^^"^.^^ </'<'_ 

Con  gli  occhi  della  mente,  vpi  direte,        JCT^ ^ /^'^^'^'^'^ 

Che  non  è  alcun  dolor  fimile  al  noliro.        /od-' ,  •^-ff^//^- 
Siamo  in  calamità,  ch'ora  v'c  moftro,  ■//  /^  ^,^^^. 

A  patir  caldo,  fame,  freddo,  e  fete, 

E  liberi  già  fummo,  come  fiete, 

E  non  ci  pefa  dello  (lato  vofìro» 
Ma  ben  preghian  ch'n  voi  pietà  s'accenda 

A  porger  prieghi  al  fcnimo  Creatore  , 

Che  noftra  libertà  torto  ci  renda, 
E  per  carità  voftra ,  atto  d'amore, 

Ciafcun  di  voi  la  man  pietofa  ftenda 

A  farci  della  borfa  alcun  favore; 
Deh  fa  tei  per  onore  j 
Che  Dio  in  cento  più  metto  ne  rende 

A  chi  per  i  fuoi  poveri  gli  fpendc, 

OMufo  fgangherato  d'arcibecco, 
O  cayailaccia  vecchia  cimurrofa) 
Bocca  di  fcrofa,  e  barba  gangolofa» 
O  zampa  di  marmotta  ,  o  mento  fecco  l 

Tre- 


224        Sonetti  del  Burchiello 

Trecento  fegatelli  a  uno  ftecco, 
Ed  una  trippa  piena,  bordellofa, 
La  gola  tua  d'  inferno  faftidiola 
Confumerìa  pur  a  far  Lecco  Lecco, 

La  bocca  tua  sì  piena  è  di  bocconi, 
Che  vai  furando  tu  per  la  cucina, 
Che  bafterieno  a  fei  tuoi  par  ghiottoni^ 

V  ti  darei  sì  fatta  medicina  , 

S' io  fuffi  il  tuo  Signor,  che  Dio  coroni  j 
Di  chiovi  per  triaca  fina   fina  ; 
Acciò  che  la  mattina 

Tu  fuffi  più  rubefto  a  tener  1'  ufcio; 
Che  criepi  la  tua  pancia  fuor  del  gufcio 

S'È  *l  mal  vifìTuto,  viziato,  e  lafcivo, 
Le  cui  virtù  conduflc  a  far  nioriilo, 
E  lo  'nfamare  '1  Bicci  rimedillo 
Come  ben  feppe  ordinare  il  cattivo; 

Avefli  un  pien  San  Giovanni  inter  vivo 
D'oro  coniato,  e  del  Guelfo  figillo, 
Non  me  ne  moftrerebbe  un  trifto  friilo  , 
La  gola  fel  godrebbe,  i  dadi ,  e '1  pivo. 

Se  del  padre  a  Niccola  io  fon  sì  fcofso 
Coftì  gli  perfi  ,  quando  fui  diftrutto 
Dagli  Amicoz2Ì  di  quel  vifo  rofso . 

Se  poi   fi  regna  in  me  il  vizio  brutto , 
Come  tu  icrivi,  e  dì  ,  che  io  non  pofsp 
Servir  ad  altri  >  e  '1  voler  loro  in  tutto  ; 

Il  mon« 
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Il  mondo  oggi  è  coftrutto 
DI  quel,  che  fé  già '1  Rè  fopra  ì  Cantori, 
E  di  brache  del  fangue  de' Tintori. 


IO  mi  fcontrai  per  via  in  un  babbion 
Tinto  dì  zento,  o  più  di  quel  pantan> 
Li  tratti  a  trotti,  e  mi  dì  paflb  pian 
Entro  nell'altro,  e  fento  el  Zivetton  ^ 

Che  nebbia  i>*  ebbi  da  cotal  fcrmon? 
Oh  Pape,  Pape,  allegrati  Satan  , 
E  grida  in  grado  di  cornacchie  al  pan 
Con  penne  a' panni,  che  parìa  un  Pavon. 

Penfo  che  ponfc  el  mio  concerto  alfìn 
Sentir  ftentar  zarlando  un  vii  merzier. 
Che  a  fcanno  afconne  el  pezzo  de'  Latiii. 

EMezze  Omero,  e  miro  tal  meftier 
E  con  Vener  venir  con  Pier  Guerrin 
Con  crudi  gridi,  andè  altrù  Zocchier; 
Rocte  racto  lefchier 

Difle  all'ombra,  che  l'ambra  tien  d'avanti 
Zanzc  conzon,  e  non  col  facro  Danti. 


^  Appi ,  eh*  i'  fono  »  amico ,  concio  in  modo, 

f  Che  non  ne  mangerebbon  le  Cornacchie , 

Moglicraa  ,  eh*  è  peggior  delle  Mulacchie, 

Kirponde  al  jnughiar mio, ch'i' pago  il  frodo.., 

É  E  ^uan- 
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E  quando  vede  ben,  eh'  io  più  mi  rodo» 
Dice  chiam' or  le  vecchie  ,  e  le  poltracchie  j 
Vedi  che  pur  fi  fcuopron  voltre  macchie 
De'voftri  inganni?  o  domine  vi  lodo. 

Grattandomi  mi  vai  la  malTerizia, 

Che  qual  tu  debbi  credere  era  in  punto,  ' 
E  diffi,  ecco '1  riftor  di  mia  triftizia  ; 

Ma  ella;  va»  che  i  cani  t' han  pur  giunto; 
Perch'io  rifpofi  :  al  tempo  di  dovizia 
Tu  ne  portarti  i'  olio,  il  graffo,  e  l'unto: 
Ella:  ed  altri  t'ha  munto: 

Or  qucftionam,  n  polfa  far  per  legge, 
Se  olio  non  ho,  pagarla  di  correggie. 

SE  Dio  nel  mondo  aveflc  ftabilito 
Agli  Uomini  il  tefor  fecondo  il  fenno, 
Tale  barbuto  che  farebbe  menno 
E  tale  ignudo,  che  fare  veftito. 
II  pover  non  fare  così  fchernito 

Dal  ricco  matto  con  atto  ,  e  con  cenno , 
Anzi  fare*,  come  i  buon  Roman  fenno. 
Che  fare  per  l'onor  loro  sbandito. 
Così  interviene  de' mondani  Stati, 

Che  tal,  che  gli  par  d'elfere  un  Metello, 
Che  fare  forfè  portinar  de' Frati  ; 
E  quel,  che  porta  rofato  mantello 
Con  diverlj  veftiti ,  ed  adornati, 
Ch'are  di  grazia-  veftir  di  bigello: 
Ma  beato  fìe  quello» 

Che 
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Che  conofce  da  Dio  il  beneficio, 
Ch'ogni  ragion  fi  rende  al  die  judicio, 

I'  Ho  fornito  per  Io  Carnevale 
La  cafa  mia  d*un  Capo  di  Caftronc> 
E  non  vi  era  Gallina  ne  Cappone, 
E' tordi  graffi  rni  farcbbon  male; 

Legna  non  v*era,  ne  olio  j  ne  fale, 
Ne  pure  una  barletta  di  carbone, 
E  menerò  a  cena  un  compagnone» 
E  farollo  godere  alla  reale, 

E  non  V-  era  ne  torta  ,  ne  migliaccio , 
Perch'io  non  ho  ne  teglia  ne  padella, 
E  non  ho  lardo,  ne  ancor  fugnaccio. 

Ma  dì  quel  capo  torrò  le  cervella, 
E  farolle  rinvolte  in  uno  ftaccio, 
E  mangeroUe  in  una  catinella  ; 

E  gli  occhi ,  e  le  mafcella 

Noi  metteremo  in  una  buona  tegghia, 
Egoderem  tutta  la  fera  a  vegghia. 

DI  fumo,  e  grilli  hai  sì  pien  la  tefta, 
Fondato  fé' in  full'ariento  vivo, 
Celare  ora  non  puoi  quel  ch'io  ti  ferivo, 
Perchè '1  tuo  viver  fcmpre  il  roanifefta. 
Regola  non  ti  piace ,  e  vien  men  fefta , 
Tu  fe'gui  la  Cicala  dell'ulivo, 
E  ancor  d*ogni  altro  ftudio  tu  fé' privo, 
La  tua  bottega  fempre  ne  ftà  in  fcfta. 

P  2  Dì 


r 
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Di  che  tornerai  a  efifer  buffone, 
E  credine  fcamparc  ben  tua  vita» 
E  pur  ritroverai  l'unto  boccone: 

Buffe,  e  vergogna  metterai  a  ufcita, 
In  tua  vecchiezza  proverai  il  faccene , 
Con  poca  paglia,  e  quella  fie  ben  trita: 
Ma  qui  non  è  finita , 

Che  innanzi  in  .quella  tu  torni   a  giacere» 
Molt' acqua  fenza  vin  ti  convien  bere. 

C'^  lovanni,  io  fon  condotto  in  terra  aquaticas 
J  E  parte  vino,  eh' è  pure  il  mal  bevero> 
Dolce  ne  chiara  come  la  di  Tevero, 
Ma  nel  vifc  e  nel  gufto  affai  falvatica. 

E  fon  fra  gente  di  sì  nuova  pratica, 

Che  tengon  modo  sì  dagli  altri  fcevero> 
Che  ogni  coltume  dagli  altri  dilevero 
Da  lor,  più  che  dagli  altri  di  gramatica. 

Ciafcun  ci  mette  il  fuo  parere  in  cronico, 
E  tante  fon  le  Leggi  quanto  capita, 
Per  nulla  tengo  Tlnforziato,  e  il  Codico. 

Cuadagnafi  con  lor  niente,  o  modico, 
Chi  traffica  con  loro,  e  non  difcapita, 
Può  dir  }  che  lia  più  virtù  che  la  bettonico. 


I 


O  ho  intefo  che  hai  fatto  una  ffeccata , 
Che  ti  ha  riftretto  si  el  budcl  cuìare, 
Che  non  puoi  peder  più,  non  che  cacare,^ 
E  '1  ventre  hai  pien  di  fpeffa  pevcrata  , 

Perà 


Parte  Terza.  £29 

Però  vi  metti  con  una  granata 
Un  votaceffo ,  e  fatti  ricercare 
Ogni  crefpa  dt-l  culo,  e  sì  fcoparcj 
Che  fenza  intoppo  cachi  la  corata . 

Altro  rimedio  di  votar  non  veggio 

II  tuo  Tacco  di  merda,  che  un  gran  tino 
Empierebbe,  non  che  un  mczzan  lavcggio. 

Come  ora  al  bifogno  ov'è  Spadino, 

Che  tenne  in  tal  meftiero  il  primo  feggioj 
Facendo  i  cacatoi  come  un  Telino: 
Mifero  a  te  mefchino  , 

Se  non  puoi  lui  aver,  un  altro  piglia» 
Che  ti  rimondi  bene  ogni  groviglia . 

GAmbari,  Granchi,  Zufoli,  e  Tamburi) 
E  quattro  paneruzzi  di  baccelli 
Vennero  a  Siena  per  comprar  guarnelii 
Da  telTer  i  broccati  con  le  fcurì. 

Moflenfì  allora  Pievi,  ed  abituri 

A  far  la  legge  infìeme  con  gli  uccelli 
Per  radere,  e  rifare  i  capannelli, 
Sicché  dalle  farfalle  fien  ficuii* 

Se  non  fulfer  i  terracriepi  in  erba 

Col  fucchio  del  mellone  in  quel  paefe 
Giammai  vedrefti  tal  battaglia  acerba. 

Quale  è,  fé  quefta  fc^nza  alcuno  arncfe 
Il  Capitan  de' venti  fi  riferba 
Per  governar  le  trippe  male  actefej 
Ma  per  fuggire  ifpefe 

P  3  u 
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Li  candellicri  »  e  anco  le  lucerne 
Conjìnciano  a  abitar  per  Jc  taverne. 


L 


A  Mula  bianca,  che  tu  m'hai  mandata, 
Mi  par  che  l'andar  fuo  fcnta  di  gotte; 

Va  Tempre  faltellon  come  le  botte  , 

E* cieca,  magra,  vecchia,  e  mal  trattata j 
Per  Tua  difgrazia,  un  qua  l'ha  cavalcata, 

Ed  hagli  tutte  le  natiche  rotte; 

Halla  accufata  a  gli  Ufizial  di  notte, 

Ed  avvela  trovata  tamburata . 
Io  non  poflb  con  efla  andare  a  fpafìTo, 

Che  i  corbi   me  la  beccan  per  la  via  ; 

La  pelle  è  fatta  come  un  alto»  e  bailb. 
Tutti  quanti  gli  fpron  di  Lombardia 

Non  la  potrebbon  far  muovere  un  pafib, 

Tant'è  infingarda,  viziata,  e  reftìa  : 

Ho  quefta  fantafia 

Che  caminando,  avendo  al  cui  la  briglia, 

Andrebbe  indietro  il  dì  fefsanta  miglia; 
Pel  prezzo  te  la  pigila  , 
E  mandaci  a  ricontro  due  cavagli, 

Ch'almen  la  pelle  ci  ferva  a  far  vagli. 


DI 
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Di    M.  BATISTA    ALBERTI 

A    BURCHIELLO. 

Vàdi   l(t   Rifpofta   per    le    confonanze    di 
Burchiello,   Vag,  lió. 

Burchiello  fgangherato  ,  e  fenza   remi , 
Compofto  infieme  di  zane  sfondate  j 
Non  poflbn  più  le  Mufe  ftar  celate  ) 
Poi  che  per  prova  sì  copiofo  gemi; 

ingegno  Tvelto  da'  pedali  Itremi  , 
In  cui  le  r  me  fioche,  e  fvariate 
Tengon  memoria  dell'alme  beate, 
A  cui  parlando  di  lor  fama  fcemi  ; 

Dimmi  qual  ciclo  germina,  o  qual  clima 
Corpo,  che  fia  ornai  di  vita  privo 
Sentir  fi  faccia  di  fue  fauci  ftfida  ? 

Io  so  un'  Animai,   che  non  C\  filma 
A  cui  grattargli  il  mento  torna  vivo  , 
Quand'è  più  morto,  e  più  feroce  grida  ; 

Poi  mi  dirai  dove  1'  aria  k  sì  cruda, 
Che  per  fatica  pel  ceffo  fi  fuda. 


i»  4  DI 
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DI  M.  ANSELMO  ARALDO 
A  BURCHIELLO. 

Ve^i  la  Kifpojìa  di  Burchiello,  Fag-iig» 

PArmi  rifufcitato  quell'  Orgagna  , 
Che  quando  quei  dell'Abbaco  avien  fefla> 
Tanta  rema  abbondava  alla  fua  tefta  j 
Che  ne  ftrideva   tutta  la  campagna  : 

Facendo  falti  da  Roma  alla  Magna, 
Mettendo  Granchi  per  cipolle  in  refta  > 
Che  a  i  Topi  facca  trovar  la  pefta 
Delle  Formiche»  eh*  eran   nella   Spagnai 

Però  Burchiello»  io  ti  vo  me' che  prima  j 
Pregoti  fcgui  la  tua  fantasìa, 
E  pigliane  piacer  di  fare  in  rima: 

Perchè  feguendo  la  tua  melodia , 
Ne  farà  fatto  al  mondo  tanta  fUma, 
Che  la  tua  fronte  laureata  fia  : 
Pregoti  in  cortcfia 

Che  mi  rifpondi  con  tuo  dolce  fuono  > 
Che  non  potrei  ricever  maggior  dono» 


M.  NIC- 
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M.  NICCOLO^  URBINATE 
A    BURCHIELLO. 

Ve^i  la  Riffofta  di  Burchiello ,  che  ctmincia  : 

Io   HO   STUDIATO   IL   CORSO   D£*  DESTINI    P.  7-7, 

I^Ignatte,  con  Bombarde,  e  dui  Mulini 
.     Portando  a  vender  a  una  gran  fiera  > 
Guardai  da  lungi,  e  vidi  una  bandiera 
Seguita  da  gran  turba  a  binìj  a  bini. 

Non  fo  fé  fufsin  frati  Giacopini 
Col  capo  tofo,  e  veftimenta  nera) 
E  tutti  parean  carchi  d'  una  bera 
Piena  di  gran  vcfciche  e  di  doppini. 

Tamburi  con  lumache,  e  manganelli 
Stavano  infieme  legati  a  un  fafso, 
Con  un  mazzo  d'ortiche  fopra  quelli: 

Così  fognando,  cominciai;  Oh  iafso  • 
Io  mi  trovo  remoto  da  quei  belli 
Occhi  leggiadri  ,  che  m*han  d'amor  cafso» 

M.ROSELLO   DMREZZO. 

A    BURCHIELLO. 

Fedi  la  Rifpojla  di  Èurchiello.  Tag»  130, 

BUrchiel  mio  caro,  ftu  girai  al  Fonte, 
Che  fta  in  Ovile  prelTo  a  San  Francefcoj 
Fa  che  non  fii  PoUacco ,  né  Tedefco , 
Ma  parla  Fiorentin  con  larga  fronte: 

Di» 
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Dirai  a  colei  i  per  cui  riceverti  onte  , 

Che  non  t*afconcia  più  fotte  il  Tuo  defco^ 
Perchè  volendo  fcuoter  troppo  il  pefco» 
La  via  fdcefti  »  che  fece  Fetonte: 

Tu  hai  nome  d'aver  cattiva  coda, 
La  qua!  t*  ha  dato  già  molta  mattana 
Secondo  e' ho  fentito  dà  Giovanni  : 

Quand'eri  al  Bagno,  non  mutavi  proda j 
Ma  del  continuo  con  la  tua  Gualdana 
Ti  flavi,  ricevendo  molti  inganni; 
Fino  a  lafciarvi  i  panni; 

Tornarti  a  Siena  a  pie  fenza  un  quattrino  > 
Pulito,  e  netto  più  del  tuo  Bacino. 

DEL     MEDESIMO 

A     BURCHIELLO. 

Vedi  le  Rifpojle  di  Burchiello,    Fag»1^2» 
134-  135-  ig'^-  ^  137- 

Burchiello  ,  or  fon  le  nortrc  porte  fcontcj 
E  di  giuocar  più  teco  io  sì  me  ne  efco  ; 
Perchè  non  fei  Tofcan  ,  né  buon  Francefco  j 
Né  nato  in  bel  paefe  d'  Afpramontc  : 
Fioliuol  furti  per  certo  di  Caronte 
Cotanto  il  tuo  cortume  è  afinefco, 
E  nel  parlar  fcorretto  anzi  mulefco» 
Avendo  a  morder  fol  parole  pronte  ; 

Sic^ 
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Sicché  /latti  pur  fitto  nella  broda, 
Seguitando  all'ufato  gente  vana; 
Con  tue  doglie  infinite,  e  molti  affanni; 

E  per  foccorfo  afpetta  la  campana , 
La  qual  farem  fonare  al  noftro  Broda, 
Per  porre  fine  a'  tuoi  gravofi  danni  ; 
Ma  fa  che  non  ingannì , 

Dirai  che'l  panno  fu  dì  San  Martino, 
Dì  quel>  che  tu  facefti  al  mafculino. 

DI  M.ANSELMO   CALDERONE 

In   v£CE  di  M.  Roselloj 

A   BURCHIELLO. 

Vedi  la  Rifpofia  di  Burchiello é   Vag,  133. 

BEN  fei  gagliardo  Fante  in  fu  *I  garrire, 
Qua!  della  tua   natività  di  Trecca, 
Che  mille  volte  rintuzza,  e   rimbecca 
Qualunque  paroluzza  fentc  dire; 
Che  parte  hai  tu  che   ti  dia  tanto  ardire  » 
Efsendo   il  fopra   capo  d'ogni  pecca? 
Taci  ribaldo   ornai,   che   ti  fia   fecca  ^ 
Infame,   reo,  da  vivo  feppellìre: 
E  non  Rofe  fiutar  Viole,  o  Gigli  ; 
Palle,  fia  il  tuo  odor,  di  Scarafaggi, 
Rande!  di  micci,  e  ftraccali   dì  mule; 

Ma 
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Ma  tien,  eh' un  dì,  di  Rofello  i   famigli, 
Del  Civillar,  vorran ,  che  i  Pomi  aifiggi  j 
A  gote  enfiate,  e  ripien    gorgozzule  ; 
Tu  ugni  il   cavicciule  , 

Che  t*  ha  a  dinoccolar,  qual  difle ,  e  dice 
Chi  di  te  fcrive,  fenza  la  vernice. 

DEL  DETTO  M.  ROSELLO  D'  AREZZO 

A    BURCHIELLO  * 

Vedi  te  rifpojle  di  Burchiello  >   Pag,    1^7. 
138,  e   119. 

CAro  Burchiello  mio* fé  il  vero  ho  ìntefo» 
Farmi  che  facci  compagnia    coi    topi  ; 
Che  tutte  le  prigion  convien ,  che  fcopi, 
Tanto    mal  da  piccin    fufti  nprefo: 
Con  ben  mille  ragion  io  t'ho  difefo, 
Le  quai  ti  mando  tutte,  che  le  copi: 
Dicendo  fol  pietà  e' ha'  de  gli  inopi, 
T'ha  fatto  sì  al  furar  il  braccio  tefo: 
Veggo  che  fcufa  ornai  non  ci  vai  nulla; 
Convien  che  tu  pur  vadi  a  Pecorile  ; 
Sì  ch'acconciati  bene  a  penitenza; 
E  fa  come  dee  far  ogni  uom  virile, 
Che  render  voglia  infino  a  una  frulla  . 
Quel  che  toglielti  in  mah  cofcienza  : 
E  non  aver  temenza, 

Che 
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Che  fé  t'acconci  ben  d'ogni  peccato, 
Senza  fallo  niun  farai  falvato. 

PIM.DOMENICO   DA    URBINO 

A    BURCHIELLO. 

Vedi  la  Kiffojlit  di  Burchiello ,  fag,  140. 

NON  mi  fentendo  tal,  da  dar  di  becco 
Nel  facondo  tuo  ingegno  alto  ,  e  fottile  % 
Ne  nel  parlare  armonico,  e  gentile, 
Del  qual  fon  sì  neceifitofo  ,  e  lecco  ; 

Ardir  mi  defti  colla  voce  d'  Ecco, 
Onde  con  riverenza,  e  atto   umile 
Porgo  la  penna  al  femplice  mioftile, 
Col  qual   fovence  in  ignoranza  pecco: 

Ma  ffe  in  vita  ti  fian  laureate, 

O  d*  altre  frondi  ornate  ambo  le  tempie 
Per  gìufto  premio  di  tua  eloquenza  ; 

Col  canto  tuo,  che  di   dolcezza  m'  empie, 
Chiarifcimi ,  chi  ha  maggior  potenza, 
O  Amor,  o  Fortuna,  o  Libertate. 

pi   M.   ANSELMO   ARALDO 
A   BURCHIELLO, 

IO  ti  rifpondo  Burchiel  tartaglione, 
Che  tu  ti  puoi  chiamar  aflai  infelice, 
.  E  di  pecunia,  e  d'  avere,  e  d   amice, 
E  di  maeftro  tornato  garzone  : 

Voi 
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Voi  mafchi  tutti  ladri  per  nazione, 
Le  femine  puttane»   e  meretrice, 
Io  direi  più,  fé  non  che  'i  dir  non  Jice, 
Ma  queiìo  bafti  per   la  collezione: 

Il  tuo  fratel  per  ladro  ifmozzicato. 
Rubato  Pieranton  da  Camerino  ; 
E  tu  per  legge  hai  a  efìere  impiccato; 

Io  fon   Araldo  al  Popol  Fiorentino, 
E  tu  fei  delle  forche  sbandeggiato, 
Or  puoi  veder  chi  fa  miglior   latino  ; 
Oh  mifero,  mefchino 

Di  mie  rifpofte   dovrefti  efler  fazio, 

Se  più  ne  vuogli,  ho  iafciato  lo  fpazio# 

DEL      MEDESIMO 
A   BURCHIELLO, 

In  Kifpojla  a  quello  che  comincici  ; 
Non  posso  più  che  l'ira  non  trabocchi  P.121. 

ACciò  che'l  voto  cucchia jo  non  t' imbocchi , 
Chi  non  fa  l'Autor  di  tanto  ftile 
Burchiel ,  pur  per  piacere  al  fuo  fimile 
Vivefi  urlando  come  magri  Allocchi; 
^  non  fa  ch'in  Firenze  par  che  fiocchi 
Manna  fopra  quel  Popol  sì  virile , 
C'ha  pofto,  e  pone  a'fuoi  tiranni  file 
Avendo  a  i  Ladri ,  e  a*  fuperbi  gli  occhi  ; 

Sic- 
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Sicché  tu  puoi  far  noto  a  quei  cotali , 
Per  cui  tu  ferivi ,  non  ifperin  mai 
Mentre  che  vivon  fra  gli  Uomin  mortali 

Veder  il  Fonte  ,  ov'  io  mi  battezzai  .- 
Che'l  franco  Reggimento  apre  sì '1  ali, 
Che  va  volando  infino  a'  fagri  rai  j 
Profeta  mi  farai» 

Se'l  tuo  frate!  per  ladro  ha '1  capo  mozzo, 
Un  capeftro  unto  a  te  ftrignerà  '1  gozzo  • 

DI   PIERO  TUCCI   DA  NAPOLI 

A   BURCHIELLO. 

Burchiello  ,  io  ho  veduto  in  un  orciuolo 
Il  cervel  tuo  rifritto  in  una  rete, 
Che  va  farneticando  per  la  fete^ 
Ed  evvi  in  gelatina  un  cauriolo, 
Che  ftilia  nebbia  per  un  carnaiuolo, 
Per  empierti  la  ftrozza  di  gran  mete, 
Tu  non  faprai  sì  ben  naffiar  *1  erbete, 
Che  tu  non  fìa  un  dì  prefo  al  lacciuolo.. 
Maeftro  dì  far  fodera  a  gli  flocchi, 
Difponitor  di  fogni  d' ubriacchi , 
Giuoco  di  pazzi,  e  parto  di  balocchi; 
Che  fa  sì  bene  il  tefto  de'  farnacchi 
Nel  millanta  capitolo  a' ranocchi, 
E  sì  fovente  nelle  rime  gracchi: 

Dimmi ,  perchè  i  Valacchi 

Han-, 
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Hanno  fei,  cinque,  e  tre  ,  e  due,  e  aflb 
Nella  memoria ,  o  fecco  babbuaiTo  . 

DEL     MEDESIMO, 

Fllofofo ,  che  ogn'or  leggi  ,  e  difputi, 
Dirami, perchè  gli  ucceì  c'han  torto  il  becco 
Mai  non  beon  né  per  pioggia ,  né  per  fcccoj 
E  perchè  gli  Animai,  che  fon  cornuti 

Non  fon  di  l'opra,  e  di  fotto  dentuti; 

Tu  '1  dei  faper  ,  fé  hai  Ietto  P  Ortodecco  ; 
E  s' arbor  nacque  prima  fior  che  ftecco, 
ChM'vo  faper  da  che  vjen  li   fternutij 

Ancor  ti  priego,fe  pur  non  t'increfce, 
Ghe  in  mio  fervigio  alquanto  t' affati-chi 
A  dir,   fe'l  granchio  è  animai,  o  pefc€  ; 

Ancor  ti  priego ,  che  tu  m' inveftichì 

Se  mai  il  Mar' per  pioggia  cala,  o  crefce» 
Tu  e' hai  il  fecreto  degli  auguri  antichi; 
E  più  fa  che  mi  dichì, 

O  Burchiel  mio  ,  per  quale  dcftinato 
Le  B^rtuccie  haq  cosi  il  cui  pelato . 


E>I 
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pi     M.     T   O   R    T   O    S   O 
A    BURCHIELLO. 

Vedi  la  Rifpofia  tir  Burchiello  P^j-,  15^. 

BEnch'  ignorante  fia  ,  io   pur  mi  penfo 
Nella  mia  mente  valorofì  fatti, 
De' buon  del  tempo  antico,  e  de'lor  atti, 
Che  folo  in  bene  era  ogni   /or  difpenfo; 

Air  Arme,  e  alla  Icienza   era  il  lor  penfo, 
E  qual  volea  per  gli   amorofì  tratti, 
Perchè  con  quefti ,  e  non  con  quei  biftratti, 
Con  cruda  voglia  flà  1'  animo  ofFcnfo, 

Solo  una  cofa  piglio  per  conforto, 

Perchè  fon  voftro  in  vita ,  ed  in  un  tempo 
Di  cui  la  fama  fempre  crefce  a  duolo; 

E  fpero  più  che  mai ,  o  a  fuo   tempo 
Mi  riconduca  a  più  tranquillo   porto. 
Il  bel  dir  voftro,  che   nel   mondo  è  folo. 

DI  M.  DOMENICO  DA  URBINO 

A  BURCHIELLO. 

Vedi  la  Kifpqfia  di  Burchiello  i  Tag,  185. 

IO  non  fo  chi  tu  fé',  ma  ftandom'hic. 
Par  che  gli  Spirti  miei  di   te  s' accorgane 
Però  con  r^verenzia ,  Gotte  morgan 
Xì  dico  di  buon  cuore  io  verlic 

Q^  E  co-. 


2^2       Sonetti  del  Burchiello 

E  come  fuffi  Duca  di  Sterile 

Riverente  ti  faccio  ogni  mia  organ, 
Però  che  fama  di  te  molti  porgan, 
Tal  che  ogni  trave  mi  parrebbe  un  ilic: 

Piaccia  vederti  quefta  mia  Zampogna, 
Se  par  eh'  ella  ti  fuoni  nella  auricola  • 
Che  io  ftelfo  parlando,  par  che  fogna: 

Fatemi  faggio  Maftro  Barcapiccola, 

Voi  che  (blvete  ogni  dubbio»  e  rampogna» 
Se  mi  addirizzo  »  o  mio  dubbio  pericola, 

DI     PIETRO    DI    R. 

A  BURCHIELLO, 

BUrchiel,  perchè  per  fama  udito  ho 
Del   profondo  faper,  che  regna  in  Ce  > 
Efìendo  tu  cortefe  come  fe> 
A  te  con  ficurtà  ricorrerò. 

Perchè  m*  infegni  tu  quel  ch'i' non  fo, 
Se  la  gragnuola  neve  forma,  o  fc 
D'acqua  per  freddo,  che  lafsù  efTer  de> 
Come  natura  quefto  operar  può. 

E  come  da  quel  freddo  che  'l  verno  ha 
Piove  la  neve,  e  come  avvien  così, 
Che  fpelfo  il  caldo  della  ftate  da 

Dura  gragnuola,  come  pare  a  mi; 

E  fc  gli  è  il  Sole  quel  che  il  caldo  fa , 
Come  in  montagna  >  che  più  prefìb  è  lì, 

Mi- 
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Miglior  che  al  bafso  qui 
Regni  la  neve;  e  chi  ci  moft^a  l'arco 
Nà  tempo  che  di  nubi'l  Ciel  è  carco. 

PEL    MEDESIMO 

IN  MORTE  DI  BURCHIELLO . 

JUno  d'Apollo  più  il  monte  non  falia, 
Ed  Orfeo  fpezzi  la  Aia  dolc?  cetra , 
E  per  dolor  Cupido  la  faretra, 
E  Vener  bella  avvampi  1?  Tue  alia  ; 

Poiché  gli  è  fpento  un  gran  lume  in  Italia, 
Che  addolciva  co' veri]  un  cuor  di  pietra; 
Or  morte  il  vuol  nella  fua  tomba  tetra 
Succhiarfi  il  latte  di  sì  dolce  balia  ; 

Pianga  Minerva,  e  con  lei  pianga  Apollo  > 
Pianga  la  madre,  donne,  e  giovinetti, 
Urli  Yulcan,  languifc^  Mongibello: 

Pianga  la  terra,  e  dia  per  doglia  un  crollo  ) 
Piangano  gli  animali ,  e  gli  uccelletti 
Piangan  la  morte  del  noftro.  Burchiello. 

Fine  della  Tsrzift  Parte, 
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PARTE  (QUARTA. 

C/?>e   contiene 

SONETTI  FATTI  ALLA  BURCHIELLESCA 

Di  diversi  Autori. 

DI  GIOVANNI  ACQ^UETTINI 
A  FILIPPO  BRUNELLESCO. 

OFronte  forda  ,  e  nififa  d*''gnoranza  , 
Pauper  animale,  ed  infenfibile, 
Che  vuoi  V  incerto  dimoftrar  vifibile  y 
iVIa  tua  archimia  nil  habet  cortanza: 

La  infipida  prole  Aia  fperanza 
Ornai  produtta  lode  incredibile. 
Ragion  non  dà,  che  la  cofa  impoifibiIe> 
PoflibiI  faccia  1' Uom  fine  fiiftanza; 

Ma  fc  il  tuo  badalon,  che  in  acqua  vola> 
Viene  a  peifezion,  che  non  può  eflercj 
Non  che  io  legga  Dante  nella  fcuola , 

J^a  vuò  con  le  mie  man  finir  mio  eflere, 
Pei  eh' io  fon  certo,  che  tua  mente  fola, 
Che  poco  fai  ordire  j  e  meno  tcffere. 

DI 
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DI  FILIPPO  BRUNELLESCO 

/«  Rifpo^a 
M  DETTO  GIOVANNI  ACQUETTINI . 

Oliando  dall'alto  ci  è  dato  fperanza» 
O  tu  e' ha' effigie  d'animai  rifibile, 
Pervienfì  ali' Uoni  lalfindo  il  corruttibile  5 
Ed  ha  dì  giudicar  fomma  polla n za . 

Fallo  g'udizio  perde  la  baldanza , 
Poiché  fperanza  gli.fi  fa  terribile 
L'Uom  faggio  non  ha  nulla  d' ìnvifìbìle» 
Se  non  quel  che  non  è,perch'ha  magànza, 

E  quelle  fantafie  d'  un  fcnza  fcuoia  , 
Ogni  falfo  penfier  non  vede  l'clTcre) 
Che  l'arte  dà,  quando  natura  invola: 

Adunque  ì  .veri]  tuoi  convienti  liellere, 
Che  non  rugghino  il  faìfo  alla  carolar. 
Dopo  che  '1  tuo  impolTibile  vien  l'elfere. 

DIFEOBELCARI 

A    D.    A  N  T  O  N  I  O. 


D 


Ato  che  la  m-a  man  Ila  reprenfibile 
Dirizzar  verfi  a  tanta  celfitudine> 
Pur  conofciuta  tua  manfuecudine 
Scrivo  per  imparar  com  Uom  docibile: 

0.3  l'ex 


2/\6   SoNEtTi  ÀtLA  Burchiellesca 

Per  confervarmi  ih  quefto  tempo  orribile 
Mi  fon  ridutto  in  villa  in  folitudine» 
Ma  per  meglio  fperar  beatitudine 
Compongo  laude  al  noftro  Dio  invìfibilc. 

Sol  per  aver  delle  rime  dovizia 

Ti  mando  quefta  impronta  del  mio  conio, 
Supplicando  che  ammendi  mia  perizia  : 

Perchè  da  lei  non  abbi  il  nome  ironio 
Chiamar  fi  fa  della  fanta  Itìiliizia  , 
E  va  cercando  il  gran  maeftro  Antonio. 

DI   ANTONIO   PUCCI. 

AMico  alcun  rton  è»  ch'altrui  foccorra 
Sia  quanto  voglia  in  cafo  di  periglio, 
Se  gli  vien  meno  San  Giovanni,  è  *i  Giglio 
Rimane  come  il  ballo  fenza  borra. 
Va  digli,  che  all'Amico  fuo  ricorra 
Qual  prima  il  vide  fi  gli  china  il  ciglio  f 
E  dagli  di  parole  van  configiro, 
E  l' altro  dice  fé  '1  fa  correr  ,  corra  ; 
A  dire  Amico,  la  gente  molto  erra, 
E*  oggidì  un  volgar  molto  cori'otto, 
Che  chi  diceflì  della  pace  guerra. 
Al  miferabil  non  è  fatto  motto, 
Lo  'mprigionato  non  ha  amico  in  terra* 
Se  del  midollo  non  è  nel  borfotto. 
Or  nota  qui  di  fotto  : 
Egli  è  fcritto  in  Firenze,  e  in  Parici, 
Chi  ha  danar  non  è  pover  di  Amici. 

So- 
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Sonetto  fatto  per  Motti 

Attribuito 

A    FRANCO    SACCHETTI 

NAfi  cornuti,  e  vifi  digrignati, 
Nibbi ,  arzagoghi ,  e  balie  di  fermenti  > 
Cercavan  d'Ipocralìe  gli  arguraenti» 
Per  mettere  in  raolticcio  trenta  Frati. 

Moftravafi  la  Luna  a' tralunati, 

Che  ftrulfe  già  due  Cavalier  Godenti 
Di  Truffia  in  ^Buffia ,  e  venian  da  Sorenti 
Lanterne  e  Gufi,  con  Frufon  caftrati; 

Quando  mi  nilfi  a  navicar  montagne  , 

Palpando  Como,  e  Bergamo  e'I  Mar  roflb, 
Dov*  Ercole  ed  Anteo  ancor  JiCipiagne: 

Allor  trovai  a  Ficfole  Minolfo 

Con. Pale,  con  Marroni,,  .e  con  Caftagne, 
Che  fuor  d'  Abruzzi   rimondava  il  Foflb  . 
Quando  Cario-doffo 

iridava  forte:  o  Gian  de'Repetiflì, 
Ritrova  Bacco  coli' Apocalillì . 

DI  BUSONE  DA  GUBTO. 


I 


'  Veggio  un  Verme  venir  di  Liguria 
'\volto  a  doflb  a  una  Lupa  fera, 
E  mena  dietro  una  sì  grande  fchera 
D  uccellon' mifchj,  che  lafcian  penuria. 
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Onde  il  Leon  fé  l'arreca  a  ingiuria, 
E  col  Grifon,  che  fuo  vicino  impera 
Bafcia  la  Volpe,  e  pofcia  la  Pantera, 
Onde  il  Cava-Ilo  sfrenato  ne  furia . 

E  tutto  qucfto  avien  però  che'l  Monte? 
Che  à  iuo  fopranome  d'animale, 
Ifparge  troppo  inacqua  di   fuo  fonte. 

Dì  che  r  Ucccl  dì  Giove  baite  Tale, 
E  paflTa  un  altra  volta  Rubicontc 
Per  far  mugghiar  la  Vacca  Provenzale. 

Gli  apprejìo  Sonetti  fatti  alla.  Burchiellefcit 

fono  copiati  dalle   Voejìe 

DI    BERNARDO    BELLINCIONI 

dell'  Edizione  di  Milano  del  1493. 

Per  certi  Biceri  in  prospettiva.  Pag,  62*  t» 

CApuccì  fìefolani,  e  fumo  fterno  > 
Ed  un  panier  col  ciei  fenza  le  ftelle, 
E  diciaflette  moggia  di  frittelle 
Fanno  fudare  i  nugoli  di  verno.  :  j 

Tu,  che  governi,  fai,  ch'io  rigoverno, 
E  non  inganno  in  quefto  le  cannelle, 
Ch'  i'  fento  un  tetto  in  zoccoli  e  'n  pianelle. 
Che  grida,  Bellincione  atticnti  al  perno. 
Le  noci  fi  fuggiron  ne' talloni, 

Quand' Ercole  già  dille:  e'  non  fi  vuole 
Nelle  calze  nafccnderiì  i  baHoni^ 

Ss 
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Se  Crirpo  fomìgliava  le  nocciuole , 
Nel  tempo  che  volavan  li  Scarpìonl^ 
Non  fon  però  dì  legno  le  viole; 
E  feron  le  cazuole 

Confìglio  ,  che  fi  guardi  la  brigata,     .    i  ,x 
Poi  che  le  ghiande  portan  la  celata, 

'      DE  L*  ME^D  E  SIMO. 

Per  un  che  ingannava  un' altr» 
d'una  SUA  Amata.   Ptg^ài, 

IO  non  ho  tanta  polvere  negli  occhi,        I 
Ch'i' non  conofca  il  calabron   nel  fiafco> 
Perchè  non  è  di  Maggio  i'  non  t' infrafco  j 
.  'E  non  mangio  infalate  dì  finocchi. 
Tu  mi  fai  pure  il  giuoco  de'  balocchi  , 
Come  il  Cavai  del  CioUe  oggi  mi  pafco  ; 
Attientì  buon  compagno  ;  oimè  ch'iocafco 
Ai  letto,  e  fon  fonati  già  i  tre  tocchi. 
A  quefto  modo  guarrai  tu  de*cofsi, 

Che  n'hai  più  che  di  lettere  il  fuggelloj 
E  non  farà  fantasima  ftu  tofsi , 
Dunque  fon  Cardinale,  s' ho '1  Cappello^ 
Tu  giuochi  pur  sì  netto  agli  aliolh , 
Ch'i' tendo  la  mia  ragna  al  pipIlreHo: 
Non  dir  poi  quefto,  e  quello 
Amico  in  profpettive,  aflenzo  amaro, 
Ch'i' fon  come  criftalJpj  ed  ambra  chiaro | 

A  twt- 
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A  tutto  e' è  riparo, 
E  un  GÌ  fi  fmakiranno  quefti  cibi 
In  finagoga  farifei ,  e  fcribi . 

DI   M.  MATTEO   FRANCO 

A  UN  GRAN  Republiconi.     Fa£,  6^, 

COrron  di  molti  allocchi  ne'  palazzi , 
E  i  Lucchi  cuopron  poi  di:aran  baccelli  ) 
E  fcnza  alcuno  odor ^  benché  fien  belli 
Son  molti  fior  rofati ,  e  pagonazzi  . 

La  grana  ^  e  il  bruco  è'I  bu^ilettin  de*  pazzi  ; 
Non  civettino  i  Gufi  gli  altri  uccelli , 
Che  tal  porge  botton,  eh'  è'P'-en  d'ucchicHij 
E  non  e'  è  sì  frefch'  uovo  ,  che  non  guazzi . 

Tu  eh'  Ercoleggi  a  gambe   larghe  ingote  > 
Catoneggiando  colla  voce  crocchia 
Parole  bolfe,  e  di  fcntenza  vote» 

Prima  che  1'  altrui  tele  curi ,  aocchia 
Le  bozzime,  e  i  lardelli,  e  le  tue  note  9 
Che  quel  fi  tcfle  poi  che  s*  inconocchia . 
Mai  canta  mia  ranocchia, 

Fiafcaccio  rotto  ,  e  felTo  in  nuova  vefta  , 
Che  poi  non  piova  ,0  fia  qualche  tcmpefta. 


RI. 
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KrSPOSTA    DI    BERNARDO 

All' ANTECEDE J^TE   SONElTO»    Pa^.6^,f% 

'^'^Aci,  non  ciarlar  più,  fh-e  tu  fchiaraàzzi» 
J-  Noi  fappian  ben,  che  i  tuoi  lunghi  mantelli' 
'Ufan'altro  cuoprirche  chiaviftelli, 
Però  convien  di*  a  le  un  le  ren'  ti  fpaizì» 
I  'tuoi  Sonetti  foli  quattrin  brulazzi , 
E  ha'  bocca  a  mafticar  cera ,  e  capelKV 
Non  ti  gratti  la  lebbra  >  e'  pelliccili , 
La  Badefla  1*  hà'^h  ciipo,  e  fa  rombazzi» 
O  di  Venere  e  BàCco  Sacerdote,         '■••-'' 
Che  dì  le  mefle  tue  con  la  pannocchia, 
Son  qucfti  ì  falmi  e  Tùrazion  divotc? 
La  mitera  fu  feinpre  tua  firocchia 
Per  certe  tue  virtù  dhe  ci  fon  note , 
Sai  ben  dov'  un  pennecchio  fi  fconocchia  ; 
Chi  prima  'fi  Spidocchia 
Andar  potrà   con  gii  occhi  aperti  in  tefta  j 
Oc  ve  fé  morde  il  caìl  quand*  alni  il  delta  • 

DE  L    M  E  D  lÈ  S  I  M  Ò. 

A  Giovanni  di  Tommaso  Ridolfi.  Pa^'ó^^ 

1' Fo  delle  penfate  di  faniello, 
E  '1  mai  dell' onfradue  è  rnala  cofa^  ^ 

E  le   pretelle  ne  faranno  chiofa  , 
Non  fo  chi  dee  portar  di  noi  il  cappelfo." 

Ttt 
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Tu  doverefti  correre  al  zimbello) 

Ma  tu  fé' in  quefto  il  can  ai  Mona  Rófa  , 
So  ben  dove  la  volpe  fi  ripofa, 
Suona  pur  le  campane  di   RnffelIo# 

Mandaci  un'anTalata  di  Bacicchi , 
Che.maladetti  fien  quefti  capretti, 
Ch'ai  chiamar  te  fi  fan  pur  lordi  ì  nicchi  , 

La  Coftanza  ti  dà  de'  morfelletti , 

Che  non  gli  piaccion  quefte  mele  a  fpicchi 
Però  tu  beccherai  de'  mie*  fonetti 
Borbottonoì  barietti, 

Che  Te'l  bel  pefce  d'uovo,  or  queftaèbella  j 
Perchè  ti  fai  fpiccar  della  padella . 

DI  GIOVANNI  RIDOLFI. 

In  Kifpojia  aW  antecedente  Sonetto -^  Pag,  6^» 

ITuoì  pcnficr  fon  pur  di  ftrano  uccello  » 
Che  Io   dar  infja  due  cofa  è  vezzofa , 
E  le  mie  form^  gittano  a  te  profa. 
Ch'i  non  so  far  pitture  di  pennello. 
S'al  zimbel  fi  pigliafic  ogni   Fringuello) 
La  rete  rimane  troppo  tediofa , 
-  Beliincion  mio,  tu  fé'  pur  della  Tofa 
Nelle  montagne,  nato  di  Morello, 
dandovi  un' anfalata  di  radicchi, 
Come  tu  vedi,  e  ferbo  i  bacinetti) 
Né  tengo  i  fiori  in  mano  j  o  vuoi  crocicchi  ; 

Se  '1 
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SeM  Iago  ti  ah  ftanza,  e  buon  ricetti, 

0  caro  a  rae  ti  moftri  per  IMmbicchi, 
Perchè  di  cantar  Daphne  ci  diletti  ; 

Non  penfar  eh*  ì' Ib^ petti, 
Che  la  brigata  conta  per  novella , 
Che  mai  ti  vidcr  cavalcare  in  fella. 

DEL  SUDDETTO  BERNARDO; 

Per  uno  che  si  stimava  molto. 
Pag,  65. 

SEme  di  funghi,  e  fumo  di  ftadere, 
Ed  un  mellone  arrofto  innamorato  ^ 

Diniandaron  fé  Arno  era  amalato , 
Sentendo  che  'n  fui  letto  era  a  diacere. 

Apollo,  che  veniva  dal  barbiere, 

Nel  tempo  che  le  mummie  ebbon  Io  Stato  > 
Trovò  di  molti  granchi  nel  Senato  , 
Ch' attignevan  de'T  acqua  col  paniere. 

Ma  un  Secchion  vi  pofe  ben  l'orecchio^ 
E'ntefe  come  al  fonte   di  Parnafo       •  •^'' 

1  pie  vi  fi  lavava  un  ferravecchio- 
Rifpofon  le  Lamprede  al  trifto  cafo, 

Noi  lafciamo  le  lifche  nel  capecchio 
Se  i  moccoli  fuggiti  fon  nel  nafoj 
A  dir  c'era  rimafo, 
Che  una  botta  fu  morfa  da  un  cane  9 
!E  le  cicogne  fuonan  le  campane. 

^  Pag. 
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DEL   MjE;  p  e  S  I  IV^  q. 

MAcftro  Bica,  noftro  ventre  min^  , 
E  forfè  più  che  ftai ,  chi 'I  mifurafle, 
Non   è  poeta  niun  chc'I  figurafle, 
Com'  ha  fatto  sì  ben  mona  Nannina. 

S*  Avicenna  è  il  mar^tel  d^lia  toi>pip^, 
Si  pofìon  ben  chiamar  Ip  rifa  grafie, 
Boezio  voftro  il  dice  allato  all' Alfe, 
Voi  ftudiate  libriffi  oggi  in  CHcina. 

Forfè  che  parve  1' angel  Gabriello, 
Quando  in  cameifa  entrò  la  CalTapanca^ 
Diffii,  Jefus,  queft'è  Monte  More}lo . 

Ma  ch'il  ve^eiTe  andare  in  cioppa  bianca, 
E  quando  ha  pien  di  nugoli  il  mantello, 
Direbbe,  Carnafcial  qui  non  ci  manca. 
Nannina»  or  tu  fé' franca 

pi  quello  raal;  però  faccian  fonetti, 
E  fc  vuol  broda  addoflb  f?  gli  getti; 
In  cioppa  bianca  afpetti 

yna  berretta  verde,  eh' ognun  dice  , 
£' parrà  proprio  un  m^zzo  di  radice. 


PEL 
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DEL    MEDESIMO. 

Per  un  Prete  »  che  disputava  con  Lorenzo 
de'  Medici  d'  Amore  »  e  d'  Architettura 

.      E    SEMPRE    diceva  .*   //  tefto  Jiii   (QSÌ  . 

E'C  è  venuto  un  gufo  di  Cuccagna, 
Che  tiene  a  Sindacato  i  quarteruoli, 
Ma  Salamon»  che  predica  a  gì' orciuoli 
Chiamò  per  avvocata  ìa  Caftagna  . 

Cupido  n  fuggì  dietro  alla  ragna , 
Veggendo  pien  di  cofsi  i  citriuoli» 
Però  di  due  ragion  fono  i  prugnoli  > 
Secondo  la  fentenza  delPOrgagna. 

E  non  vi  paien  favole  o  novelle  5 
Che  i  granchi  per  paura  de  fornai 
Non  portin  mai  danar  nelle  fcarfellc; 

Come  i  pianeti  (Icn  tutti  arcolai 
Farottelo  chiofar  alle  pretelle, 
E'I  tefto  in  fui  terrazzo  troverai; 
Però  tu  mi  dirai, 

Se  buono  è  della  Cupola  il  cofturac> 
Portando  la  lanterna  fenza  lume. 


DEL 
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DEL    MEDESIMO^ 

.  .         .    ». . 

Per  uno  che  sempre  diceva  le  sentenze  • 
Pag.  66, 

SEnten7C  da  foppatìni  $  o  ferravecchi  > 
E  coccole  d'ucchielii  in  gelatina, 
E  Ciro,  Ganimede»  e  Proferpina 
Stiliaron  limatura  di  pennecchi. 

Se  giè  ver  che  'n  roccetto  ficn  parecchi, 
Tolomeo  fia  mantello  alla  tonnina, 
Ma  ben  vorrei  fapere  in  qua!  dottrina 
Si  legge  efler  tuit'un  bambol',  e  fpecchì.. 

All'entrar  di  Settembre,  al  fin  d'Aprile» 
Una  mattina  a. le  ventitre  ore 
Accefe  Giove  il   fuoco  eoi  fucile  ; 

Se'l  trifto  (ì  conofce  pe*l  migliore. 
Per  Carnafcial  vedrai  più  bello  ftìle, 
Che  quel  de' mie*  Sonetti  al  dipintore; 
E' mi  partale  errore. 

Che  la  rogna  fìe  carta,  o  pur  fien  bolle, 
E  ftien  cofe  nel  fuoco,  e  fien  pur  molle 

DEL    MEDESIMO.     Vag,6'^.  u 


G 


Allettin,  Conigliuzzo ,  anzi  frittella, 
Da  darti  fei  rechion  con  un  guanciale  > 
Effer  vuò  mercatante  e  non  fenfalc, 
£  farmi  all'  ufcìo  come  te  bandella . 

Ve- 


'. 
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Vedrai  bello  uccellare  a  velia,  velia; 

Stu  fé' gagliardo,  lancia  uno  ftivale> 

Tu  fé' del  Lupo  proprio  il  breviale,  «f 

Non  falcar  lafchettin  nella  padella  ; 
Non  fai,  che  chi  vuol  far  1*  altrui  raefticre, 

Dice  un  proverbio ,  e  fai  che  quefto  è  bello  ) 

Ch'egli  ufa  far  la  zuppa  nel  paniere? 
E' ti  par  cfler  già  tutto  il  Burchiello; 

Per  te  fon  vote  in  quefto  le  faliere, 

Stu  non  ti  fai  guaina  al  mio  coltello  ;. 
Afpettando'l  cappello, 
Con  Sonetti  farai  più  che  ragazzo, 

Va  dietro  al  vero ,  e  gracchi  il  popolaz2o  ; 
Faccian  quefto  mogliazzo, 
E  non.  ci  tener  più  tanto  a  digiuno, 

Che'!  fior  di  tua  bellezza  ha  tornar  pruno* 

D  E  L    M  E  D  E  S  I  M  O. 

Tag,  gì,  t, 

MEttevon  Tale  tutti  quanti  gli  opiS 
Facendone  derrata  alle  Cicale  ,  * 

Quando  che '1  Carro  fu  guidato  male, 
Che  mal  fentiron  gl'Indi,  e  gli  Etiopi!  * 
Quefto  a  mia  mente  par  che  non  s*  appropii  %. 
Vedendo  contra  'i  corfo  naturale 
Volar  tanti  uccelletti  fcnza  l'ale, 
E  lor  che  a'han  cotante  ftarfi  inopii. 

K  Già 
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Già  s'allungava  l'ombra  a* campanili» 
Fumavan  fenza  legne  i  praticelli , 
E  Troja  ritornava  a*  fuoi  Procili  ; 

Quando  quella  che  vefte  i  fegatelli 
Avea  volando  al  vento  dato  i  fili 
Per  por  l'afledio  a' tordi,  ed  altri  uccelli  ^ 
Frufoni  anco,  e  fringuelli 

Furono  prefi  al  varco  andando  in  Spagna» 
J*e,rò  che  capitorno  nella  ragna  » 

PEL    MEDESIMO. 

Zoccoli  rotti,  e  doi  facchi  da  pane» 
E  trifta  chicra,  e  lupi  fuor  dì  celle 
Moltran  f«rcno  il  Cielo  e  pien  di  ftelle» 
Poi  fuonano  a  mal  tempo  le  canapane. 

Se*l  cor  iftà  fra  oggi  ,  e  fra  domane  > 
E^  buon  far  de  le  man  due  tommafelle» 
Se  in  brodo  vanno  le  parole  belle  » 
Sarà  buon  dar  de'  funghi  prima  al  cane* 

Queir  arbor  dove  Tisbe  ancor  fofpira 
Non  creda  elìendo  un'  Argo  di  cent' occhi 
All*ariento  vivo  ,  o  a  fua  lira  ; 

Ma  faccia  ogni  vivanda  con  finocchi  » 
Se  ognun  al  Tuo  molino  l'acqua  tira» 
PromcttcFjdo  carpioni  e  dan  ranocchi» 
Parali  <;hc  ognuno  fcocchi 
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L'arco  fotto  il  mantel  ;  qucft'è  in  fentcnza, 
Ch*  oggi  la  maggior  parte  pefca  a  lenza . 

DEi    MEDESIMO, 

A   UNO   CHE    FECE    UNA    CENA,    E    ANDARONO 
l    TRESPOLI   SOTTOSOPRA» 

ITrefpoIi  imparavano  a  ballare, 
Quando  Noè  fi  fece  allo  Tportello, 
Per  fentir  come  ì  granchi  in  un  corbello 
Imparin  così  ben  l'Arpa  a  fonare. 

Didon  )  che  fece  Enea  maravigl'are 
Coccndo  le  bruciate  a  Mongibello, 
Rifpofe,  i  funghi  portano  il  cappello 
Al  Cardinal,  che  all'ufcio  fta  afpettare» 

Però  vuò  ch'ai  Giudicio  fi  difperi 

Quel  eh' a  Crifto  fue  lacrime  ha  donate  ^ 
E  poi  le  truovi  a  pie  degli  fparvieri  ; 

Diceva  un  pedignon,  non  mi  grattate, 
Ch'  i*  vi  fo  dir  che  tutti  i  tavolieri 
Hanno  le  cafe  a' gufi  appigionate  j 
Però  vuò  mi  diciate,. 

Chi  mìffe  la  corona  alle  campane; 
E  poi  perchè  le  lafche  fon  sì  fané,: 


R  2         DEt 
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DEL   MEDESIMO. 

Andando  a  San  Dominico  ,  e  di  tutte 
le  cose  che  occorsono  ^   e    a  ta- 
VOLA  FU  DETTO   A   UNO  j    l'Ami' 

ca  t'affetta, 
Pag,  98.  f. 

\T  Idi  una  palla,  che  giuocava  a  fcacchi  , 
E'i  Marcel  con  le  penne,  che  volava 
Dirieto  a  un  Can,  che  botte   ricerchiav^ 3 
Hd  un  pagon  fenz'  elmo  con  pennacchi  ; 

Quando  fra  Ogniflanti,  e  da  Quaracchi , 
Morì  Boezio,  e  Bacco  Io  fognava, 
Come  Agoftino  ancor,  che'l  Mar  votava 3 
Vidi  che  'mpievon  fcnza  fondo  facchi 

Palette,  pollo  pefto ,  e  broccolieri 
Per  voler  ire  a'  merli  fenza  fcale , 
Fccion  fermagli  a  molti  cavalieri. 

Non  dite  più  Teseo  faceffi  male 

Per  amare  una  Federa,  o  brachieri  , 

Mal  fa  chi  s'innamora  dei  guanciale; 

E  lupin  fenza  fale 

I  fciocchi  non  mi  parvono  a  moftrare 
Ch*a  tavola  fi  vinca  per  levare. 

DEL 
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DEL    MEDES  I  M  O, 

PlR  UNO   CHE   FECE   UNA    CENA   PER   LO  S(lUIT' 
TINO  ED  ERA  POVERO  ,  E  FECESI  A  UN   OFFI- 
CIO UNA  CHIASSATA  DI  FANCIULLI  <i.UA» 
SI   IGNUDI  ,     CHE    PAREVA     SI     PRO- 
VASSE IL  GIUDICIO,  COME  IN  San 

, ,      .Martino  i  Battilani  . 

TRcfpoIi  rotti  5  e  fangue  di  verzino  j 
Ed  animelle  arrofto  da  far  palle, 
E.  le  cintole  eh'  efcon  dalle  pialle 
Fecion  vìncer  le  Gaze  allo  Squìccino. 

E  '1  giudicio  fi  prova  in  San  Martino 
Nel  riempo  ch*apparifcon  le  farfalle: 
Ma  fé  tutte  le  chiofe  fuffin  gialle, 
Direftì,  San -Criftofano  è  piccina. 

E'  fcritto  allato  all'  alfe  de'  Vangeli ,         Jl* 
L*anìma  n'andrà  in  Ciel  di  San  Felice» 
Stù  mangi  aflenzio  >  s  vendi  fùcciameli  : 

Rifponderebbe  a  quefto  la  pernice, 

Ch'hanno  fatto  le  mofche  a'ragnateli?  ' 
Ch*  elle  fien  prefe  troppo  fi  disdice  ', 
Così  il  proverbio  dice  : 

Non  faranno  più  tuoi,  fc  tu  gli  fpendì. 
Perchè  Fortuna  fa  de'  f^iifcendi. 


J^  ^         V'^i 
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DEL   M  £  DES  I  M  O. 

Voi  fiete  giunti  tardi,  compagnoni, 
A  uccellar  volevaiì  venire 
Un  mefe  fa ,  perchè  potrebbon  ire 
A  fcaricar  le  Navigli  ftarnonié 

Schermir  vedrete  in  aria,  e  far  quiftioni, 
Ma  dì  che  pianfe  Pietro  i'  ve)  vuò  dirc> 
Perche  noi  vide  cotto  hebbe  martire» 
E '1  bel  veder  volar  fono  i  rondoni. 

Fate  com'io;  fc  voi  avete  ragne, 
A  que'iche  mangion  fichi  di  panico 
Con  quelli  allor  del  diavol  pur  ci  rende: 

Parecchi  ve  ne  mando,  e  non  vi  dico 
Se  l'on  di  gelatina ,  o  da  lafagné , 
Mezuli  fon  da  botte  a  chi  m'intende*   -'^ 
Ancor  me' fi  comprende, 

£  fon  dì  quei  che  flettono  a  vedere^ 
Quando  Lucifer  fu  porto  a  federe .      • 

DEL    M  E  D  E  S  I  M  Q; 

A  Lorenzo  te' Medici  per  un  certo  Buono 

IN  PROSPETTIVA. 


V 


Irgilio,  Tullio,  Seneca,  e  Lucano, 
E" funghi  eh' affoga van  nel  favore, 
Sentendo  il  colatojo  che  fuona  1'  ore 
Fccion  pigliar  tre  pillole  al  Soldano; 

.  .7,  Ma 
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Ma  quefto  parve  al  ConfeflTor  iftrano 
Volendomi  chiarir  d'un  certo  errore» 
Se  col  boccone  in  bocca  un  peccatore 
Può  ricordar  di  Dio 'I  nome  in  vano. 

Non  balta,  dilfe  un  P.,  ch'io  nacqui  muto» 
Che  anche  ogni  Scrittor  per  mìo  difpetto 
Mi  manda  imbafciadore»  e  fa  fcrignuto; 

Saper  vorrei  da  Giove  uno   intelletto, 
Se  lafciò  qui  le  man  per  noftro  ajutoj 
Videtur  manus  Chriftì  nel  confetto? 
E  per-  quefto  rifpetto 

l'roveraì  fcrìtto  n'una  pergamena, 
Che  r  anfalata  è  buona  dopo  cena» 

DEL    MEDESIMO 

A  Lorenzo  di' Medici  per  la  Guerra* 

UNa  libbra  dì  fretta  dì  Corrieri, 
Ed  una  mcfla  grande,  ed  una  nana  » 
Sognaron  la  mattina  dì  Befana, 
Che  non  Ci  mangi  più  fichi  fampieri* 
Se  oggi  Ci  tagliaifino  i  taglieri , 
Non  ti  parrebbe  in  Plinio  cofa  ftranai 
E  fé  Noè  moftrava  la  fagiana, 
Incolpane  la  polpa  de*  bicchieri. 
Ma  fé  non  fuffe  l'Effe  ne' latini, 
Saprefti  la  cagion ,  perchè  i  falconi 
Vanno  in  Galizia,  e  fanfi  pellegrini  ? 

K  4  I  gàU 
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I  galli  s' hanno  già  meflì  gli  fproni 
Pcr.afialtare  i  Gotti  in  fu' confini , 
E  ritrovare  il  ritto  de'cialdoni  j 
E  però  i  fratacchioni  » 

Sentendo  eh' alle  mofche  piace  il  mele  5 
Ci  danno  più  ulivo  5  che  candele. 

DEL    MEDESIMO. 

A  Tommaso  Ridolfi  qjqandg  andò 
A  Ferrara. 

Vag,  loi. 

TOmmafo,  i' mandò  a  voi  quefto  Sonetto , 
Che  forfè  a  dir  il  ver  più  che  verone. 
Che  gli  Àfini  hanno  in  lor  più  difcrezione 
Grattandofì  l'un  l'altro  il  collaretto, 
l'vuò  lafciar  la  ftoria  pel  mottetto, 
Mandate  dì  que' ceri  un  pò  a  Vignone> 
E  ftate  a  rinfrefcarvi  al  badalone, 
Che  lo  fparvicro  è  buon  fecondo '1  getto. 
E  e*  è  sì  gran  dovizia  di  promeflTe, 
E  tanta  marcheflìta ,  e  boflbletti , 
Ch'i' voglio  in  Arno  udire  oggi  le  raeflej 
Farete  a  quelli  tempi  gli  fcambietti, 
Che  fanno  ledolciate  mie  badeffe 
Colle  rifa  fchcrnire  i  fazzoletti  , 
Tanti  nuovi  becchetti 

Ci 
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Ci  fono»  quefta  vi  bifogna  bere, 
Per  falvar  certe  vote  mie  falicre  ; 
Noi  ci  daren  piacere 

Col  becco  in  molle  a  dir  bugie,  e  ciancie  > 
Con  trebbiano  acqua  frcfca ,  e  melarancic. 

DEL    MEDESIMO. 

A  Lorenzo  de' Medici»  qjjando  i* mandò 
LA   VivoLA  AL   Duca  di  Milano  ,    ed    * 

AVENDONE  LA  COMMISSIONE  NON  v'  AN-  ' 

DANDO  ,    FECE     QUESTO    SoNfiTTO  , 

Fai,  104, 

Firenze  parca  tutto  un  pajuol  d*  accia 
Pe 'I  gran  bu  bu  di  tante  campanelle; 
Ma  or  che  i  marzapan  tornan  frittelle,. 
Ed  acqua  di  baJlogc  la  vernaccia; 

Convien  eh'  un  dì  mi  frodi  una  bifaccia , 
Per  non  elTer  più  giuoco  alle  tabelle,        IC 
Ch' i' dò  fempre  nel  lecco  alle  morelle,  ■ 
E  meffa  m' è  in  quiftion  l'ultima -caccia. 

E '1  vifo  i'vuò  fcambìar  con  que*  barone! , 
E  'l  Bianco  Alfan  credendo  efler  norcino 
Mandato  a  Prato  fu  nelle  bigonci  ; 

Tant*è,   po' eh' io  fon  fatto  Calandrino 
A  gran  pericol  vo,  ch'i' non  mi  fconci, 
Quefto  lavoro  è  me'  che  parigino  ; 
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r  n'incolpo  il  deftino, 
Ghe  non  è  dcfto  affatto  pe  '1  frenetico  ) 
Dician  eh'  i'  fon  d' ognun  proprio  il  folletico. 

DEL    MEDESIMO. 

/^  C/VJ ''  ■'  ^^*  UN<^  CHE  GLI  EÌRÀ  MANCATA  UNA 

U  ^    i/^^  '  CERTA  Entrata  . 

*^'  TT^  Mulìn  con  la  rocca  fconocchiata  > 

U    Ed  un  grillo  a  pie  giunto  che  faltavaj 
Ed  un  Falcon  di  legno  che  volava 
Facevan  dì  due  noci  una  fchiacciata. 

E  la  Cometa  corfc  fcapigliata 

Veggendo  un'  uovo  in  Arno  ch'affogava  j 
Ed  un  nugol  pietofo  lacrimava  \ 
Se  Roma  fu  da' Galli  bezzicata. 

Bene  gonfiava  a  Paris  la  fagiana  j 
Come  a  tré  Dame  die  la  palla  d*oro  » 
Perch'alia  palla  giuochino  alla  tana; 

Che  voglion  dir  di   Pirramo  cofloro? 
r  truovo  al  libro  rolTo  di  Dogana  » 
Che  mori  perchè  cadde  giù  dal  Moro; 
Nel  pian  dell*  Ormannoro 

N'  un  Salmo  troverai  profeta  Ifopo 
Che'l  nibbio  piglierà  la  rana  e  '1  topo* 


DEL 
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DEL     ME  DE  SI  M  O.    > 

A  Uno  chi  non  ^'  avvedeva  chi  ìa  Mor- 
gue ERA  Donna  d*  assai  • 

LAnterne  cieche,  e  fogni  in   tin  brodetto, 
E  la  mummia  ,  che 'n  verfo  Roma  guata  > 
E  Marte,  che  brandiva  una  granata 
Fecion  fuggir  l'anguille  d  un  tocchetto» 

1' Tento  che  gli  aftrologi  hanno  detto, 
Che'n  queit'anno  non  fìa  noce  granata  > 
E  fé  i  nugoli  fcuocon  l'anfalata 
Andrà  in  pianelle  a  calcagninì  un  tetto. 

S'un  fol  Dottor  di  fette  fuflfe  dotto, 
Saprefti  appunto  la  ragione»  e  'I  modo. 
Se  fi  può  rattoppar  giulebbo  rotto j 

Ben  fai  che  Salomon  fece  un  bel  nodo 
A  Sanfon,  eh'  alla  Torre  di  Nembrotto 
Cavava  de'  pippioni  per  quel  chiodo  ; 

Per   non  pagar  il  frodo,         ^  '  -^ 

Non  vuol  dir  altro,  arma  virumque  cano, 
Ch'un  uomo  armato  con  un  cane  ìnmano^ 


Sif* 
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Soncttiinediti  allct  Burchiellefcit» 
n'^ALESSANDRO    ADIMARI. 

T Redici   libbre  di  cervel  d*  Ullfle  , 
E  cinque  fila  d'  orzo  in  un  Canneto, 
Un  gallo,  un  gatto,  una  coreggia  ,  un  peto 
Profumaron  la  barba  al  Re  Cambifle  ; 

E  un  che  non  parlò  mentre  eh'  ei  viiTe ,     . 
le  pecore ,  e  P  ovil  fi  tirò  dreto , 
E  con  un  pajuol  d'  acqua,  e  un   d'  aceto 
Dal  cocuzzolo  ai  pie  gli  benediffe. 

tevoffi  un  grillo  dal  gìardin  d'Atlante 
Dicendo,  ftate  su  gente  indifcreta  > 
Cjie  s'  ha  correr   la  pofta  per  Levante  ; 

Ma  la  quiftion  fra  T  H ,  e  fra  la  Z 
Fece  con   Io  ftarnuto  d'  un  Gigante, 
Ch'  avanti  ai  Vefpro  fi  cantò  Compieta  ; 
Allora  una   Cometa 

Nel  elei  del  forno  minacciando  danni 
Difle ,  che  morrà  prefto  il  Prece-Gianni  • 

D  EL     M  E  DE  SIMO. 

LE  Zucche  dì  montagna,  eh'  avean  male. 
Con  le  frittate  di   Badìa  rivolte» 
E  le  genti  fra'  nugoli  rinvolte 
Voltando  intorno  al  noce  alzaron  V  ale  - 
.V-  Ma 
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Ma   per  far  bene  glie  n'  incolfe  male , 
Perche  le  fave  fon   libere,   e   fciolte, 
E  le  gambe,  che  fon  troppo  raccolte 
Non  gli  fta  ben  ne  ftafFa,  ne  ftivaie. 

Un  Corvo  fé  n'  avvedde ,  e   dette  cheto. 
Un  altro  fchiamazzava  a  più  potere, 
Bartolo,  e  Baldo  allor  fi  tirò  indrctoj 

Ma  le  Carote  furon  fcmpre  nere, 
E  fé  non  fi  portava  un  pò  d'  aceto 
Uno  fpilletto  non  poteva  bere; 
Ma  poftofi  a  federe 

Colcervel  fritto  j  e  '1  fegato  in  tagliuoli, 
Appena  die  la  volta  a  quattro  orciuoli  • 

DEL    MEDESIMO. 

GAmbi  di  fave ,  e  fugo'  di    Sonagli 
Stillati  nel  lambicco  di  Medufa 
Gli   han   fatto   sì  gonfiar  la  Cornamufa^ 
C  hanno  belato  infin  due  capi  d'  agli. 

E  bifognò  di  notte   dar  due  tagli 
Alla  bocca  del   Porto  di  Valclufa  , 
Però  s'  il  Babbuin  più  non  vi  mufa, 
Ne  fon  ftate  cagicn  le  palle,  e  i  magli. 

Ma  or  ch'allato  ali*  orto  è  porto  un  pino , 
Io  temo,  che  non  v'  entri  fpeflb  fpefifo 
Quel  ladro,  che  fé  n*  efce  a  capo  chino, 

Ch*  è  faticofo  a  riturar  quel  (eHb 
Delle  fcarpaccie  rotte  d*  un  vicino, 
Che  non  fi  vuol  giammai  levar  dal  cc(Co-^ 

Pur 
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Pur  chi  i'  impjaftio  ha  mcfib> 
S*  il  mal  non  guarirà»  non  fé  ne  cura, 
Che  ne  lafcia  il   pcnlìero  alla  Natura  • 

DEL    MEDESIMO. 

LA  Suocera  di  Giuda  ,   e  di   Pilato 
Con  una  fegrennuccia  ammaliata 
Vorrebbon  »  che  dell'  olio  la  ftagnata 
DiventaflTe  una  Conca  da  bucato. 

.Ma  per  guarir  del  mal  dell'  infreddato 
Ci  vuole  una  ftiavina  ricardata, 
O  che  la  fecchia  togga  fa  granata 
Sin  eh*  a  tante   fìneftrc  manchi  il  fiato; 

Ch'  egli  e  gran  cofa  del  mefe  d'  Aprile 
Far  che  le  zolle  non  produchin  fiori , 
E  eh'  il  prete  non   laici  il  Campanile: 

Non  ci  doglian' fé  crefcono  i  dolori, 
Perche  non  foglion  mai   mutare  ftilc 
Le  Donne,  ìCavalier,  l'armi,  e  gli  amori 
Anzi  cert'  altri  umori 

Jon  di   parer,  che  quefto  cafo  ftrano 

Piaccia  all'Armi  pietofc  ,  e  al  Capitano* 


DEL 
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DEL    MEDESIMO. 
Per  la   proposta   di  uva   Pramatica, 

LASCIANDO  IN  DIETRO  LA  CURA  D£Ll' AB- 
BONDANZA) E  DEtLE  Coltivazioni. 

FAte  largo,  Tu,  Tu,  ftate  a  fentlrc 
Quel  ch'anno  fatto  i  Sei  Riformatori 
Da  parte  del  Confìglio,  e  dei  Priori 
Per  fanar  Flora  e  farla  rinvenire. 

Di  Dote  non  s'ha  a  dar  più  che  tre  lire, 
Non  s' ha  a  portar  pennacchi,  feta,  e  ori, 
Chi  ha  pendenti  gli  lafci  di  fuori  , 
Le  perle  s*  han  del  tutto  a  rifinire. 

Però  chi  ha  vezzo  groflb  non  fcl  metta  » 
O  fé  io  metta  fol  di  notte,  e  piano, 
A^ciò'l  Bargello  non  gli  dia  la  ftretta. 

I^Jel  rello  fia  pur  caro  il  vino,  e '1  grano, 
Vendafi  V  olio  un  teflon  la  mezzetta  , 
E  vada  in  chiaflb  la  Collina  >  e'I  Piano. 

DEL    MEDESIMO. 

O  Fiorentini ,  o  Zucche  fenza  falc» 
Che  fpendete  in  veftir  l'entrata  intera, 
Strufciando  Seta,  ed  Or  mattina,  e  fera 
E  ben  venga  le  Stinche ,  e  lo  Spedale  ; 

Poe- 
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Portate  da  qui  innanzi  Io  Scheggiale, 
Il  Sajon  di  buratto,  e  la  Striiciera, 
O  qualch' altra  tcluccia  più  leggiera. 
Ch'i  Sei  non  voglion  che  fi  mandi  male. 

Ma  che  farete  voi  di  tanti  ftracci  ? 

Dategli  in  ferbo  al  Prefto  ,  o  da  per  voi 
Trattate  coli' Ebreo  che  ve  gli  fpacci . 

C'è  folo  un  male»  a  dirla  qui  tra  noi, 
Che  quei ,  che  fi  fon  dati  quefti  impacci , 
Sffrran  la  ftalla,  or  e' han  perduto  i  Buoi. 


Sonetto  in  Proverbi 


DEL  MEDESIMO. 

A  S*  M»  in  occajtone  che  un  Pfocuratoye 

tentò  di  corromper  V  A,  in  una 

Caufa  Criminale  *. 

PErch*anno  giàì  mucini  aperto!*  occhio, 
Ed  ogni  cofa  dura  quanto  può, 
O  Cefare  vuò  fare,  o  Niccolò, 
Pur  che  i  Treccon  non  mi  vendin  finocchio. 
Ch^  io  non  piglio  il  boccon  come  il  ranocchio  i 
Nèfafcio  come  lor  d'ogni  erba  fò, 
Ch'io  fo  che  il  merlo  ha  già  paflato  il  Pò, 
Né  fì  può  andare  in  Paradifo  in  Cocchio . 

II 
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II  buon  dì  fi  conolce  da  mattina, 
Ed  io  dico  fra  me,  crii  cerca  trova, 
E  tanto  è  T  erta  al  fin,  quanto  è  la  china. 
Però  quel  che  ftà  ben  mai  non  fi  muova , 
Che  fé  coftor  non  fon  netta  farina» 
Anch'  io  fo  quante  coppie  fon  tre  uova. 
Certo  gatta  ci  cova  , 
Che  colui  j  che  mi  fa  me*  che  non  fuole 
O  m'  ha  tradito,  o  che  tradir  iiii  vuole. 
Le  penne,  e  le  parole, 
Dice  il  Proverbio,  fc  le  porta  il  vento, 
E  che  chi  poco  brama  è  ugnor  contento. 
Chi  corre  al  fuoco  fpcnto 
Se  gli  può  dir,  tardi  tornò  Oriando, 
E  chi  vive  a  fperanza  muor  cantando. 
Se  l'andrà  di  rimando. 
Pazienza;  fuo  danno;  è  bello  il  Mondo, 
Perch' è  picn  di  capricci)  e  gira  tondo. 
Ognun  vuol  l'uovo  mondo, 
Ma  io  ha  intefo  dir,  chi  l'altrui  prende, 
Che  la  fua  libertà  baratta,  e  vende. 
Sordo  è  chi  non  intende, 
Intendami  chi  può,  che  m'intend'io. 

Quel  che  froda  il  Comun,  ne  paga  il  fio. 
Per  tutto  vede  Iddio, 
E  chi'n  più  d'una  neve  pifciò,  poi 
Sa  quante  paja  alfin  fanno  tre  Buoi. 
Ma  Oli  direte  voi  > 

S.  Tq 
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Tu  hai  accennato  in  coppe,  e  dai 'n  baftoni»   ' 
E  '1  Cavai  corridor  non  vuole  fproni . 
Le  fon  buone  ragioni , 
Ma  chi  è  buon  Ucm',  e  che  non  fia  tenuto, 
Faccia»  s'ei  fa  ,  che  mai  non  gli  è  creduto. 
Avete  voi  veduto  , 
Chi  lafcia  la  via  vecchia  per  la  nuova 
Come  fpeiro  ingannato  ben  fi  trova? 
Si  difcuoprc  alla  pruova 
V  Afino ,  e  '1  Cervo  ;  e  fé  l'  Argento  è  buono , 
Regge  al  martello,  e  fi  conofceal  fuono . 
In  fomma  ftiamo  in  tuono, 
Tutte  fon  fanfaluche,  e  bujo  pefto, 

Ma  i'non  vuò  fare  in  quefto  mò  i'agrefto. 
Dice  un  vulgato  tefto, 
Lafcia  gracchiar  chi  gracchia  ,  e  f a  il  dovere» 
Poi  fé  rovina  il  mondo,  non  temere  • 
Mangiar  infegna  bere, 
E  fol  maeftra  Efperienza ,  e  vera, 

La  Vita ,  il  Fine ,  e  *1  Dì,  loda  la  fera. 
Tu  farai  magra  cera , 
D^irete,  s'  hai  paur'di  Satanaflb, 
Perchè  Porco  pulito  mai  fu  graflb. 
Non  vedi  Babbualfo, 
Ch'  in  fu  la  paglia  fi  matura  il  forbo, 

E  non  creice  Arno  mai  fé  non  vicn  torbo  ? 
S'  un  Cieco  guida  un  orbo , 
Rifpond' or  io,  tutti   cadran  nel  folTo, 
Ne  fido  carne  al  Can,  che  rode   1'  oflb  « 

Ha 
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Ho  io  il    cintolin  rolTo , 
Ch*  i  poffa  lenza  Sol  fare  il   bucato, 
Pifciar  nel  Letto,  e   dire,  fon  fudato? 
Mi  fovvien  del  dettato, 
Chi  tocca  pece,   convien   che  s'  imbratti, 
Né  fi  deve  infegnar  rubare  ai  gatti. 
Una  gabbia  di  matti 
E^  certo  il    Mondo:   e  '  fol   chi   fi   mìfura» 
Alla  barba   d'  altrui  fguazza ,  e  la  dura. 
Ma  chi  non  ha  ventura  , 
Non  metta  al  Lotto  ,  e  non  getti  la   Lenza, 
Che  chi  è  'l  priaio  a  toccar  non  ne  va  lenza  ,. 
S'  averò  pazienza 
Mangerò  forfè  ì  Tordi  a  un  quattrln  1'  uno  ; 
Ch'  io  non  ho  gli  (lival  di  Liombruno  • 
Forfè  pensò  qualcuno 
Di  mettermi  le  man  dentro  i  capeglì , 
E  fare  ii  fatto  fuo,  con  dir ,  mang'egli  ? 
V  ingannate   Frategli 
Che  Guelfo  fon  ,  non  Ghibellin  m'appello, 
Ne  a  chi  mi  dà  danar,  volto   il  mantello. 
Cerco  ftare  in  cervello, 
E  mifuro  la  borfa  con  le  voglie , 

E  s'io  non  ho  con  che,  non  meno  Moglie» 
Forfè  fé  coglie,  coglie; 
DifìTer  color;  fé   nò  farem  paura, 

Che  non  s'  ha  fempre  feco  la   mifura  . 
O  a  rìfchio }  o  a  ventura, 

S  ^  Pe^- 
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Pegg'O,  che  noi  ci  ftìam  ,  non   fi  può  ftare^ 
Ch'  ogni  cofa,  che  morte,  e  me'  provare  , 
Ma  poterno  abbajare; 
Fui  formiqon   di  forbo  a   quelle    ftr'da  , 
Perch'io   non  me  ne  vò  prefo  alle  grida, 
Trifto  a  chi  d'  Uom'  fi  fida  , 
Perchè  danari  ,   e  Tenne,  e   Tantità, 
Non  tornon  la   metà  ,  della  metà . 
Guardi   or   qui  chi  non  sà> 
Come  r  Alino  fu  Tempre   indifcreto, 
E  che  le  Golpi  ancor  vanno  all'  Oreto  * 
Cofcienza  d'  un   peto 
Si   faranno  dipoi  quefU  Catoni) 

Ma  non  fon   tutti  veri  i  Bacchettoni  . 
O  prove  di  Sanfoni  ! 
Chiappar  le  genti  al  balzo,  e  alle  fpianatcj 
E  metter  fotto  i  Curri    alle   brigate. 
Voi   non  me   la  calate , 
Che  febben  con  aftuzia  V  Uom    propone  5 
Quando  meno  altri  penfa  j    Dio   difpone» 
La  forza  alla  ragione 
Caca  addoffb  ,  egli  è  ver  ;  ma  cheta  ilaflì 
Quando  c'è  chi  difcerna  il  pan  da'iaflì. 
Per  molte  ftrade  vaffi 
A   Roma:  e  chi  non  fa,  intacca  la  pelle; 
Ma  a  chi  non  fa,  non  fi  conton  novelle. 
Se  ftridon  1?  girelle  » 
Gli  manca  forfè  l'unto:  a  me  non  mai; 
Che  mi  giova  dentar  dentro  i  miei  guai . 

lo 
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Io  non  cederò  raai  ; 
Perchè  povertà  lieta  è  gran  ricchezza  ) 
Ricco,  o  non  ricco,  è  come  l'uoms'  avvezza 
In  qucfto  ho  contentezza, 
Che  benché  il  corpo  infermo  fia  talora, 
Lo  fpirto  è  pronto,  e  Tempre  Dio  lavora. 
Giuocare  a  zucca,  e  mora, 
EU* è  un  azion  da  chi  non  ha  giudizio, 
E  l'avarizia  è  fcuola  d'ogni  vizio  . 
Non  (ì  rompe  il  palmizio , 
Benché  fi  pieghi,  e  non  vi  dò  parole, 
Chi  troppo  mangia  )  la  pancia  gli  duole  • 
E  però  quel  che  vuole 
Arricchire  in  un  dì,  (lenta  in  un  anno, 
E  bifogna  tagliar  fopra  al  Tuo  panno. 
Chi  s'inganna  fuo  danno; 
So  che  la   fcheggia  il  fuo  legno  fomiglia  . 
E  chi   è  nato  di  Gatta,  i  topi  piglia  . 
Chi  troppo  r  afibttiglia- 
La  fpezza  ancora;  e  ben  fpeflb  ho  mirato. 
L'ingannatore  a  pie  dell'ingannato. 
E  però  San  Donato 
Non  vuò  che  rompa  a  San  Giuflo  la  tefta  ; 
E  qui  fo  punto;  e  dentro  è  chi  lapelìa. 


S  a  tSo* 
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Sonetti  inediti  alla  Burchiellefat 

Del  Canonico 

ANTON  MARTA    BISCIONI 
FIORENTINO. 

In  occajjonf   che  furono   rigettate  le  Campane 

della    ìnjigne    Collegiata    dt   S,  Lorenzo 

dt  Firenze   d^  ordine  della  Serentjjìma. 

Pnncipejìa  Anna   di  Tofcana    /'  anm 

no  17^4.  e  collocate  nel  nuoTW  Cam» 

pantle   da  EJfa  fatto  edificare  . 

CHIURLO  BELLO  DI  LEDA  E  VETURI. 

Bacherozzolo  L 

LA  Mitra  dell' Arrofloj  e  i  canovacci 
Vanno  a!  Giudizio  a  fuon  di  Campanello 
Perche  le  Conche  tratte  di  Cartello 
Pur  fpinte  di  Faenza  ne' fondacci . 
Mona  Concordia  con  due  fui  i  fregacci 
Dice:  Bifanzio  rinegò  il  peftello, 
Ma  s'ella  mette  il  Culo  in  Mongibello 
Converrà  pur,  che  per  forza  fi  fdiacci . 

La 
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La  Portigiana  i  eh'  era  la  Badefla 

Ha  deporto  il  Salterò»  e  da  qui  avanti 
Non  chiamerà  Camaldoli  alla  mefla  : 

Le  due  Sirocchie  afpettano,  che  i  guanti 
Le  vadano  a  cacciar  nella  rimefla 
Per  fare  in  quattro  una  figlia  che  canti: 
Forfè  pria  d'Ognilfanti 

Si  vedran  cinque  gonne  penzoloni 

Ma  e'  ci  manca  un  brodetto  di  Cannoni. 

CHIURLICELLO  FILACERBO  DA  TINGO 
DE'   TAPPI 

A  RENZO  DELLE  PICHE  BEL   DI 
CHIURLOVIA. 

Bacherozzolo   I L 

IO  vidi  un  Pentacordo  fur  un  tettò 
Sonar  da  quattro,  eh' erano  a  terreno; 
Perocché  cinque  Spofe  all'ampio  feno 
Avea  ciafcuna  in  mezzo  un  picchiapetto. 
Elle  ftridean  per  duolo,  e  per  diletto» 
Ma  più  fé  prefiTo  un  buon  Arrofto  avieno, 
O  A^nel }  Piccion  ,  ricotte,  o  Oche,  o  Fieno, 
E  ancor  qualche  frangiato  Cataletto. 
Se  Giuno  poi  avea  fua  Reggia  fcoifa 
Allor  sì  che  gridavano  a  dirtefa 
Per  guarire  i  Baleni  della  TolTa  ; 

S  4  E  al 
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E  al  Conforte  già  vedovo  non  pefa  ; 

Poich'  ognuna  entrò  dentro  alla  fua  fofìàj 
Che  facciano  tra  loro  afpra  contefa . 
Un  Pilatro  da  Chiela 

Difle:  queft' è  una  belia  compagnia, 
Ma  la  JBadelia  ha  detta  una  bugìa. 
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Quelli ,  che  fono  notati  con  quefto  fegno  ,, 
non  fono  nell'  Edizione  del  Lafca . 


A 

^£^\Cci(Kchè  V  veto  Cucchiajo  non  ?'  imbocchi .    238. 

Achi,  con  Bachi,  e  Cachi  di  brigata,  82, 

Ad  era,  ad  ora  mi  viene  in  penfiero,  144. 

Albizo  mio  ,fe  ?'  hai  potenza  in  Arno,  128, 

5,  Alcun  dice  che  Apollo  ha  miglior  parte,  189. 

Alejf andrò  /afciò^l  fieno,  e  la  paglia.  $$, 

5,  Alma,  che  cerchi  pace  infra  la  guerra,  1^5. 

A  mazza  nottf ,  quafi  in  fu  la  nona,  79. 

Amico,  io  mi  partì  non  meno  offefo  ,  112, 

5,  Amico  tnio  di  Femina  pavento .  ^99» 

55  Amico  alcun  non  è  ,  eh*  altrui  foccorra.  z^6. 

Amore  ,  e  Carità  fuo  foco  acce  fé,  109. 

Andando  a  uccellare  una  ftagione,  41. 

Andando  la  formica  alla  ventura,  "S* 

andando  fuor  /'  altra  fera  a  follazzo ,  142* 

S  5  Ap^ 
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Appiè  deWuniverfo  deW  Ampolle  ,  io. 

Apparve  già  nel  Ciel  nuova  Com?ta»  27, 

Aprendo  gli  occhi  a  un  fonar  di  corno,  75, 

Apro  la  bocca  jecondo  i  bocconi,  104. 

Ardati  il  fuoco  Vecchia  puzzolente  ,  1 12. 

Aringhe  f refe  he  -,  e  fior  di  Camamilla,  6j, 

Avendomi  Rofello  a  torto  offefo ,  138, 


B 


B 


Atifla ,  perchè  paja  eh"*  io  non  temi .  12^, 

Batifra  Alberti  -,  per  faper  fon  lììoffo  .  129, 

Bene h^ io  mangi  a  Gaeta  pan  di  Puccio,  ijo. 

BencP io  non  Jia  malato,  io  non  fon  fano  ,  145. 

Bsnch^  ignorante  fia,  io  pur  mi  penfo  ,  241, 

Ben  faria  il  fonte  d''  Elicona  fecco  ,  140. 

Ben  fei  gagliardo  fante  in  fui  garrire .  235. 

Ben  ti  fei  fatto  y  fopra  Burch.iel,  Conte,  130, 

5j  Ben  gridarci  omai  fé  i  fegatelli ,  16^, 

9,  Benché  le  mie  bandiere  fien  per  terra,  172. 

5,  Ben  fo  che  fufii  figliuol  di  Lighieri .  220, 

Beo  d^ un  vino  a  pafio  ,  che  par  colla,  115. 

Beffo,  qiiand''  andi  alla  Città  fanefe ,  124. 

jj  Bicci  novel  figliuol  di  non  fo  cui.  zzo. 
Borjì  Speziai  crudele,  e  difpistato,  98, 

Braccia  fanejì ,  e.  Archi  foriani ,  6^, 

Buffon  non  di  Comun  ne  d^  alcun  Sire  .  133, 

Burchiello  f gangherato  ,  e  fenza  remi ,  231, 

Burchiel  mio  caro,  fìu  girai  al  fonte,  2133. 

Burchiello,  or  fon  le  nofire  pofle  fconte,.  23 4» 

Burchiello  V  ho  veduto  in  un  orciuolo  ,  *39» 

jj-  Burchiel y  perchè  per  fama  udito  ho»  242, 
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y^_j  Acio  ftHlato  ,  e  Olio  pagonazzo ,  4, 

3,  C  amai  doli  jallito  y  arido  ,  e  munto,  207. 

Cappucci  bianchi,  e  bolle  di  Vajuolo,  jg, 

3j  Cappucci  fisfolani ,  e  jumo  flerno  .  248. 

Caro  Burchiello  mio  ^  fé ''l  vero  ho  ifttefo*  zt,6. 

„  Cavoli  azzurri,  e  e  etere  riconcie»  170. 

5,  Certi  fofffli  con  aff'abil  arte.  207. 

Cefarc  Imperador  vago  ,  edoneflo,  ^2. 

5,  Che  hanno  fatto  al  Dio  d""  Amor  le  Gatte,  212, 

Chi  guarir  prefio  delle  gotte  vuole.  35. 

Chhallo  armato  ,  e  buon  vin  di  Cantina .  €z. 
j,  Chi  non  può  quel  che  vuol ,  quel  che  può  voglia,  175. 

Cicerbitaccia  verde,  e  pagonazza  ,  -15. 

Cimatura  di  Nugoli  Jìi Hata .  14. 

Cimici ,  e  pr.lci  con  molti  pidocchi ,  102, 

Civette,  e  Pipiftrelli ,  e  tal  ragione ,  43» 

Compar  s^  io  non  ho  fcritto  al  comparatico  .  105. 

j,  Compar  ,  voi  mi  lafciafli  a  battezzare .  210, 

5,  Con  un  Q.appel pien  d" occhi  di  Pavoni,  2icj« 

3,  Corron  di  molti  allocchi  ne'' palazzi  ,  250, 

5,  Crifio  abbia  P  alme  di  quelle  perfone,  214. 

Cuor  di  Lione,  e  barbe  di  fpinaci,  ']6, 

D 

3,  JL^ A  buon  di  Gelatina  mia  fudata,  22  r. 

Dalle  Bufale  all'Oche  è  gran  divario,  146'. 

Da  parte  di  Giovanni  di  Maffeo .  no. 

5j  Dato  che  la  mia  man  fia  reprenfìbile  ,  245. 

S  6  Deh 
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'Deh  lafiricate  ben  quefii  taglieri .  3  8. 

Democrito  .,  Ger etnia  ,  e  Cicerone,  30. 

Demo  a  Venefia  fei  e  appuzzi  al  foldo,  loi. 

)>  Dice  Bernardo  a  Cri  (lo  :  è''  e""  è  arrivato,  2 1  5. 

Diciotto  canne  d^  alito  di  grana,  75, 

„  Di  darmi  tante  lodi  ornai  fcivic  ,  18^. 

5,  Di  jumo  ,  e  grilli  hai  sì  pien  la  tejla.  217. 

Dimmi  Maeflro  j  quante  gambe  haH  Grue  ,  6^, 

Dimmi  Albizzotto  ,  dopo  le  jalute  ,  131. 

j,  Dimmi  Maefiro,  quaf  è  quel  ferucolo  ,  zzi. 

Di  qua  da  §}uercia  graffa  un  trar  di  freccia ,  80. 

„  Domine  Abbas  ,  i' ti  ricordo  il  Cenfo ,  210, 

Donne  mal  maritate  y  e  Mercatanti ,  3^, 

Donne  leggiadre^  e  fior  di  primavera,  6^, 

Dopo  il  tuo  primo  ajfalto  ,  (he  la  vifia ,  127, 


„    \iCcelfo  R.è  t  ed  0  Cefar  novello,  i^t. 

Ecci  una  cofa ,  quanto  piit  la  [malli,  38. 

Ecci  venuto  un  fuff'rittajo  da  Siena  ,  i6z, 

„  E^  e'' è  venuto  un  gufo  di  Cuccagna,  ^$U 

Egli  è  fiato  quefii  anno  sì  gran  fecco  .       •  70. 

Egli  è  si  forte  ,  0  Albizzotto  ,  il  grido,  140. 

E  le  pulci,  e  le  cimici ,  e  i pidocchi,  48. 


X    Anciullo  y  vuoi  tu  fare  a  ficca ,  ficca,  92. 

Fanti  di  fala ,  e  Fave  di  cucina .  40. 

„  Fate  largo ,  Tu,  Tuffiate  a  fentire ,  271. 

F attor  ,  tien  qui  quara/itatrè  pilojft ,  119, 

Fiac- 
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Fiacco  tnagogo^  e  barba  di  Cipolla,  z$t 

Ficcami  una  p'nnuccia  ri'  un  Baccello  94. 

3)  Figlii'Ol  mio  fie  leale  ^  e  co  filmato,  194, 

Filofofo,  che  ognor  leggi  ^  e  difppti,  240, 

Fiorenti/i  mio,  deh  fuggitene  a  letto,  j^y. 

Fior  di  Borrana,  [e  vuoi  dire  in  rima»  157, 

„  Firenze  paria  tutto  un  pajuol  d^ accia,  z6$. 

Frati  Tedefcèi y  colle  cappe  corte  ,  35. 

Frati  in  cucina,  e  poponeffe  in  facchi ,  .   28. 

Frati  Agofiini ,  e  V  Cuoco  ,  e  la  Badejfa,  53. 

Frati  predicatori,  e  zucche  lejfe  .  57. 

F ratei ,  fé  tu  vedejp.  quefia  gente .  1 1 1, 

Fratel  mio  non  pigliar  moglie  .  147. 

,)  Frati  minori,  e  Fichi  bitontani ,  168. 

Fronde  di  funghi ,  e  fior  di  Sufimanno,  .     42, 


G 


Ambarì,  Granchi ,  Zufoli ,  e  tamburi.  229, 

Galle ttin ,  Conigliuzzo ,  anzi  frittella .  256". 

Gambi  di  F afe ,  e  fugo  di  fonagli  ^  269. 

Ghiere  di  Cacio,  e  bubbole  falvatiche  ,  25. 

Giovanni,  io  fon  condotto  in  terra  acquatica,  228, 

Gli  amorofi  di  Laura  ,  e  di  Giove  .  ^6, 

Gramon  bizzarro  colla  voce  chioccia,  $Z. 

Grimaldei  pefii ,  e  prava  di  ragazzo»  73. 

Guaine  di  fcambietti ,  e  cappucci  ai ,  34, 

Gualfero  ,  Lurgo  ,  Silibardo  ,  Ciafco,  150, 

Guardare  i  Merli  fogliom  i  p agoni  •  45« 
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55  X  D:lio  con  tutto  il  cuor  fi  vuole  amare,  19?. 

lejfo  lo  Fapa^  che  vacò  a  Madonna»  i^-j. 

lejfo  la  parte  di  rienzo  Matienza  .  152. 

//  Defpoto  di  §)uinto,  e  ^  gran  Soldano  ,  i. 

Il  freddo  [corpi  0  con  la  tofca  coda,  22. 

Il  gran  romor  di  Francia  ^  e  d^  Inghilterra,  57, 

3,  Il  gran  Conjìglio  elegge  trenta  viri ,  iS/t 

//  marrobbio  ,  che  vien  di  Barberia ,  5. 

//  nobil  Cavalier  Mefer  Marino,  88. 

//  Rè  di  Francia  ,  e  V  Conte  d''  Anguillara ,  74, 

//  fefto  dì  quattordici  d^  Arezzo  ,  40, 

3,  /  Mercatanti  della  mia  Fiorenza,  i%6, 

I  mezzuli  eran  già  nelle  capruggine,  78, 

In  mentre  che  i  Gioftranti  erano  in  Ziurro,  82. 

Innanzi  cbe  la  Cupola  fi  chiuda,  80. 

5,  In  fui  piumaccio  me  ne  fio  col  manco  ,  216, 

5,  r  credo  che  fortuna  per  follazzo,  215. 

5,  Io  dico  ,  Ifpoletin ,  fé  non  correte  •  1 6^, 

Io  era  fu  n^un  Afino  arre  fiato,  8r. 

5,  r  fo  delle  penfate  di  F aniello,  251. 

/'  ho  fiudiato  il  corfo  de''  Defiini ,  77. 

y  ho  dinanzi  il  fondaco  del  ceffo»  J\6, 

r  ho  il  mio  cui  sì  forte  riturato,  i^o, 

r  ho  il  mio  cui  sì  avvezzo  ,  e  cofiumato  «  151. 

3,  r ho  fornito  per  lo  Carnevale  ,  227. 

55  r  ho  intefo  che  hai  fatto  una  fieccata,  228. 

Io  mi  ricordo  fendo  giovinetto  ,  114, 

5,  Io  mi  [contrai  per  via  in  un  babbion,  22  y. 

Io  non  tfov9  per  ms  chi  ficchi  un  ago,  116. 

-.1  /« 
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P,  Io  nonfo  chi  tu  fé'  ma  fiandom''  hìc  ,  241. 

„  Io  non  pojfo  trovare  ecclefiafiico.  200, 

Io  non  ho  tanta  polvere  negli  occhi,  2  49» 

Io  p^gli'^^ò  pe'' pellicani  il  facco ,  160,. 

Jo  porto  indojfo  un  cosi  ftran  mantello,  lyi. 

Io  fon  sì  magro,  che  quaji  traluco,  114. 

Io  fono,  0  Carlo,  qui  in  fu  le  Chiane*  142. 

y.  Io  fon  palladio  della  Agricoltura ,  190. 

Io  trovo,  che ''l  Frullana,  e  Meffer  Otto,  50. 

Jo  ti  mando  un  tizzon,  Rofello ,  accefo,  137. 

Io  ti  rifpondo  Bunhiel  tartaglione ,  ^37*^ 

Io  vidi  un  dì  fpogliar  tutte  in  farfetto,  2.. 

Io  vidi  preffo  a  Parma  in  fu  n' un  ufcio,  92. 

Io  vidi  un  Nafo  fatto  a  bottoncini ,  122. 

5,  Io  veggio  il  Mondo  tutto  arretrojìto,  it6, 

5,  r  veggio  un  Verme  venir  di  Liguria,  247. 

5,  Io  vidi  sfavillar  due  luci  fante.  19 1.1 

5,  Io  vidi  un  dì  nel  ferpilongo  un  fojfo,  209. 

5,  Io  vidi  un  Pentacordo  fur  un  tetto.  279«. 

5,  Io  vuò  che  f appi  ov' io  fono  arrivati,  222. 

/  ranocchi,  eh?  ft anno  nel  fangaccio,  43 * 

Ir  pojfa  in  fui  trionfo  de^  tanagli .  ^^, 

3,  I  tuoi  penjìer  fon  pur  di  Jlrano  uccello,  252^ 

/  trefpoli  imparavano  a  ballare,  259. 

p>  luno  d' Apollo  il  Monte  più,  non  faglia,  243, 


3> 


L 


*  Alma ,  che  fcelfe  Giove  tra  i  mortali ,  2  €, 

Labbra  fcoppiate ,  e  rifa  di  Bertuccia,  19. 

La  Donna  mia  comincia  a'^nritrofire ,  120^ 

5,  La  F emina  ^  che  del  tempo  è  pupilla,  173. 
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5,  La  Fetnina  fa  viver  V uom  contento,  ^^9' 

La  gloriofa  fama  iie' Davitti ,  13, 

Lampane  rotte-,  e  ftampe  jgangherate ,  71, 

5,  La  mitra  deW  arrofio  ^  e  i  canovacci»  278. 

5,  La  mula  bianca.,  che  tu  m^  bai  mandata,    2jo, 

5,  Lanterne  cieche,  e  fogni  in  un  brodetto,  267. 

La  Poefia  combatte  col  rafojo ,  84. 

5,  La  Poefia  contende  con  lo  fiajo ,  204» 

U  af prezza  delle  forbe  mal  mature  ,  70, 

La  fiella  faturnina ,  e  la  mercuria,  42, 

5,  La  fuocera  di  Giuda,  e  di  Pilato,  270, 

5,  La  Toga,  e  P  anne  fono  degne  parte ,  188. 

La  velenqfa  coda  di  fcorpione  ,  €%, 

La  violenta  e  afa  di  fcorpione,  ^6, 

Le  rubefie  cazzuole  di  Mugnone,  44, 

L' ejecutor  del  Podefià  degli  Otto  ,  35. 

g,  Le  funtuofe  Cappe  mofcadate ,  214. 

Le  Zianzare  cantavan  già  il  Taddeo,  8. 

5,  Le  Xucche  di  Montagna ,  ch^ avean  male,    268. 

Lievi  tomi  in  fu  P  affé  come  il  pane  ,  94» 

Limatura  di  corna  di  Lumaca,  33. 

Lingue  tedefche .,  e  occhi  di  Giudei,  .        30, 

5,  Lo  bofco ,  che  s'' eleffe  già  Diana,  170, 

JJuccel  Grifo»,  temendo  d'un  tafano,  3. 


M 


M 


Aejìro  Bica,  nojlro  ventre  mina,         254. 
Magnifici,  e  potenti  Signor^ miei,  89. 

Mandami  un  naftro  da  orlar  bicchieri,  31. 

Manze  d^  Olive  ,  e  Cavoli  fioriti ,  56, 

Marci  Tulij  Ciceroni  a  Gajo,  32. 

Marii 
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Mari,  Baflariy  tu ,  e  la  tua  Betta,  51. 

MariottOy  V [quadro  pur  quefla  tua  gioja  »  141. 

^,  Marmocchi  lejft,  e  firettoj  da  olio,  117, 

Mv'ffer  Anfelmo  ,  et  non  è  mia  magagna,  129» 

Mejjer  Tortofo,  quanto  più  ripenfo,  15^, 

Mejfer  Bartolomeo  de^  belli  inchini  ,  jSi» 

,,  Mettevon  Vale  tutti  q^ianti  gli  Opii .  zjy. 

Mille  [aiuti  a  Mona  Checca^  e  Nanni,  88. 

Molti  poeti  han  già  de[critto  Amore,  8^. 

Muove  dal  Cielo  un  novello  Angioletto»  51» 

N 

7>  X\i -4/*"  cornuti,  e  vi  fi  digrignati.  2  47» 

Nel  belicato  centro  della  Tsrra.  22. 

Nel  Cielo  impireo ,  ove  in  trionfi  ftava,  67. 

p,  Nel  Monte  di  Parnafo  in  ogni  j eie nza,  168. 

„  Nel  mezzo  delle  di[pistate  chiocciole  ,  1 69. 

„  Nel  tempo  corruttivo,  e  pejlilente ,  i^y. 

Nencio  y  con  Mona  Ci^'la^  e  Mona  Lapa .  37, 

Nominativi  fritti ,  e  Mappamondi,  7. 

Nominativo  cinque ,  [ette  ,  e  otto,  13. 

Non  [on  tanti  babbion  nel  Mantovano  •  90. 

Non  ti  fidar  di  Ftmina,  che  u[a ,  121» 

Non  pojfo  pili  che  Vira  non  trabocchi,  121» 

Non  pregato  d'alcun,  R.ojel ,  ma  [ponti,  135. 

Non  mi  [emendo  tal  da  dar  di  becco,  237. 

g,  Non  [a*  tu,   che  f  '  <?  Bruno,  e  BuffalmafC0»  206, 

Novantanove  maniche  infreddata»  i*.» 
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Ciechi,  [or di,  e  [memorati  Nicchi,  7. 

O  Chiaviftello,  0  Fefiello ,  0  Arpione»  117. 

a,  O  Fiorentini,  0  zucche  [e ma  [ale .  271. 

3,  O  fronte  [orda  ,  e  niffa  d''  ignoranza  ,  2  44» 

33  Ogni  Pianeta  [crema,  e  contraffatta,  189. 

Oimè  lajjo  ,  perchè  non  fi  corre ,  59. 

^,  O  mu[o  [gangherato  d''  arcibecco  ,  223. 

O  Nafi  [aturnin*  da  [cioglier  balle,  17. 

3,  O  puro,  e  [anto  Padre  Eugenio  ^arto ,  Jj6. 

O  [er  Agrejio  mio,  che  poeteggi .  1^7» 

O  tefie  bii[e,  0  mercatanti  [ciocchi ,  143» 

Oh  umil  popol  mio,  tu  non  t^  avvedi  ,  106, 

5,  O  vivo,  fonte  ,  onde  procede  enore  .  197. 

a,  0  voi,  ^h^ entrate  dentro  a  queflo  chiojlro,   zz^. 


Ji   Anni  alla  burchia,  e  vifi  barbipiechi,  153. 

Farmi  veder  pur  Dedalo,  che  muova,  37. 

Farmi  r7[i([citato  queW  Orgagna.  232. 

Fajior  di  Santa  Chie[a ,  ogni  coflume  ,  60, 

.5,  PaJJando.  un  di  per  Nlongibello  a  [paffo ,  jó^, 

Fe-ducci  in  gelatina,  e  granchi,  e  grilli,  jz. 

Perchè  Febo  già  volle  [aettare ,  20, 

3,  r^rch''  anno  già  i  Mucini  aperto  P occhio,  272, 

Pignatte  con  bombarde,  e  due  Mulini,  233. 

Piovendo  un  giorno  aW alba,  a  mezza  notte,  6^. 

F  ir  amo  s''  invaghì  d^un  fufer  agnolo,  27. 

„  Poiché  il  benigno  Ciel  per  adornane,  rSJ?. 

„  Pojio 
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^,  foflo  mi  fono  in  cuor  di  non  portare  ,  ly^, 

„  Pojfo  m' ho  in  cuor  di  dir  ciò  che  rn'  avviene .   175. 

prezzemoli  -,  Tartufi,  e  Pancaciuoli ,  49, 

Pr  e  fiat  e  nobis  de  oleo  veftrojfo .  o^. 

Preti  sbiadati  con  Settentrione ,  é^o. 

iy  Pronto  all'Ufficio,  e  alP udienze  umano,  105, 


\/Uà  è  dì  chiaro  alle  fei  ore ,  e  mezzo ,  ^o, 

Qualunque  al  bagno  vuol  mandar  la  moglie ,   102. 

5,  Qualunque  è  pofio  a  efeguir  ragione,  205. 

G^and''  appari Jcon  più  chiare  le  ftellé  •  58. 

5,  piando  lo  Sole  nelP  Oriente  [piega,  167, 

„  G^ando  daW  alto  c'è  dato  [peranza ,  245» 

5,  ^ando'l  Fanciul  da  piccolo  fcioccheggia  ,  201. 

5,  §)uanto  la  vita  mia  Jìa  dura,  e  amara,  2i8# 

§^iarantaquattro  fiorin  d'or,  brigata,  106, 

^uì  fi  manuca  quando  V uomo  ha  fame»  ^i» 

^ixttordici  ftajora  di  Pennecchi ,  6» 

§^attro  Cornacchie  con  tutte  lor  pojfe,  47. 

piatirò  Tjufoli  arrofio  fiando  al  fole  ,  72. 

5)  §liiella  Ariadne ,  che  '/  crudel  Tefeo.  I9?» 

^em  quteritis  vos ,  vel  veliere  in  toto,  u, 

^.efii ,  cV  andaron  già  a  fiudiare  a  Atene,  97, 

^lefii ,  eh' anno  fludiato  il  pecorone.  100. 

fìuefii  plebei  di  virtù  nimici ,  93. 

5,  ^efii,  eh'  amar on  già  sì  la  Buccolica,  212^ 

9,  ^ì  nm  bifogna  or  più  banchi  d' ebrei,  21^, 
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Accomandami  un  poco  al  Manifcako  .  54^ 
J^aggiunfi,  andando  al  bagno,  un  fra  minore  *    %6, 

Kecipe  a  liberare  il  mal  del  morbo.  154. 

R^ofe  fpinofe  ,  e  cavolo  fiantìo .  1 8. 

Rofel  tu  toccherai  dì  molte  cionte ,  132. 

'J^ojel  mio  caro,  0  cherica  Apofiolica ,  134» 

Rojelyper  rimbeccarti  a  fronte  ,  a  fronte ,  136". 

Kofel ,  ben  m"  hai  fchernito  ,  e  vilipefo,  135. 


s 


Abato  Tejfa  ci  fu  mona  fera ,  tj6. 

Sappi  e  P  io  fon  quajfìi  col  Mica  Ami  eri,  119, 

j,  Sappi  eh'  i'  fono,  amico  ,  concio  in  modo»  225. 

„   Sarà  pietà'n  Siila,  Mario,  e  Nerone ,  197, 

5,  Scienza  è  ver,  eh' è  fuperna  ricchezza,  19^. 

3,  Secondo  che  fi  fcrive  nel  decreto .  i  ^7- 

„  Se  dice  cofa,  0  fer ,  che  ti  difpiaccia ,  205, 

5"^  Dio  ti  guardi ,  Andrea ,  un  altra  volta,  132. 

^  Se  Dio  nel  Mondo  avejfe  fi  abilito,  226, 

.  Se  i  cappellttcci  fufiin  Cavalieri,  3. 

Se  i  Tafan,  che  tu  hai  nella  Cianfarda ,  li  8. 

„  Se  le  caverne  fujfen  bene  accorte.  171» 

5,  Se'l  mal  vijfuto  ,  viziato,  e  lafcivo  <,  224. 

5,  Seme  di  funghi  ,  e  fumo  di  ftadere .  ^53» 

5,  Semiramis  ,  Grifone,  e  Gabillante ,  217. 

3,  Sempre  fi  dice ,  eh'  un  fa  male  a  cento  ,  202. 

Senza  Trombetto  ,  e  fenza  Tamburino ,  78, 

Se  nel  p  affato  in  agio  fono  flato,  tij, 

«  Se 
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„  Se  nanti  carnafcial  non  ci  dai  cena ,  166, 

„  Sentenze  da  [appanni ,  0  ferravecchi»  256, 

Sermonando  Ottaviano  a'JuoiPoeti,  66* 

Ser  Domenico  fava,  del  buon  Vino,  iz$* 

Se  tu  volejft  fare  un  buon  minuto,  20, 

Sette  fon  V  Arti  liberali,  e  prima  ,  108. 

Se  tutti  i  Nafi  avejjln  tanto  cuore ,  123. 

3,  Se  tu  'vuoi  ben  guarir  del  mal  di  fianco ,  i6<), 

5,  Settantafette  buoi,  ed  Afin  cento,  219. 

Se  vuoi  far  V  arte  deW  indovinare  ,  2. 

Se  vuoi  guarir  del  mal  deW infreddai»,  50. 

Siccbè  per  quefio,  e  per  gli  atti  di  Gello,  21. 

„  Sì  duramente  un  fonno  mi  percoile  .  177- 

Signor  mio  caro,  fé  tu  hai  la  fcefa,  77, 

Signori,  in  quefta  ferrea  graticola,  103. 

3»  Soglion  per  naturai  legge  gli  amici,  152. 

Son  diventato  in  qv.efla  malattia,  100. 

Son  Medico  in  volgar  non  in  Gramatica,  104. 

Sofpiri  azzurri  di  fperan7,e  bianche  ,  6\, 

Sotto  Aquilon  neW  Ifola  del  Gruogo ,  $$* 

Sozze  trombette  giovani  sfacciate,  96, 

Studio  Buezio  di  confolazione  ,  87, 

■  Sugo  di  taffettà  di  Carnefecca  ,  i  j. 

5,  Suole  ai  fublimi  ingegni  addivenire ,  192, 

Suon  di  campane  in  gelatina  arrofto ,  5, 


T 
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Aci  non  ciarlar  più. ,  che  tu  fchiamazzi .  251. 
Temendo  che  P  Impero  non  pajfajfe,  29. 

Tiratevi  da  parte ,  0  lumaconi,  i55» 

{i>  To^ntafo,  ornando  4  voi  queflo  Sonetto,       2^4» 

Tu 
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Tre  fette  dì  Popone  ;  e  due  di  Seta ,  24. 

Tredici  libbre  di  cerv^l  d"  Uliffe ,  268. 

Trsfpoli  rotti,  e f angue  di  verzino,  z6i, 

Trovaji  nelle  ftorie  di  Fiatone .  61. 


V- 


A  in  Mercato  ,  Giorgin,  ticn  qui  un  graffo  .  Sy, 

Ftf  recami  la  penna  ,  e  '/  calamajo,  85. 

yi  Vecchio  peccato  fa  nuova  vergogna ,  1^4, 

Veggio  venir  di  ver  la  Falterona  »  ■^^, 

Veggendo  una  ranocchia  /'  arco  tefo  •  ^8, 

Veloce  in  alto  Mar  falcar  ve  demo  ,  108. 

^  Vengane  tutti  i  tuoi  tabellioni ,  20 j. 

Ventiquattro  j  e  poi  fette  in  fui  pofciajo,  55, 

Verrebbe  il  banco  degli  Alberti  al  hajfo,  107, 

Vefcovi  armati ,  e  preti ,  e  monacelli .  6$» 

3,  Vidi  una  volta  un  Lotìibardo  e  arcato,  16$, 

3,  Vidi  una  palla ^  che  giuocava  a  fcacchi,  260» 

3,  Virgilio,  Tullio,  Seneca,  e  Lucano,  262, 

Una  Botta  volendo  predicare  ,    .  48. 

y,  Una  libbra  di  fretta  di  Corrieri,  253. 

Un  carnajuvl  da  uccellare  a  pefche ,  jo, 

3,  Un  cafo  avvenne  in  fu  la  mezza  notte ,  17 3» 

Un  Fabro  calzolaio  ,  che  fa  le  borfe ,  6i, 

Un  Giudice  di  caufe  moderne,  12. 

Un  gran  romor  di  calze  ricardate ,  13, 

Un  Gottefpilli ,  ch^  era  pien  d"*  ucchielli ,  47. 

Un  Gatto  fi  dormiva  in  fu  n'  un  tetto,  95. 

Un  Giudice  in  gramatica  civile  .  155. 

Un  giuoco  d^  Aliojfi  in  un  mortito  ,  9. 

->  Un  Mulin  con  la  rocca  fconocchiata ,  z66. 


3> 


De* Sonetti,  e  Rime,  ce.  295 

Un  nugol  di  Pedanti  Marchigiani ,  45^. 

Un  Nafo  Padovano  è  qui  venuto,  123. 

Un  Sarto  Caflellan  fatto  fenfale  ,  125, 

Voi  dovete  aver  fatto  un  gran  godere ,  98. 

Voi  che  fentite  gli  amorofi  vampi,  155, 

Voi  fiete  giunti  tardi  ^  compagnoni ,  262, 

Volete  voi  ccnofcer,  compagnoni.  208. 

Vorrei  che  nella  camera  del  Frate»  52, 

Uva  con  Fichi,  Pera ^  Mela,  e  Mora,  201. 

Vuo'  tu  veder  fé  Todi  ha  bel  Beftiame,  j6o. 


l_i Affini,  e  Orinali,  e  Uova  f ode ,  16? 

Tuenzaverata  di  peducci  fritti,  28. 

ZjOCCoH  ,  calze ,  fcarpette  ,  e  pianelle,  21T. 

Zoccoli  rotti,  e  doi  jacchi  da  pane,  258. 
Tjolfanei  bianchi  colle  ghiere  gialle ,              *       8. 

"Ziucche  marine,  chiocciole,  e  lumache,  ijz. 

Truccherò  verde,  e  manze  di  f col  ari ,  73, 
Xucche  fcrignute ,  e  fguardi  di  Ramarro,       17. 
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S   O  NE   T  T   I     DI 

MESSE  R    ANTONIO        .^ 

ALAMANNI 

Cittadino  Fiorenttno , 
Alla  Burchiellefca . 

SE  ogni  ritto  il  Aio  rovéfcio  aveffi  ; 
Buon  per  quel  fatto  mio  ,  eh' io  tengo  fetto: 
Ma  metti  un  F.  innanzi  )0  dietro  a  otto; 
Tanto  farci  poi  io;  quanto  ci  diceffi:  "'"  '^ 
Vorrei  coftì  dal  Tibaldeo  fapeflfì 

S*un  crudo,  fcn2a  legne,  clfer  può  cotto; 
E  fc  quel  eh*  è  d*  un  fol,  piio  effer  d'otto';''' 
O  fé  non  può  haver  letto,  un  che  ic^gclfi. 
Ancor  t'ingegnerai  da  lui  fapcre  ^-ì'  '  -«•  > 
Se  Roma  fu  dai  Galli  be7zicata;-  s'  J^i  ^ 
Perch'i  Roman  fuggiron  le  itaderc^}  ^-j-^  '<:  H 
Et  s'una  ragna  è  fcnza  ferro  armata,  i 

E  s'egli  è  difpcrato  un  fcnza  pere;  ^ 

Et  fé  l'Acqua  pwò  efifer  i«falata.  'i'T  i»'^ 
S' Italia  fu  velfata  '.->  fcl  kì:^'Ì^J 

palla  fentenza  de' baleni ,  e  tuoni,*  •'*'  ^'^'"-^ 
J|  ^(?  l  ottava  f^icra  è  negli  fproni,^     •- 

*  VI- 


Il  S.  DI  M.  ANTONIO 

Vidi  ufcir'oflà  à  un  fuor  delle  mani, 
E  vidigli  una  canna  nella  gola: 
E  con  due  lingue  in  bocca  dir  parola  j 
Da  far  fenza  mangiar  vìver  ì  cani , 
Poi  vidi  Turchi  mangiar  da  Chriftiani, 
E  vidi  co'  gli  or-ecchi  una  viola  ; 
E  furono  informate  ben  le  fuola 
pi  tutti   quefti  cafi  horrendi ,  e  ftrani. 
Poi  vidi  un  ,  che  da  dieci  paflatoi 
Fu  da  un  cantò  alTaltro  un   dì  paflato: 
E  anche  tu,  com'jo  vender  lo  puoi  ; 
Ch'egli  è  da  molti  buchi  ancor  forato, 
E  con  qu^l  b^chi.^n  dì  cqnvjc^  che  muoi  ; 
. Ben  -eh'  un  gl'ics  fia  fp.eAp  f itii/ato . 

Vidi  Arno  fodqrajt,9  . ,  ,  •'  ;^^'^^.^  ^j^ 
Di  panni  jfcempij;  ,?itti -,  e  <ii ,  tav-pià  ;,;v  ^,x  , ;. ^ 
E  palchi  pien  i^ì  fpderq. ida  pefcij, ,- i'.^^  '  7",^^ \7 

Se,  vuoi  fa  per  re)Una  fén^pf^Ini^  f  ft^^?.^- 1  H 
PW^  Ip  carte .5  .e  recala.  t)c>^cpnf  V:..Vi  Jfo 
Gietta  una  fpada,  una  qoppa,  e  ii^i-bàftpRe 
E  poi  le  da'neUa  .quar)C:a,Jpoe|^ta  ^  ^. 

E  s*  ella  fja  laitt^  <^ucii>a  nejqaj^^^.-.jn 

Sta' forte ,  c.Rpn  aver  ^AiJDit^zione:  ^j^^j  ;,  33 
Ma  fai  tv,  quando  vien  confufione?^-.    -,    r 
S' ei  pigne  1  &  tfce  fuor ,jcop4a  berretta.^ 

Lafcia  la  quarta  lettera  vocale;       : 
Leva  r  O ,  e  poni  A ,  fopra^  qujel  -firiitto 
Ch'c  camion ./.  i^^fj.-. ..  ^,-.^*>  «.tjijjo  i  -jj.  H 
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Toccai  con  m^no ,  e  fé  ti  pare  afclutto^ 
Intignivi  tre  volte  ........... 

E  guarda  ben  ehe  lo  riponga  tutto . 
Se  l'uno,  e  1'  altro  e  brutto 
Dice  il  Maeftro  noftro  Durlinilana 
Che  tu  puoi  dir  cfie  cortei  fi^  .  f  .  ,  , 

Ccntun,  ccntun  ;  cinquantuno^  e  un*  A  ìr^  t  L  I  f\ 

Compare  e  la  cagion  eh' io  mi  difperij  K  oLiO 

Fo  cinquantuno  in  mezzo  di  due  zeri  ^ 

Mettendo  Z,  &  O,  innanzi  al  K. 
Poi  che  le  donne  che  ci  foq  fli  qua     c:::::^  irli 

Pongono  altri  la  forma  d^i  Taglieri     -     •  - 

Chi  beve  del  vin  tondo  volentieri 

Lafci  quei  fiore  andar  doye  egJi  và>|r,|  ìf)[y 
Il  mio  fi  dorme  come  fa  il  mugnaio;    ,  :  '  •') 

Non  alza  il  capo  a  riveder  Je  Stelle 

Anzi  lo  china  come  l'erbolaio. 
r  ho  cofe  da  voi,  mille  novelle,  ;    .^  ,.  :^ 

Che  non  ha  barba,  e  radefi  lo  ftaioj-  i.-v  H" 

E  come  ho  io,  molti  granchi  han  la  pelici 
E  mille  altre  fritielle 
Clt' io  credo  certamente  infin  da  Pifa 

Voi  deviate  fentir  le  npftre  rifa. 

Accozza  po' due  volte  il  fiume  Dice,  5 

Queir  arte  dolorofa  che  tu  fai  ; 
Ma  tante,  e  tante  volte  lo  f^rai. 
Ch'io  ti  vedrò  morir  come  fenice; 

*  2  Sti- 
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Stimo  che  per  morir  farai  felice  5 
Perche  per  morte  alla  vita  ne  andrai 
Pregcti  per  mio  amor  tu  poppi  aflai  > 
Poiché  quell'arte  non   ti  fi  disdice. 

Sicché  volendo  tu  diventar  Gallo 

Haver  la  coda   dietro  ai  bargiglioni; 
Senza  tua  gran  vergogna  non  puoi  fallo  <> 

Ma  gli  raddoppia)  e  vuota,  eh' e' cannoni, 
Tu  fci  farfalla,  e  pofiti  in  fui  tallo 
E  cerchi  con  che  mordono  i  fcarpioni. 
Mafticando  Piccioni , 

Hai  fatto  il  corpo  tuo  che  pare  un  limbo  > 

•    Et  agli  anni  fei  babbo,   al  poppar  bimbo. 

Vidi  una  Ragna  che  vendeva  II  Panno 
Ch'  un  fiafco  Ci  volea  fare  una  verta  ; 
Non  ufcì  fangue,  e  roppegli  la  tcfta  j 
Hor  penfa  tu  come  le  cofé  vanno. 

Qua  ci  Ci  parla  fenza  il  Turcimanno, 
E  yolentier  s'afcolta  ogni  richiefta 
Ma  la  natura  mia  tu  fai  eh*  è  quefta 
Ch'io  non  lo  Co y  fé  non  due  volte  Panno 

Sognando  in  carnefecca  a  quefti  di 
In  Roma  effer  con  lui  nel  Gulifeo 
A  morte  lo  feri  fra  l'N,  e'I  P. 

E  rompendogli  il  fegno  del  Giudeo, 
Parlò  Franzefe,  e  diffe  ohi,  ohi  ;^ 

E  con  la  tefta  fece  .  * • 

Intendi  Galileo  > 


Ne 


tìS^ 
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ì<<c  più  per  quefta.. ...  non  ci  giuro 
Se  non  la  fo  con  man  prima  nel  muro  « 

A  voler  Tempre  aver  de'  fichi  freschi 
Tenetegli    in  conferva  tra  la    lanaj 
Brancicategli  fpeflb  con   la   mana 
Acciò  che  '1  lattificcio  di  fuori  efchi  ^ 

A  voler  che  '1  baccello, fcemi  o  crefchi 
DiguazT.a  quel  eh'  è  in  mezzo  alla  campana 
A  me  pare  una  cofa  molto   ftrana 
Che   nel   letto  col  bucine  fi  pefchi . 

O  fciocca  5  e  goffa  Donna ,  nana  bietola 
Che  ti  vien  voglia  di  Porco  Salvatico 
E  fra  le  cofcie,  '1  corpo  abbiam  la   fctola  ? 

Ma  fé  '1  Marchefc  non  foflc  lunatico 

Che  tien  pincioni  in  gabbia  fcnza  grcÉoI» 
Direbbe  che  ogni  bue  ,  e  Mattematico  • 
E  fé  tu  non   fi   pratico 

A  ir  verfo  Cpmpiobbì  quando  piove 
Ingegnati  di  far  la  via  d*  altrove . 
Io  maledico  Giove 

Ch*  io  non  poflb  del  mìo  fare  a  mio  modo 
Ch'  ei  farà  fempre  vizzo,  ond' egli  è  fodo. 

Rido,  cantò,  trionfo,  e  godo  affai, 
Son  nello  (lato  fitto  infino  al  petto  ; 
Ma  io  più  della  penna  mi  diletto  j 
Benché  fei  mcfi  fon  mi  dilettai  : 

E   la  catacra  in  modo  raffettai , 

*   3  Che 
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Che  ogni  fcherm'dor  vi  giucca  netto: 

La  fala  ho  picn  di  legne  infirro  al  tetto  > 

E  quefto  verno  mai  non  mi  fcàldai . 
So  ch'io  non  ho  di  nulla  càreftiay 

E  s*  io  vò  al  Banco  ;   e  dico.  Io  ho  bifognd 

Di  danari  i  ci  mi  crede  tuttavia  . 
Settanta»  e  otto,  e  diciaflettc  il  cogno, 

E  fcritto  r  ho  per  Alfabeto  fìa  ; 
"-E   Tempre  alzato  giorno  >  e  notte  fogno  ; 
Credimi  non   meniogno: 
E  fon  fi  fculTo,  &  tanto  macinato, 

Ch'  io  temo  non  mangiar  pan  difpcrato» 

La  mula  bianca)  che  tu  m'  hai  mandata  , 

Mi  par  che  T  andar  fuo  fcnta  di  gotte  ; 

Va   fempre  faltellon,  come  le  botte, 

E^  cicca  ,  magra,  vecchia,  e  mal  trattata  : 
E  per  difgrazia,  un  qua  V  ha  cavalcata) 

Et  halle  tutte  le  natiche  rotte; 

Hall'  accufata  à  gli  ufizial  di  notte> 

E  havvela  trovata  tamburata, 
Io  non  pofìTò  con  efla  andare  à  fpaffo , 

eh*  i  corbi  me  la  beccan  per  la  via  ; 

La   pelle  è  fatta  come  un'  alto  ,  e  balio. 
Tutti   quanti  gli  fpron  di  Lombardia 

Nolla  potrebbon  far  muovere  un    palfo, 

Tant'  e  infingarda  ,  viziata  ,  e  reftia  : 
Ho  quefta  fantafia  < 
Che  caminando)  havendo  ai  cui  la  briglia, 

An- 
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Andrebbe  indietro  il  dì  feflabM  miglia; 
Pel  pregio  te  la  piglia  ,• 
ÌE  manda<:i  à  rincontro  due  cavagli  y, 
Ch'  almcn  la  pelle  ci  ferva  4  far   vagli ,    : 

iMarte  havea  in  punto  la  bracai  factta, 
Per  ferir  tra  le  cofctì  Cicafea  ; 
Ma  tariti)  e  tàhti  incanti  fé  Medea, 
Che  Giafon  cavalcò  per  iftaffetta. 

Oh  turba  (iolta  ,  iniqua»  e  maledetta, 
Gente  bugiarda ,  perfida ,  e  plebea: 
Io  giuro  fopra  il  fangue  di  Medea  > 
Che  fé  n*  ha  a  fare  un  di  qualche  vendetta. 

Ma  chi  pcnfaffi  à  quel  che  penfa*  io, 
Beflcmmiercbbe  Amor  divotamente  ; 
Che  quando  fi  partì,  non  diife  à  Dio  : 

E  pel  peccato  . 

Dicon  eh'  è  rincarato  il  lin  vernio , 
Che  con  le  brache  va  tutta  la  gente* 
E  Homero  confente, 

Che  per  ftar  Priapo  in  un  calcietto, 
Le  fave»  e  i  fichi    s'  azzuffan  nel  letto. 
Per  fempre  vi  fia  detto  ► 

Habbiate  fpcfib  cura  alle  gabelle, 

Perchè  v*  entra  più  vacche,  che  vitelle. 

Il  carreggiar  del  Padre  di  Fetonte  , 
E'I  lampeggiar  dell'  amorofe  ftcUe, 
Paflaro  Stigie  in  zoccoli ,  c'o  piaQclle, 

if-  4  Pec 
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Per  non  pagar  la  Cimba  ad  Acheronte. 

Ma  Ferraù,  Aftoifo,  e*l  Re  Almontc 
Con  lance,  fpadc)  balcftre  ,  &    rotelle? 
Sonando  cornamufc  «  e  ccmbanellc 
Civon   cantando  in  fui  fagrato  monte» 

<Dh  gloriofciMule,  che  fapete 
Quant'  amor  v'  è  portato  da  coloro, 
Che  per  troppa  pietà  muoian  di  fctc; 

Dicon  che'l  Papa  entrando  in  conciftoro, 
Fece  caftrare  à  mezza  notte  un  Prete  > 
Ch' havea  udito  pianger  Polidoro  > 
E  fotto  il  Gelfo  Moro, 

CI  naqiie.  una  quillìon  fra  Cino  ,  e  Balda, 
Che  -1  vin  fa  di  Gennaio  fudar  calda. 

'  *}■?;■!'"- 

Bcnch'  io  non  fia  ammalato  ,  io  non  fon  fan©  >^ 
Perchè  non  vieai  a  veder  l'Alamanno? 
Sappi  che  la  Quaresima  queft'  anno 
Con  molte  varie  cofe  trionfano. 

I  pefci  tra  le  cofcie  ci  troviano, 
E  le  padelle  fra  i  ginoccln   ftannoy 
Le  mele  ìn.cafa  fino  al  cui  ,  ci  danno, 
E  Granchi  fra  l^e  dita,  e  porri  in  mancar 

Le  noci  ci  percuoton  fra  i  talloni 
E  la  fava  rigonfia  per  menare 
T  vin  fon  forti,  muffati,  e  cerconi. 

Caftagne  ti  darò  fe.nza  caftrare, 

•   Del   dormir  dormirai  fbpra  i  facconiy 
Come  nefpola  po/la  a  maturare . 
iz'  Hor 
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Hòr  torniamo  al  mangiare 
Qui  Ci  confuman  più  minuti  aliai  > 
Che*I  Zodiaco  in  Ciel  non  fece  mai  j 
Sicché  fé  tu  verrai 
Prima  cbe  tu  ti  parti»  s'  tu  non  voli 
Tornerai  caricato  di  prugnoli . 

Benedetto  fia  cinque ,  quattro ,  e  tre , 

E  la  ftagionc,  il  tempo,  1'  ora  ,  e  '1  punto» 
E  la  falciccia  ,  e  Muova,  e '1  tuo   pan*  unto 
E  clii  r  ha  fattoi  e  colui  che  lo  fej 

E  benedetto   fia  chi  mi  ti  die 

A  provar  fé  quel  fatto  ftava  appunto 
Sia  benedetto  quando  fui  congiunto 
A  far  la  notte  con  teco,  à  tè,  tè  . 

Sia  benedetto  ìj  tempo  ombrofo ,  e  crudo 
Che  tu  mi  ti  facefti  ricuoprire, 
E  riveftifti  per   pietà  lo'ngnudo, 

E  benedetto  fia  chi  vuol  fervirc , 
A  far  delle  fue  carni  a  colpi  feudo, 
Che  dolce  cofa  è  Centrare,  e  T  «fcirc. 
E  ancor  ti  vuò  dire 

Sia  benedetto,  e  benedetto  Ila, 


Penfatc  com'  io  fto ,  Giovan  Canacci , 
Ch*  io  fon  condotto  à  litigar  col  Ciacco  j 
Interpctrato  broda,  untume,  e  macco, 
Scettro,  corona,  e  perno  de*  porcacci  j 

*  5  Le 
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Le  corde,  1*  involturd,  e  i  canovacci 

M'hanno  per  niodo  infaftidito,  e  ftracco;  • 
Ch'  io  intendo  di  pagarlo,  e  cor  su  il  Tacco > 
Pregate  Pier  del  Ner,  che  me  ne  fpacci  ; 

Piglìfi  in  pagamento  rami  ,  e  fete, 
Et  arme  d'ogni  forte,  funi,  e  colla  >■ 
E  tanta  nebbia,  quanta  ne  volete; 

Per  eh'  egli  e  doppio  più  eh'  una  cipolla  , 
'Per  fargli  vezzi  gli  prometterete 
Dargli  d'  un  ventre  pien,  la  fua  midolla: 
E  fé  vi  par  eh'  e'  bolla, 

Vedete  in  qualche  modo  eontentallo, 
Che  pigli  almanco  morfi  di  cavallo  : 
l'intendo  fadisfaìlo, 

E  fino  à  un  quattrin   fargli  il  dovere j 
E  fairollo  fòdar  dalle  Gualchiere  • 

Dice  Francefco  fempre  ,  i''  non  fon'  io  j 

E  quello  non  è  ver,  che  lui  non  Cj 

E  quando  nicga  di  non  elTer  sé; 

Penfa  fc  dirà  il  ver  del  fatto  mio? 
Io  ne  so  quel  che  lui  j  e  lui  quel  eh'  io; 

Cefi  f?||kfatto  à  lui ,  com'  ei  fa  à  me  ; 

Coli  n^fufs'  ci  lui,   come  lui  è} 

Che  gli  mancò  faccenda  ,  à  farlo  al  zio  : 
Però  che  fé  lui  niega  di  non  eflere 

Vuol  dir  che  1' efler  fuo  non   ferve  à  liulla. 

E  gitto'l  tempo  via,  che  gli  die  1' eflere; 
Per  [ch'io  conofco  ben  eh' e' mi  traftulU, 

M» 
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Ma.  quel  eh* egli  ordirà,  quel  farà   tcfìTere, 
Che  morto  fuffe  al  nafcer  ;  ò  *n  la  culla . 
Zero  vie  zero,  nulla  ; 
A  voler' far  qualcofa  d*  un'  huom  groffb, 
Volfi  toccarlo  come  rAlioffo. 

Mangiam  la  fera  al  lume  delle  ftelle 

E  tcgriìamo  in  fu'l  malfo,  fpenti  i  moccoli  j 
E  per  più  maflcrizia  andiamo  in  zoccoli^ 
Et  ho  la  fala  piena  di  pianelle , 

Hor  per  non  t'  infrancar  con    più  novelle  ^ 
Dirai  a  lui .  Se  tu  vi  t' accoccoli  , 
Come  à  fattor  che  raccolga  de'  bioccoli  f 
Daratti  fotto ,  ove  manca  la  pelle  ; 

Egli  fa  intorno  mille  giccolini, 

E  ride,  e  fcherza,  e  al  fin  non  afpetta 
Che  lui  gli  dia  nell'arme  de'  Mellini: 

Pur  ei  lo  giunfe,  e  fu  ù  fatta  ftretta, 
Ch'  ei  ruppe  tutti  i  termini ,  e  contini 
Dove  lo  ftomaco  è  della  Civetta. 
Si  ch'ora  ei  vi  fi  afletta, 

È  ferve  proprio  lui  com'  una  donna, 
E  trombeito  gli  par  di  Giancolonna^j) 

Feci  alle  pugna  hiarfcra  con  tre 
E  tutti  a  tre  fra  pie  me  gli  cacciai) 
E  tanto  in  su,  e  'n  giù  gli  rimenai , 
Ch'  un  pianfe,  e  dopo  il  pianto  al  fili  recè* 

Tu  fai  ,  che  io  so  Franccfe  che  tu  fé  > 

Car- 
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<     Carne  eh'  avanzi  il  Giovedì   a' Beccai; 

Per  non  metter  pefiel  ne  miei  mortai, 

Fò  la  falfa,  e'I  favor  da  me»  da  nic . 
Ma  guarda  che  penfier  vertne   ai  berzagli. 

Che  fonando  la  notte  la  compieta 

Si  rovefciò  la  grotta  in  due  fonagli: 
E  gli  apparì  nel  Ietto  una  cometa. 

Tal  che  turaron  quel  che  fi  fa  a*  vagli; 

E  fu  quell'anno  careftia  dì  peta  : 
Qui  fra  la  gente  lieta 
Facciam  gran  parti,  gran  beni,  e  gran  fonni, 

E  ftiam  difcolto  volenticr  da' Conni. 

Amor  vuol  pur  chMo  1'  ami,  ed  io  non  poflb  ) 
Perch'io  non  porto  mai  danari  a  lato. 
Tu  fai  che  chi  non  ha  qualche  ducato, 
Non  può   ripor  la  fua  carne  fenz*  odo: 

S' ei  faettafle  altrui  con  qualche  groffo , 
Sarebbe  da  più  gente  feguitato  ; 
"Ma  mi  pare  un  Birrone  Iciopcrato, 
Cieco,  sbracato,  e  fenza    panni  indoflbé 

Voi  dovenede  Amanti  clfer  pur  chiari 
Che  q|gi  gli  denar  fon  fatti  Amore, 
E  Amore,  non  è  altro  che  danari. 

L'  un  dice.  Donna  io  fon   tuo  fervitore; 
Quell'altro  dice.  Ss  tu  non  fipari, 
Io  fento  confumar  l'afflitto  cuore: 
E  dicele  che  muore  ; 

E  lei  rifpondc.  Se  vuol  morir,  muoja; 

Che 
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Che  chi  non  ha  danar,  non  habbia  foia»' 
SoUe  ì  fonctti  a  noja, 
E  ftu  gli  le  mandaffe  un  centinaio, 
Tutti  fon  paragon  dell*  un  danajo  * 

Io  porto  indoifo  un  così  ftran  mantello  5 

Ghc  mai  Barbier  v*  affileria  rafoio 

E  fcrvirebbc  per  ifcotitoio, 

Si  eh'  io  ftò  involto  come  un  Fegatello  : 
Le  calze,  e*l  gonnellino,  e'I  giubberello 

Han  più  buchi,  eh' un  vaglio,  o  colatoio; 

Sarò  portato  un  giorno  in  Ballatoio, 

A  far  qualche  letizia  per  panello; 
A  dormire  ho  gran  fonno,  e  dormo  fodo. 

Che  la  coltrice  mai  non  può  cullare; 

Sicché  g'udica  tu  ,  s' io  ftento,  o  godo  j 
A  più  che  cento  bocche,  io  do  mangiare j] 

Così  la  notte ,  e  'l  dì  cerco  s*  io  trovo 

Di  quel  che  forfè  non  vorrei  trovare  : 
Io  vi  dico  Compare 
S*  io  non  fono  aiutato  dall'amico; 

Io  ftarò  peggio  affai  ch'io  non  vi  dico. 

Cacciamo  H  (iato  in  corpo  à  ehi  non  I^ha> 
E  lei  con  effo  noi  poi  giucca  à  fcacchi  ; 
Ma  meraviglia  è  ben ,  che  gli  fputacehi 
Seguano  appunto,  appunto  ove  ella  va; 

Per  ir  di  su,  di  giù,  di    qua,  di  là 
Torniam  la  fera  tutti  q.uantì  ftracchi  ; 

Chi 
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Chi  governa-  Conigli ,  Veltri ,  e  Bracchi  i 

E  chi  fi  da  da  farcj  e  chi  fi  ftà  ; 
Chi  compon  vj^rfi  ,    e  chi  fi  duci  d'  Amore  y 

E  chi  attende  al  frcfco  a  dir  rovelle, 

E  paflar  lietamente  i  giorni,  e  t'  bore: 
Chi  trova  Ragne,  reti,  e  Paretellc, 

Chi  accende  il  fuoco  ,  e  chi  pefta  il  Savore  j 

E  chi  attende  à  menare  le  mafcielle: 
Chi  s'  unge  la  pelie  ; 
Cofi  ognun  fi  da  qualche  piacere, 

E  faflì  affai  più  rider,  che  godere.- 

Quefta  mattina  udito  ho  predicare, 
O  ignarante  openion  de' frati  / 
Un  che  dice,&  afferma  che  i  Soldati 
A  mala  pena  fi  poffon  falvare: 

Io  dico  che  legittimo  è  cercare 

Fra  gli  uomin  degni  d'  efler  coronati  > 
Quanti  regni  pagan  già  conquiftati 
Sono  alla  Fé  ,  con  I'  arte  militare? 

E  milita  la  Chiefa  militante, 
E  fé  non  la  difende  la  Milizia 
Difender  nnn  la  può  *i  Clero  ignorante  , 

Dedito  all' Olio,  al  vizio  alla  pigrizia. 
Agii  altri  vizi,  in  odio  a  tutte  quante 
Le  virtù,  e'  n  prima  alla  Giurtizia  , 
Ne  mai  ù  fé  triltizia 

Trattato  alcuno,  ò  qualche  tradimento; 
Che  Preti  >  ò  Frati  non  vi  folfin  drentd; 

Se 
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Se  tu  hai  pur  talento 
Di  riprendere  i  vizi ,  entra  nel  Clero 
Ch'  arai  affai  faccenda  a  dire  il  vero , 

Io  mi  ftò  pianamente  il  me*  ch*  io  poflb  > 
Stiracchiando  le  milze  à  più  potere  ; 
Per  farti  in  parte  i  miei  affanni  fapere» 
A  fcriverti  il  Sonetto  mi  fon  molfo  ; 

A  me  non  manca  j  quando  voglio  j  un  groflb  , 
Ch*  io  vó'l  graffo  fpeziale  à  rivedere  ; 
E  fatto  mi  farei  cavalier  fiere  j 
Ma  non  ho  croce  da  portar  addoffb. 

E  Ja  mia  cafa  >  come  la  Pifcina, 

Ch*  ogni  povero  infermo  ne  va  fano 
Senza  troppi  fciloppi ,  ò  medicina: 

Come  fi  vive  in  cici  >  cofi  Viviano 
Mangiando  rifo  da  fera  ,  e  mattina  y 
Che  lenza  legne ,  ò  fuoco  Io  cociàno  : 
Io  rubai  un  Magniano; 

A  quefte  fere  mi  prefe  il  Bargello», 
Con  tutte  quelle  toppe  nel  mantello  : 
Un  folo  aiuto  è  quello, 

Che  mi   può  fare  accrefcer  le  mie  rendite. 
Di  darmi  in  preda  à  gli  ufiziai  di  vendite. 

Io  non  invoco  Apollo,  ò  altro  Iddeo; 
E  veggio,  che  le  Mule  han  troppa  noia: 
L' aiuto  Orrinzo,  e  *i  Fedele,  e '1  Piitoia, 
Pietro,  Panfilo  Saifd,  e '1  Tibaldeo; 

E  fra 
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E  fra  i  noftri  Tofcan  I*  unico,  e'I  Geo, 
Quefti  verfacci  raiei  fon  loro  à  noia  ; 
E  come  Marfia)  io  prenderei  le  quoia  > 
Ch'io  non  fon  con  coftor  buon  citareo. 

Baftami  folo  al  mio  Giulian  Brancacci , 
AI  Martinello,  al  Borfi,  al  Cafavecchia 
In  qualche  parte  lor  fi  foddìsfacci . 

Io  fento  chi  mi  morde  »  e  chi  punzecchia» 
Ei  farà  forfè  buon  che  tu  gli  ftraccì  ^ 
O  nettitene  ove  ha  gola  la  pecchia; 
Per  Anton  s'apparecchia 

Di  fare  ai  calci,  e  morfi,  con  coloro» 

Che  filmano  altrui  piombose  lor  folo  oroa 

Certi  ftudianti  fi  cercavan  tefti  , 
Da  poter  feminar  dell*  infalare  / 
Le  pentole  pangendo  addolorate 
Si  dicevano'  à  loro  togliete  quefti. 

Ma  fc  di  verno  fei  ducati  prefti 

A  un,  che  te  ne  renda  dieci  à  ftatc> 

Si  cambieran  ducati  a  baronate  ; 

E    renduti  faran,    come  gli  hai  chiefti> 

La  Botte  dilfc;  e  gli  rifpofe  il  Tino/ 
Sappi,  che  per  promener  bene,  e  male 
SpeJTo  fi  verfa  j  e  non  fi  vcrfa  il  vino . 

E'  domeftico  molto  un'orinale, 

Che  eri  in  Iato,  che '1  tuo  Beccaccino 
Si  ficcherà 'l  piuol  per  un  fc^niale: 
El  dì  di  Carnovale» 

Ha. 
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Havendp  due  fìneftre  à  gelofìa) 

Dormirono  al  feren  fopra  la  via; 
Ch'impara  Poefìa  ; 
tcggs.  TpelTo  un  Sonetto  in  Burchiellefco, 

Ghe'ntegna  come  s'ha  à  fcuotere  il  Pefcor 

Stu  dormiflì  compar,  come  dorm'io, 
Maladircfti  Apollo,  ed  Elicona ;1 
Chi  compon  verfi,  chi  baila,  e  chi  fuona  > 
Calliope,  Euterpe,  Erato,  e  Clio: 

Sappi ,  che  4  queflc  notti  il  Bambin  mio  , 
Mi  fé  di  merda,  e  pifcio  la  corona; 
E'nbrodolommi  tutta  la  perfona. 
Poi  chiamò  babbo,  mamma,  nonno,  e  zio; 

^*  un  dice,  tu  mi  guardi,  e  tu  mi  tocchi. 
Chi  chiede  bombo,  chi  pappa,  e  chi  ciccia, 
E  chi  vuol  dindi,  echi  cioccia ,  echi  cocchi: 

Chi  ha  la  bua;  io  fo  prete  pelliccia; 
Chi  fchiaccia  pulci,  cimice,  e  pidocchi, 
Chi  rcce  il  latte,  imbroda,  e 'mpiaftriccia: 
Chi  fi  gratta,  e  ftropiccia  j 

E  chi  trae  rutti,  e  chi  caca  corcggie; 
Anton  Mctamorforco  fempre  legge. 
Che  fate  far  per  legge  , 

Che  chi  ha  moglie,  e  vuol  efler  Poeta, 
Com*  io,  fia  coronato  d'  una  meta. 

Se  mi  doveflln  tor  lolla,  ò  capecchio; 
Io  fon  fempre  fgravato,  e  non  gravato  : 

E  per 
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E  per  ìiìàt  pulito»  &  afìTettato  , 

Son  da  dieci  anni  in  qua ,  (iato  allo  fpecchioj 

per  cenci  mi  rifiuta  il  Ferravecchio, 
Penfa  fé  Ter  Giovanni  m'  ha  ftracciato: 
Tal  eh'  io  fto  mal  s'io  non  fono  aiutato» 
Di  chi  per  Pietro  infanguinò  l'orecchio: 

Cinque  ufiziali  attendano  à  comporrei 

Che  han  due  meflì,  come  Varrò,  e  Tucca , 
Ch'attendono  à  levar,  e  non  a  porrei 

Et  un  proveditor  eh' ogniun  pilucca, 
E  la  fua  Donna  è  la  città  d'  Ettorrc, 
Che  non  farla  rilievo  d'  una  zucca; 
A  divederci  a  Lucca, 

ChM' ho  paur'  di  non  diventar  cero, 
Et  habitar  fxa  fan  Simone,  e  Piero» 

V  amico  non  gli  vuol  fé  non  contanti  ; 
E  fammi  andar  nelle  bandiere  ftretto: 
Dal  eh'  io  dò  in  cafa,  e  certi  dubbi  ho  letto 
Podi  in  quiition  da  certi  Negromanti  : 


E  Arno  noftro  fprimacciando  il  letto  , 

Tutto  l'orlo  pien  ha  di  tremolanti; 
Volendo  un  certo  libro  fquadernare. 

Che  intitolato  fopra  un  gran  cuculo; 

Le  fave  cominc'arano  a  gonfiare  ; 
JJn  manifcalco  declinando  un  mulo, 

E  non  potendo  un  granchio  declinare, 
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Io  Audio  j  e  non  t' adulo  j 
E  quand'ùò  fento  dirMercatantia, 
La  fuggo  in. villa». come  la  moria* 

Cartellano,  flu  hai  fti!"BorchldIcfo>;";  ^ 
Dirami)  perchè  le  più  non,foB.g>ranate? 
E  perche  fon  le  viole  incordate:*     ,:  , 
Ancor  mi  dì,  perche '1  pan  caldo  è  frefco? 

E  per  rooltrarti  ben  eh'  à  fondo  io  pefco  > 
Parti  dovuto,  chel*  verno,  e  la  ftatc 
Le  fpade  ftieno  igniudè,  e  sfoderate, 
E'I  Sambuco  s'annefti  con  un  pefco? 

Anco  mi  dì  s'una  ricotta  è  cruda; 
E  fé  può  rifcaldare ,  e  raffreddare 
Un'huom  fé  non  funuta  quando  fuda? 

Veglimi  quefti  dubbi  dichiarare, 
E  farotti  veder  Diana  ignuda , 
Che'nfegna  il  cacio  Parmigian  filare; 
Ei  ti  convien  girare 

Taccuin,  Babbuin,  Gufaccio,  Allocco, 
Sarto,  Buffon,  Senfal,  Poeta  fciocco. 

Io  fon  venuto  sì  inodio  à  me  f^effo, 
Ch'  ogni  ftato  tcrren  benché  fupremo  , 
Mi  par  Vomero  in  acqua,  in  felva  remo; 
Anzi  error  manifefto,  e'mpaccio  fpelfo: 

Tal  ch'io  mi  fon  più  volte  il  ferro  melfo 
M  petto,  per  venire  al  punto  eftrcmo  ; 

E  mor- 
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E  morte  mi  darei  i  fé  non  eh'  io  temo 

Di  non  perder  quel  ben  che  c'è  promeiro. 

Ma  fé  vien  tempo  mai  »  Signor ,  eh'  io  pofla 
Scioglier  di  quefto  career  tcnebrofo 
L'  alma  «  e  lafciare  il  corpo  in  poca  foflà  i 

Non  mi  fia  duro ,  &  non  mi  fia  noiofo 
Patir,  fin  che  dal  cor  l'alma  fia  moflàj 
Breve  dolor,  per  eterno  ripofo. 


IL    F  I  K  E. 
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Kuo-vamente  ricorretti . 

DUo  contrarli  defir  m*  empiono  il  fono  , 
Potente  ognuno  à  far  troncar  la  vita , 
Se  la  ragion  non  dominaffe  '1  freno , 
Qual  come  donna  '1  fenfo  ha  reverita , 
O  fé  dell*  altro  un  più  poteffe ,  ò  meno , 
Che  con  gran  forza  ogn'  hor  l' animo  incita  , 
Prefto  farei  del  vital  fpirto  privo; 
Cofì 'n  gran  dubbio  Rifoluto  vivo . 

:STANZA  AL  LETTORE.  .  o?. 

Se  vuoi  veder  facetie,  ò  fantafie. 
Da  dare  fpaffb  alla  m.ente  affannata  - 
Leggi  quefte  mie  rozze  poefie. 
Dove  ti  trovi  con  qualche  brigata  j 
Et  fé  brami  di  udir  delle  bugìe» 
Penfa ,  quefta  opra  ti  debb'  eifcr  grata , 
Che  chi  fente  per  dir  il  fuo  penfiero, 
Te  ne  dirà  ,  credencio  dire 'l  vero. 

Ai  Di 
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L. 

Di  poi  che  morte  trionfò  nel  volto 
Dì  quei,  che nieritorno  eterna  vita> 
Con  la  potentia  mia  quafi  infinita  > 
Ho'airoblivion  lor  nome  tolto 

Simil  d' alcun  fi  fceierato  ,  e  ftolto  > 
E  fon  cuftode  alla  feconda  vita  , 
E  fò  fcorgere  il  vero  ,  anzi  s'  addita  > 
E  prezar  lor  coftumi ,  hor  poco  ,  hor  molto  ^ 

Tengo  in  me  di  vinfei  generation!  y 
Di  figure  variate  ,&  di  tal  forte , 
Che  fi  ferve  di  lor  molte  nationi  : 

Quefte  han  tal  forza ,  che  doppo  la  morte 
Fanno  vivere  i  nomi  non  men  buoni 
Di  chi  fu  à  Virtù  vero  conforte .    ■  • 
Et  per  mia  mala  forte , 

Quantunque  liber  nafco ,  hor  fon  legato  , 
E  molto  fpelfo  ferrato ,  e  inferrato  ; 
Lettor ,  deh  fìa  pregato , 

Se  vuoi  eh'  i'  moftri  à  te  ,  eh*  i'  fon'  aperto  j 
Non  mi  tener  ferrato,  ne  coperto. 
P. 

Chi  mi  fece  ,  ò  m'  ha  fatta  è  forfè  viva  j 
E  forfè  nacqui ,  quando  nacque  lei , 
Benché  la  prima  vòlta  nacque  lei , 
Poi  quando  la  rinacque ,  ella  fu  viva  j 

Nacque  maftio  la  prima  ,  e  non  corriva  ^ 
E  non  bave  va  ne  capo  5  ne  pieij  --> 
E  poi  rinato  lui  j  diventò  lei  j    yio  >  i; 
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t4of  fiel  modo  eh'  i'  fon  convien  eh'  ifcriva  . 
Son  come  l' altre  fefla  j  e  bucarata  , 

Havevo  un  Figlio  ladro  ,  e  fiimmi  tolto 

Prima  che  à  quello  fuflì  adoperata , 
Son  ftretta  ,  itropicciata  ,  e  tocca  molto  ; 

E  quando  fon  da  voi  vo  dir  tagliata  ; 

Al  fervitio  d' ognun'  fo'  favio ,  e  ftolto 
Le  donne ,  ancor  fé  volto  : 
Adoperarmi,  e  nella  prima  giunta 

Mi  fìccan  dentro  >  e  intridanmi  la  punta  » 
Quante  fian  non  fi  conta , 
Ma  dell'  altre  non  parlo  >  folo  ferivo  , 

Che  fpirto  in  me  non  è  morto ,  ne  vivo . 
C. 
Morbido,  e  tondo  fon  ,  bello,  &  giocofo) 

E  grolTo ,  che  m' avingc  ben  la  mano , 

Bianco,  e  in  lunghezza,  circa  un  palmo  humano) 

E'I  più  del  tempo  (tò  pcndrcolofo. 
t)ove  fto  attaccato  fon  pelofo  ; 

E  chi  mi  tocca  fimi  faringe  piano  : 

Perchè  talhor  gì' imbratterei  la  mano» 

Quand'  i'  ftò  ritto,  ardito  ,  e  fchizinofo. 
Alle  femmine  e'  han  grand'  apritura  , 

logli  entro  in  corpo  tutto  intero,  intero > 

A' mafti  fò  poi  troppo  gran  mi  fura  . 
l' gli  entro  un  può'  in  tei  buco ,  ed  è  ben  vero  j 

Che  quando  io  fo  quella  mia  colatura  * 

Gr  intrido  tutti  al  corpo  di  fer  Piero  : 
Nonhabblate  penfiero  > 

A3  Ch'i> 
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Ch'ì'fìa  quello,  che  genera  i  figliuoli,. 
Ne  ancho  entro  nel  buco  a'  fufaiuoli . 
Muoio  fcnza  figliuoli , 
Et  io  con  tutti  quanti  e  mie  frategli  > 
Nafcian  >  come  (\  muore  i  ladroncegli . 
F. 
Sian  due  in  nome  in  una  fol  prefentia  > 
E  converllan  con  donne  pur'  aliai  , 
Ma  fian'  molto  maggior  fra  i  pecorai , 
E  a  molti  anchor  che  non  poflbn  far  fenza.'-- 
Fatte  per  arte  con  grande  avvertenza  , 
Ne  fenza  padre  fian  vedute  mai , 
Prima,  che  fian,  fornite  molti  guai 
Ci  dà  ,  chi  di  fé  fatto  ha  fpcrienza  , 
Al  nafcer  noftro  tutti  gli  clementi 
Cihifogna,  e  mancandone  pur' uno 
Noi  non  potremmo  habitat  fra  legenti . 
Di  poi  che  fianio  al  fcrvizio  d'  ognuno 
Morbide ,  frefche  ,  &  molte  ubbidienti 
A  bocc' aperta  fenza  dente  gniuno . 
Se  ce  ne  nafce  alcuno 
Vo  v'  ingegnate  di  levarli  via 

Conlumandoci  mentre  horafifia. 
Ma  odi  incortefia. 
Non  fian  regine  ,  e  femprc  la  corona 
Teniamo ,  e  mai  comandiamo  à  pcrfona  ^ 
S.    L. 
Son  groflb ,  tondo  ,  morbido  ,  e  pulito  * 
E  ipelTo  àallc  donne  tramenato,, 

Ecoqj 
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ì  con  grande  avvertenza  ,  fon'  imboccato» 

E  a  quaich*  una  fervo  per  marito  v 
Quand'ho  mangiato  bene,  i'fon  li  .ardito, 

Che  da  nilEwi non. polfocflcr  toccato, 

E  come  i'  fono  aflài  mclTo ,  e  cavato , 

Allhor  di  rimandar  piglio  partito  . 
Fra  due  bianche  Ibreilc  in  un  gran  feflb 

Col  parto  in  corpo  fio  5  ma  nonmaifaldoj 

Che  in  qua,  e  in  Jàfon  rinrcnato  fpcffo  . 
Sto  Tempre  a  occhi  aperti  allegro,  e  baldo j 

Et  ho  di  molte  ciglia  ancora  apprelTo , 

E  quando  più  è  freddo  ,  piùrifcaldo. 
Forfè  qualche  ribaldo 
Penfa  di  me  àcofe  dishonefte, 

Col  dir  le  Donne  à  pigliarlo  fon  prefte  ; 
Odi  parole  meite , 
Guarda  fé  più  che  gì' altri  fon  fgratiato» 

Che  come  V  non  lavoro ,  i'  fo'  mpiccato . 

Se    D.    S. 

Éella  5  bianca ,  pulita  >  e  delicata, 
Al  mondo  fon  prodotta  fenza  madre  ) 
Ne  riconofco  à  fatica  mio  padre  , 
Che  aliai  di  poi  eh'  è  morto  ,  fon  creata  ; 

t)'i  più  forte  forelle  accompagnata 

D'  una  che nafcc  d'una  vecchia  madre > 
Altre  di  bianco, ò colorito  padre, 
Ècofi  convien  (ìan  fra  la  brigata  • 

A4  Quel 
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Quel  che  gli  avvien  di  me  ,  quel  vi  vo  dire 
M' è  meffo  fpeflb  un  cofo ,  groffo ,  e  fcdor 
Che  rimenandol  poi  mi  fa  raggirc . 
Prima  con  man'  m' è  meifo .  e  a  buon  modo- 
Così  faprofo  )  che  mi  fa  fentire 
Cofaj  che  hor  ne  piango,  &  hor  ne  godo.' 
Sai  di  quel  che  i'  mi  rodo  y 
Oliando  del  piover  voglio  indovinare 
Vo  à  pericol  fpelTo  di  bruciare . 
Mal  fi  potrebbe  fare  ,- 
Se  quel  j  eh'  è  in  me  )  non  fiiffe  infra  la  gente 
Non  iì  ritroverebbe  un  fapiente. 
N. 
Viene  fpeflb  qualch'  un  la  bocc'  aprirmi , 
E  cofi.refta  aperta  anco  la  gola  > 
E  ben  che  mai  non  dica  una  parola  , 
Pur  fo  che  fpeflb  à  molti  fofentirmi  » 
r  ho  gran  corpo ,  e  pugno  à  riempirmi  y 
E  non  mi  fatio  n' una  volta  fola  5 
Mangio  quel  che  mangi'  altri ,  e'  non  è  fola  5 
Che  fo  che  qualchedun  può  fempre  udirmi  •■ 
Dolgorai  di  qiialch'un  ,ch'è  ufoal  foldoy 
Che  mi  fa  il  paftoa'  labbri  rimanere  > 
E  portafi  con  me  da  manigoldo . 
riogro  il  tempo  mìo  fempre  in  federe  ,. 
E  cafa  fenza  me  non  vale  un  foldo  , 
Ch'  i'  fervo  in  fino  à  madonna ,  e  meflfere  :. 
V  mi  piglio  un  piacere  > 
Chi  vedermi  di  notte  ha  per  coftume 

.     Soffio 
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Soffio  con  bocca ,  e  fi  gli  fpengo  il  lume , 

Tal  volta  un  certo  fumé 
M'  cCce  di  bocca  ,  e  intorno  mi  s' aggira  , 
Che  fa  chiudere  gli  occhi  à  chi  mi  mira . 

G. 

Tre  femmine  in  un  nome  al  mondo  nate  > 
Bench'  è  diverfa  noftra  condizione  > 
Una  n'  habita  in  mezzo  alle  perfone , 
Noi  altre  fian  di  quella  più  fgratiate  . 

Una  ne  vive  fol  tutta  la  fiate  , 

Poi  manca  quando  manca  Tua  flagionc^ 
Sopra  le  ftrade  è  mia  habitazione , 
Ne  d'  human  pie  fi  vede  in  me  pedate  . 

Quantunque  babbi  molt'  occhi ,  veggo  niente , 
Sto  fuor  femprc  al  feren  la  notte ,  c'i  giorno} 
Et  vedefi  per  me  di  molta  gente . 

I*  non  vò  )  non  mi  parto  j  non  ritorno  j 
E  per  me  fi  fofpira  ancor  fovente , 
E  mi  s' aggira  fpeflb  alcun  d' intorno . 
Se  con  un  verfo  adorno 

Vi  haveffidetto  chi  m'  ha  generata  , 
Forfè  non  men  m' havreftc  indovinata  > 
Fra  tagli ,  e  punte  ftata 

Si  vede  la  mia  faccia  mal  pulita 
ElTerc  in  molte  parti  ancor  ferita  . 
G. 

Femmina  fon'cftòfra  la  brigata  , 
E rpeiTo ne' Ki trovi > ene'  Conviti, 

Mi 
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Mi  trovoin  mezo  di  quattro  mariti , 

E  mai  neirundilornon  m'  ha  impregnata  . 

l' fon  bella  ,  pulita ,  &  dilicat-a  , 
E  come  piace àdiverfi  appetiti  » 
O  in  corpo  fpeflb  uniti  ,òdifuniti , 
Da  femmina ,  e  da  maftio  accompagnata  . 

Servo  à  tavola  rpefìTo)  e  porgo  ,  e  mefco, 
Et  ho  taihor  le  mie  guanciefudate, 
Quando  che  pregna  mi  trovo  di  frefco 

Sola  non  fo ,  ma  Han  molte  ,  e  mal  nate  , 
Fra  fuoco,  e  ferro,  e  vento,  caldo  ,  efiefcc 
E  molte  morti ,  &  poi  rifufcitate . 
Stian  come  difperate 

A  bocca  aperta  ,  e  con  la  trippa  groffa  , 
E  ci  rovina  ogni  pòdi  pcrcolTa, 

Chi  è  pregna ,  ò  bianca ,  ò  rolTa  , 

Et  efler  non  ci  pare  oca  ,  ne  pollo  , 
E  chi  pe  pie  ci  piglia  ,  e  chi  pel  collo. 

M.    C. 

Sta  mati'  vidi  à  un  buco  il  mio  padrone  , 
Che  con  due  mani  tramenava  una  cofa,- 
Ch'  à  vedere  era  morbida  ,  e  pelofa  , 
Poi  ci  metteva  dentro  un  bel  biancone  , 

La  padrona  diceva  none ,  none , 

Non  fate  più,  che  la  va  alla  ritrofa  : 
Poi  fcambiò  buco,  e  tornò  ben  la  cofa  j 
E  lui  pentava  fenza  difcrizione  . 

E  flati  un  pò  la  padrona  el  drufciava  , 


Poi 
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Poi  ci  fputava  fu  per  far  piii'hcnc  , 
E  l'  un  tirava  à  fé  ,  V  altro  penrava  . 

Il  Vidi  certo,  ma  e*  non  mi  fovvicnc 
Quel  che  faceva,  è  ver'ch'ej;Ii  zcraava  , 
E  credo  che  pativa  in  te  le  fchiene  , 
La  ferva  difle  viene, 

Che  fai  che  quando  i  padron  fon  levati 
Al  primo  ci  dan  poidifciagurati  ; 

Noi  lìemoun  può  inguattati , 

Ma  io  harei  ben'  hor  car  di  fa  pere 

Quei  che  faceva  madofìna ,  e  mcflere  . 
t. 

V  altro  giorno  una  donna  bcbbi  à  veder-e  , 
Ch'  una  morbida  cofa  tramenava , 
E  poi  un  certo  feflb  s*  allargava  , 
Viddi  per  una  buca,ò  che  piacere. 

Era  lungo  una  fpanna  al  mio  parere 
La  cofa  ,  che  in  quei  fedo  la  ficcava  , 
Prima  la  punta  ,  e  poi  tutto  *1  cacciava  , 
E  poi  ftrigneva  il  felTó  à  più  potere . 

Quefto  mi  parve  un  lavorìo  ftrano  , 
A  veder  una  donna  far  da  sé 
Quella  faccenda  co'  piedi  j  econ^mano: 

l'vidi  poiché  la  tirava  àsè 

Hora  con  una  j  &  hor  con  l'altra  mano- 
Più  di  venti  fregate  la  vi  de  .-  fiuptii 
-  Fu  vero  in  buona  fé  ; 

Che  la  ftrigneva  ,  &  allargava  il  felTo , 
E  metteva  j  e  cavava  fpefso  fpefso  : 

Fnon 


12  SONETTI    DEL 

r  non  l'erosi  prefib, 
Come  quel  lavorio  forfè  del  prete  , 

Hor  che  faceva ,  eh  donne ,  vo'i  fapete  <f 
T. 
Fornimento  di  cafa  fon  pcifetto  , 

Che  fenza  me  fia  piena  5  ò  vuoi  pulita  $ 

La  non  Ci  può  chiamar  mai  ben  fornita  , 

Che  non  vi  fìa  mancamento  ,  ò  difetto  : 
r  tengo  afciutto  ,  &  ordinato  il  Ietto  > 

E  rigoverno  infin  la  tela  ordita , 

E  perchè  ftie  delicata  ,  e  pulita , 

Ciò  che  v'  è  brutto ,  fotto  me  la  metto  : 
Per  me  s'  habita  ben  camere  ,  &  fale  » 

Cuopro  pignatti ,  boccali  >  e  mezzette  ; 

E  per  infino  allazucca  dal  fal-e. 
La  fera  i' rigoverno  le  l'carpette 

Le  calze  ancbor ,  perchè  non  vadin  male  : 

E  tengo  fempre  le  pianelle  nette  . 
Fo  ben  le  mie  vendette , 
Che  chi  non  mi  riguarda  ^e  porta  amore  , 

Con  fuo  danno ,  e  vergogna  il  caccio  fuore . 
Ma  odi  il  gran  dolore, 
Che  ben  eh'  à  molti  facci  bene  aflai , 

Quando  è  mal  tempo  piango  fempre  mai  « 
C, 
Io  nacqui ,  e  viiC  )  e  poi  fui  trasformata 

In  quel  eh'  i'  fon ,  come  ognun  vede  j  ò  fcntc  ^ 

E  fon  notale  comune  a  ogni  gente» 

Da  ogni  nation  credo  adoperata. 

Servo 
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Servo  tra  cielo ,  e  terra  ,  e  fon  tirata 
In  qua  )  e  in  là  mi  non  continuamente  ) 
Con  moto  hor  piano ,  &  hor  velocemente  > 
E rpelfo  dato  m' è  qualche  picchiata  . 
Tengo  in  mezo  di  me  j  cofa  più  cara 
Alle  donne»  &  à  gli  huomini  non  manco, 
Che qual' altra  fi  fia  nobile, ò rara. 
Dò  ripofo  talhora  a  chi  è  ftanco  j 

Son  larga  in  becca ,  e  non  mi  moftro  avara  > 
E  fi  ferve  di  n?e  chi  più  ,  chi  manco , 
E  pofTovi  dire  ancho  , 
Che  quel  eh*  è  in  me  fi  fa  fpeffo  fentire  > 
E  con  gran  fretta  le  donne  corrire . 
Hora  v'  ho  ben  da  dire , 
Che  penfa  forfè  voftra  mente  humana  , 
Ch'  i'  fia  ,  i'  so  yma,  non  fon  la  campana  • 
S. 
Lafìai'n  cafa  )a  ferva  damane  ) 

Con  un  pa'di  bracciotte  alla  pulita,  " 

Biancone ,  lubricanti ,  e  rimunita  , 
Pareva  che  1'  havclfe  à  far  '1  pane  . 
Ella  iirigneva  un  cofo  con  duo  mane, 
E  fel  faceva  fchizzar  fra  le  dita  , 
Po'  fuggiva ,  e  '1  cercava  ,  i'  V  hebbi  udita  , 
Diflì  j  che  fai  ^  io  faprete  domane . 
Quello  è  fuggito  da  un  noftro  amico, 
D' una  nuova  finedra  della  gola  , 
E  r  ha  lalTato  povero  ,  e  mendico  . 
E  non  mi  volfe  dire  ^Itra  p^rol^  , 


Se 


14  SONETTI  DEL 

SenonchediflTe,  i' so  quel  ch'i' mi  dico, 
E  mentre  il  minuzzava. fola  fola , 
Alza  le  mani  e  cola  , 
pi  forte,  la  nù fece  un  difpiacerc,. 
Ch'  ì'  mi  fuggì  per  più  non  la  vedere  j 
Hora  i'  vorre'  fa  pere. 
Che  dolce  co  fa  j  ch€  la  tramenava ,. 
Che  tanto  ne  godevaji^i  fofpirava. 
{ ;v  R  o  •  C* 

Una  vecchia  eh"  è  pregna ,  e  non  può  ire ,  . 
Et  ha  nel  ventre  fuo  una  figliuola  > 
E  partorito  ha  già 'I  capo  ,  e  la  gola, 
\  Il  corpo  è  groflb  sì ,  che  non  può  ufcire  : 

Piange  la  figlia  ,  come  chi  ha  martire, 
Eia  madre  gli  ferra  ogn'horla  gola: 
Sta  a  bocca  aperta  >  e  non  dice  parola  , 
In  modo ,  che  niffun  potTa  fcolpire  : 
Vien  molte  donne  fpcffo  a  vifitarla  , 

Tollendo  a  quella  figlia  il  pianto  humore, 
Ne  del  ventre  alia  madre  alcun  può  trarla  , 
Coli  fi  fta ,  e  non  crefce  >  e  non  muore , 
E  due  j  c'han  pur  d-ifpofto  d'  aitarla  j 
Qiiand'una  v'  entra  ,  e  T  altra  n'tfciefuorc* 
Ma  fpelfo  à  gran  furore , 
Con  un  fracafib  grande  ,  e  gran  rovina 
E  pieno  il  corpo  à  quefta  poverina, 
Fu  mai  la  più  mefchina  ? 
Come  fentite:  ancor  non  è  ben  nata, 
E  molte  volte  è  pregna ,  e  poi  fpregnata . 

Fra 
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C. 

fra.  molti  frati  nafco ,  verde ,  e  rofl©  , 
E  nanzi  che  i'  fìa  grande  ,  ò  allevato ,, 
Per  foraa  fon  da  mia  madre  levato , 
Per  un  po'  fenza  l.ei>  foal  me'  eh'  i'  poffo , 

Com'  i'  fon  flato  traimenato  j.  e  fcofTo  5 
Di  nuovo  in  corpo  à  mia  naadre  cacciato  > 
Elia  e'  ha  car  d'  haverw  ritrovato 
Mi  fa  carezze  5  &  fa  che  prcfto  ingroflb  • 

Ma  odi  r  dì  che  forte  i'  mi  lamento  ; 

Maftio  mi  ritrovo >quand'r fon  picciflo, 
E  poi  crefcendo  femmina  divento  ; 

poi  a  tempo  mi  nafce  un  figliuolino , 
E  quando  più  per  mio.confumamento 
Dì  color  giallo  ,  verde  ,<&  biancollnoj 
Di  poi  per  fuodertino  , 

Come  gli  è  in  corpo  a  mia  madre  tornato 
Femmina  ognun  di  maftio  è  ritornato» 
E  in  ogni  noftro  flato 

Dinanzi  à  donne ,  e  huomini  fian  mefìe 
Cotte,  crude  > col  fak  j^rrofto  ,  e  leflc. 

Di  più  padri  i' fon  nata ,  il  ver  vò  dire } 
Benche'nanzi  chenafchi  è  ognun  fpiraro , 
Emmlqueflo  conforto  fol  reflato, 
Ch'  i'  poflb  ben  bruciar ,  ma  non  morire  » 

V  anima  è  in  corpo,  e  non  ne  può  ufcire , 
Se  prima  non  m'  è  trattoanchora  il  fiato  > 
E  con  gran  forza  il  nùo  ventre  fparato  > 


Ma 
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Ma  non  fo  chi  s'  haveffe  tanto  ardire , 

Perchè  mai  a  nifllin  fò  Qifpiacere  > 
Truovirni  nuda  ,  ò  trovimi  veftita  > 
Più  predo  invito  ognun  Tempre  à  godere  * 

Quand'  ho  la  peccia  gonfiata ,  e  pulita  j 
Fo  rizzar  molte  donne  da  federe , 
Che  la  mia  voce  a  far  ferta  le  *nvita  > 
Non  fo  fé  mai  udita 

Più  piacevol  di  me  ,  s' i*  parlo ,  ò  taccio  , 
Spefle  volte  a  quaich'  un  mi  trovo  in  braccio 
In  fin  quefto  Amoraccio  , 

Donne  ,  ci  fa  che  volentieri ,  e  l' huomo. 
Ci  piace  per  infin  che  gli  è  ben  domo . 
T. 

La  femminella  preparata  flava  j 

A  porta  aperta  »  e  fpalancata  bene , 
Eccoti  il  maftio  eh'  a  trovarla  viene , 
E  per  giungervi  ratto  s' affrettava: 

Giunto  ,  fenza  fofpetto  dentro  entrava» 
E  per  lei  cerca ,  e  va  mirando  bene , 
Quand*  ha  trovato  pJer  quel  che  lui  viene  > 
A  cavarfi  la  voglia  cominciava, 

La  femmina  ,che  fempretefe inganno, 
Che  chi  l'ha  fatta  tal  vitio  le  infegna , 
Dice  5  fé  tu  mi  fcappi ,  hor  fia  mio  'i  danno  ,, 

Come  v'  è  dentro ,  ben  ferrar  s' ingegna , 
E  flringe  forte ,  habbi  chi  vuole  il  danno , 
Tanto  che  di  quel  maftio  refta  pregna  > 
AUhotta  il  maflio  sdegna  > 


P€4f 
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Perchè  gli  ha  fatto  quel  e'  hot  non  vorrebbe  » 
E  fc  potefle  la  roviner^bde . 
Ma  che  meriterebbe? 

Cortei  che  fa  un  fi  fatto  tradire, 

Quando  v'  è  dentro  ve  '1  lafla  morire . 
D. 

Io,  e  mio  padre  già  fummo  tutt'uno, 
E  po'  quando  ne  fummo  feparati  : 
Reftammo  appunto  duo  frate'  binati  > 
E  qualche  volta  di  duo  n'  è  fatt'  uno  : 

Noftro  efercitio  fé  ne  ferve  ognuno  : 
Ne'  luoghi  dove  fiamo  adoperati , 
A  fecola  ri ,  à  monache»  &  a  frati , 
E  talvolta  un  ne  ferve  a  un  comuno . 

Tiemmi  nelle  braccia  un,  che  piange  forte  ) 
Et  io  ,  che  cerco  di  racconfolarlo , 
Raccolgo  il  pianto ,  &  poi  piango  più  forte  ; 

E  fo  col) ,  penfando  confortarlo  j 
Perchè  m' increfce  di  fua  dura  forte  : 
Quand'  io  m' avveggo  poi  vengo  à  gravarlo • 
S' io  ben  piango ,  i'  non  parlo , 

Che  in  corpo  non  e'  è  più  fiato ,  ne  cuore  ; 
Ciò  eh'  i'  ci  havevo  mi  fu  tratto  fuore , 
Ma  odi  il  gran  dolore. 

Che  quando  fian  gran  tempo  adoperati  > 
De*  dicci ,  e  cento,  noi  fian  poi  bruciati . 
N. 

Nafco  di  donna,  e  nel  maftio  nutrito , 
E  fon  fcmprc  con  elfo ,  vegli ,  ò  dorma  ; 

B  Et  di 
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Et  di  me  fi  fa  bel  Tua  bella  forma  9 
Dove  che  fenza  me  j  faiia  fchcrnito  > 

Pelofo  dentro  fon  ,  di  fuor  pulito  1 

Benché  fian  molti  »  &  varia  noftra  forma  x 

Ma  noftra  qualità  tutti  conforma 

D'  cfler conformi  in  vifo  ,e  in  vifo  unito. 

Com'  i'diflì,  è  dell'  un  l'altro  maggiore, 
Moftrai'un  più  che  V  altro  voglie  pronte  j 
Per  mala  forte  alcun  varia  colore , 

Par  che  conformi  col  Camaleonte  , 
Vero  è  che  quel  fi  piglia  ogni  colore  ) 
Di  pigliar  ogni  odor  quefto  è  la  fonte , 

Se  in  pi^n  ^  p  in  piaggia  ,  ò  in  monte , 

Fra  pretiofi  pomi  j  ò  nobil  fiori , 
Che  il  paragone  èqueftode  gli  odori. 
Fra  noi  nobil  Signori 

Efler  ne  deve  »  e  fo  non  può  mancare  , 
Che  fcmpre  in  luogo  nobil  fuole  ilare . 
S. 

Nata  femmina  in  nome)  e  in  luogo ftrano» 
E  quando  fon  da  chi  m'  adorna  ornata  » 
r  vengo  ad  habitar  fra  la  brigata 
Con  quel  eh'  l'ho, e  mi  vi  trovo  in  roano  . 

Son  con  giovani ,  e  vecchi  in  monte  j  e  in  piano  j 
E  par  che  da  ognun  fia  defiata , 
Enel  fcgreto  cordialmente  odiata  > 
Perche  *Tmio  efercitio  è  troppo  itrano  5 

r  non  fo  di  parole  ,  ma  di  fatti , 
E  perche  bella  fon  lucida ,  e  chiara , 

Guar- 
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GuartJifì  pur  ognun ,  che  non  m' imbratti . 
Io  fola  v'ìik  fi  può  dire  amara 

Manico  »  ò  pomo  duro  »  ò  de*  ben  fatti , 

Fra  fecctìi  legni  è  la  mia  ftanza  cara  • 
Qualche  volta  per  gara» 
Con  chi  ne  fa  ,  fon  già  fatta  filare  9 

E  pur  fp  .di' i' non  filo,  &  fo  filare , 
Chi  mi  vuole  honorare > 
Non  bafta  fol  moftrarmi  dentro  j  o  fuorc  9 

Ma  con  molta  fortuna  j  <&  molto  cuore  • 
S, 
Per  gratla.  fon  dal  cicl  data  a'  mortali , 

Vero  medico  à  beftic ,  &  a*  Chriftiani , 

E  dove  un  tratto  pongo  le  mie  mani 

Senza  unguento  guarifco  tutti  i  mali  • 
Queft*  ècofa  ,  chen'  hanno  gli  fpeziaii, 

I  Cittadini  j  &  anche  gli  Artigiani , 

I  Frati ,  e  Preti  alTai  più  che  i  villani  > 

Ne  mai  veduto  fon  fra  gli  animali  > 
A  molti  affaticati  fo  riftoro  » 

E  pur  fo  fpefìTo  di  vecchie  paure  9 

Tal'  hor  ricco  qualch'  un  d' argento  ,  ò  d*  oro  » 
Prefago  fondelle  cofe  future  > 

Rammento  le  paflate  ,  e  del  teforo 

Fo  fpclTo  aprir  tutte  le  ferrature  j 
E'nfineil  dirò  pure, 
Se  ben  vi  par  troppo  gran  maraviglia , 

Fo  caminare  in  un'  hor  mille  miglia  > 
Chiotti  ò  là  ,  chi  bisbiglia  ? 

B  2  Fu 
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Fo  ì  vlllan  talhor  Cimili  a*  Signori 

In  poco  tempo ,  &  cofe  aflai  maggiori  • 
C. 

Hcrmafrodito  vero,  &  naturale  , 

Hor  di  maftio  ,  Iior  di  femmina  ,  chiamata  > 

E  da  un  lato  flò  molto  allargata  , 

Dall'  altro  m' efce  fuore  un  gran  cotale  ♦ 

Dimmi  femmina ,  o  maftio  non  è  male, 
Che  cofi  nafco  ,  &  cefi  fon  creata  > 
E  non  impregno,  e  fon  più  volte  urtata  , 
Et  chi  mi  fente  urtar  gli  ne  fa  male  ; 

Piglio  per  bocca  ogn'  hor  più  eh*  un  fallito  , 
E  flommi  colla  cappa  nott'  e  giorno  y 
Tal  che  di  lunga  fon  moftrata  à  dito  : 

prima  vcfto  di  bianco ,  e  poi  m' adorno 
D'  un  certo  color  nero  sbigottito, 
Che  s'  alTomiglia  alla  bocca  del  forno  . 
l'non  vò  troppo  attorno  , 

E  non  mi  parto  fi  può  dir  tantino  ; 

Femmina ,  &  maftio  fempre  fon  camino  » 
Odi  crudeldeftino  5 

Chi  di  radermi  fpefiTo  non  gii  garba , 
Tanto  metto  i  cape'  quanto  la  barba . 
G. 

A  volervi  narrar  chi  m' ha  creato  , 
Perderci  tempo ,  perchè  vo  '1  fapete  » 
Ma  come  i'  fon'  appunto  intenderete , 
Et  a  quel  eh'  i'  fon  buono  ,  e  adoperato  ; 

Morbido ,  grolTa  >  lungo  j  mifurato , 

Con 
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Con  una  fparina  >  ò  più ,  ò  men  fapetc 
Non  fon  tutti  à  un  modo  diffc'i  Prete  > 
Quando  colla  cornar  fi  fu  colcato , 

Colore  ho  allegro  ,  &  empio  la  man  bene  j 
Et  aliato  alla  punta  un  pò  più  grolfo, 
E  nella  punta  un  bucarel  ci  viene.; 

Si  m' impaceio  con  femmine  l'ingrofTo, 
A*  marti  do  in  un  nomea  pie  le  fchienc  9 
Chiamato  buco  ,  e  fpeflo  più  eh'  i'  poffo  > 
Quand'  i'  m*  appunto  addofifo  > 

£  pento  bene  ,  eh*  i' meno ,  e  rimcno , 

Metto  in  corpo  un  liquor  dolce,  &  ameno  j 
Tal'  home  più,  ne  meno 

Gocciolo }  e  pifcio  hor  prefib  »  &  hor  lontano } 
Vera  fembianza  al  virii  membro  humano  « 
G. 

Vera  fembianza  al  viril  membro  humano 
Morbido  j  groffo ,  e  lungo  di  mi  fura  : 
Quantunque  proprio  non  mi  fa  natura  / 
Ma  ben  dotto  maeftro  j  e  dotta  mano  • 

Son  menato,  epentato,  hor  forte  ,  hor  piano; 
E*l  mio  menare  è  caufa  che  indura 
Il  corpo  d'altri  ;  pur  con  mia  fattura  ; 
E  pifcio  come  quello  ;  or  forte,  hor  pianoi 

Quantunque  quafi  ugual  per  tutto  fia  ; 
Pure  à  lato  alla  punta  ingroflb  alquanto  j 
E  in  punta  più  fottìi  convien  eh'  i*  fia  : 

In  mezzo  della  punta  ;  ho  un  buco  tanto 
Quanto  richiede  alla  ftatura  mia  5 

B  3  Dove 
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Dove  che  n'efce  quel ,  che  importa  tanto; 
Chi  mi  piglia  col  guanto  $ 
Et  chi  con  mane  igniuda  ,  e  quando  i*  meno. 
Metto  in  corpo  un  liquor  dolce  t  &  ameno» 
Hora  i'  v'  ho  detto  à  pieno 
Mia  qualità  ,  equel  eh'  i'  fo nel  mondo , 
Vero  è  5  che  fpeflb  dò  nel  buco  tondo  . 

F.    D.     V. 

Oh  ,  udite  di  gratìa  ;  ognuno  intenda  ; 
Hìerfera  di  poi  ch'i'  v'  hebbi  lafciati , 
Viddi  duo  infìeme ,  eh*  erano  inchiovati , 
Eognun  nei  bucoavea  quella  faccenda  j 

Chi  ve  n'  haveva  più  non  fi  contenda  , 
Che  la  farebbe  una  quiftion  da  frati  , 
Benché  gli  viddi  di  poi  rivoltati 
Sotto  hor  l' un  V  altro ,  e  facea  a  vicenda  : 

Viddilo  poi  ancor  la  bocc'  aprire 

Onta  j  &  mclfovi  cofa ,  &  poi  n'  ufciva  y 
Che  s' i'vel  dico,  vi  farò  ftupire  ;    . 

Sentii  che  la  cantava  ,&  none  viva 
Mentre  che  v'  era ,  &  non  faprei  ridire 

.   Le  voci  variate,  che  s' udiva. 
Et  creava ,  &  nutriva 

Fanciulli ,  &  animali ,  uccelli ,  &  ftellc  9 
Fatti  forniti ,  &  altre  cofe  belle  ; 
Mi  parevan  rotelle  ; 

Ma  e' v'era  al  tr' arme;  &  cofe  di  più  fortr 
Da  in  vita  mantener  chi  teme  morte  •■ 

Mia 
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B. 

Mia  madre  è  donna  ^  &  io  femmina  nafcO} 
E  fon  dell'  altre  femmine  Regina , 
Perch'  io  comando ,  e  da  fera  j  e  mattina  > 
Per  via  dell*  altre  femmine  mi  pafco  * 

V  non  mi  vefto  come  vefte  il  fiafco  ; 

Benché  ra'  abbi  con  se  >  quand'  è  in  cantina  > 
Mi  porta  ogni  animai  quand'  e*  cammina> 
Egli  difpiace  affai  quand'  i'  gli  cafco  . 

Quantunque  fìam'  gran  numer'  di  forellc 
Nate  in  più  modi ,  e  molto  variate , 
Vo'  dir  di  me ,  &  non  vo  dir  di  quelle  : 

Un'  altra  femminella  verno ,  e  Aiate 
Si  fta  con  me,  e  chi  da  me  la  fvelle  > 
Mi  duole;  &  dir  non  gli  potrei  non  fate  . 
Due  volte  ho  già  menate  ; 

Due  ftiere  di  figliuoli  arditi  >  e  begli , 
Più  bianchi  che  non  fon  noftri  capegli,* 
Gitto  i  primi  ;  e  poi  quegli 

Sempre  con  me  gli  tengo  fé  fon  buoni  ; 
E  non  lavoro  mai  fé  non  bocconi  • 
C. 

Mio  padre  fenza  me  fi  vede  fpcffb  y 
Et  io  mai  fon  veduta  fenza  lui  ; 
Chi  fu  madre  di  me;  madre  è  d'altrui, 
Ch'  aver  di  molti  figli  1*  è  concefib  j 

Quando  piccina  fon  ,  mi  batto  fpelTo  > 
Quello  ch*  è  infieniefra  mio  padre,  e  lui , 
Mi  fa  che  i'  venga  per  fcrvirc  altrui  ; 

B  4  Per 
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Per  falvar  dalla  morte,  voftra  vita  ; 
Hor  vcrtitajhorfpogliata  midimoftro; 

E  tengo  fotto  me  tirrba  infinita 

Di  quei ,  che  nati  fon  nel  terren  voftro  : 
Quantunque  non  mi  moftro 
Palcfe  Tempre  per  non  dar  fofpetto, 

E  prodotta  non  fon  per  altro  effetto  ; 
Con  donne  non  mi  metto  ; 
Perche  di  rado  il  mio  nome  fi  nomini , 

E  più  dei-  tempo  fon  celata  à  gli  huomini , 
P. 
Quand*  io  diccfle  la  genealogia , 

O  la  ftirpe  5  ò  lignaggio  >  òche  farebbe; 

Ne  più ,  ne  men  tanto  fé  ne  faprebbe  ; 

Quanto  à  narrarvi  la  cofmografia  : 
Hor  nel  modo  eh'  io  fon ,  convien ,  eh'  i'  fia  ;; 

Ne  credo  fenza  me  far  fi  potrebbe  : 

O  quante  donne  fi  difpererebbe  ; 

Che  fon  più  lor  che  '1  pefccdi  Tobbia  : 
Son  bianco ,  tondo  ,  una  fpanna  in  lunghezza  y 

Et  ho  quella  mia  punta  groffarella  ; 

E  fon  morbido  ,  e  fodo  >  o  che  dolcezza  : 
Son  fpeffo  fitto  in  una  fclfurella; 

E  chi  m'  ha  fitto  fia  con  allegrezza  j 

Morbida  è  la  feflura,  e  pelofella: 
Un'altra  maccatella; 
Quand'  i'  fon  melfo  in  qualche bucolino)" 

E' ci  fi  fputa  fu  innanzi  un  pochino; 
Non  fo  '1  Dio  del  giardino  : 

Ch& 
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Che  nato  giace  j  ove  nafccndo  giacque  ; 
Vago  fol  di  morir  là  dove  e' nacque. 
G.    P. 

Rozzi  mie  cari  un  cafo  ho  da  narrarvi  : 
V  viddi  à  quefti  dì  un  che  fcdeva» 
E  fra  le  eofcìe,  e  Con  la  man  teneva 
Un,  che  mal  volentier  moftrava  ftarvi  ; 

Mentre  ch'egli  il  teneva;  vò  contarvi; 
Veniva  un'  altro,  che  un  corale  haveva, 
Ch*  è  groflb,  e  lungo,  e  nella  punta  haveva 
Un  buco ,  che  potrebbe  fcompifciarvi  : 

Stava  il  tenuto  col  buco  fcoperto, 
E  benché  fufle  per  tutto  veftito, 
Pur'  e'  moftrava  il  buco  tondo  aperto* 

Qi^ell' altro  con  quel  cofo,  fedo,  &  ardito^ 
Glie  V  appuntava  ,  e  P  harebbe  difcrto, 
Se  ve  n'entrava  quant'è  lungo  un  dito: 
Che  diavol  d'  appetito 

Viene  alle  genti  ;  per  quel  buco  mefie 
Un  liquor  dolce;  acciò  che  ben  tcueflc^ 
Non  Co  fé  gli  dolefle  ; 

Tal'  hor  foffiava;  e  quei  com*  hebbe  fatto. 
Gli  dette  un  calcio;  e  faltò  via  di  fatto  . 

I. 

Quel  ch*  i'  fon,  ditel  voi  che  mi  vedete. 
Quando  che  voi  mi  fate  far  la  moftra  > 
E  tanto  più  dicendo  ch'i' fon  voftra, 
Hor  s*i'  fon  vcftra  ;  che  non  mi  tenete? 

r  fto  qua  dentro ,  come  vo'  fapcte  > 

E  g\o- 
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E  gioftro  come  quel  ;  che  come  giof^ra) 
E  di  me  tanto  appunto  mi  fi  moftra, 
Quanto  che  voi  à  me  ne  moftreretc  : 

Scorgo  chi  piglia  fcorgermi  piacere, 
E  niente  parlo,  e  par  eh*  i' dica  aflai , 
Ciò  che  vi  par  ch'i*  facci,  il  fo  parere; 

E  benché  fpelfo  mi  vediate  :  mai 
E^  chi  mi  polfa  pigliar  j  ne  tenere  j 
E  qual  voi  moftro  i  portamenti  gai; 
Hor  guarda  fé  tu  '1  fai  ; 

Ch*  io  fon  ,  &  ho  capo,  evolto,  e  collo  ^  e  petto; 
E  fo  fpeffo  alle  vecchie  un  gran  dispetto, 
E  più  eh'  io  non  vi  ho  detto  j 

Ne  certo  ad  altro  fin  prodotta  fui  • 
Che  quel  che  un  moftra  à  me ,  quel  moftro  à  luì  • 
C. 

Vidi  da  donne  un  tratto  un  bel  cotale. 
Che  à  dir  cotale  intendo  quella  cofa , 
Quella  cofa  ch*  i'  vidi  ;  oh  la  gran  cofa , 
Ch'ai  primo  fi  è  pcnfato  à  qualche  male: 

Eatto,  e  fornito  era  di  naturale > 
Et  una  fanciuiletta  gratiofa 
El  drufciava  con  man  tanto  vezzofa  : 
E  lui  ftrideva  come  un' animale  : 

Stava  ritto ,  à  diacere  ,  e  'n  fu  duo'  pieì  ; 
Ne  da  fé  va  ,  fé  già  non  è  portato, 
Il  viddi  metter  fra  le  cofcie  à  lei  : 

E  quanto  più  con  mano  era  drufciato, 
Penfate  s'è'  non  fuffe,  i'  noi  direi, 

Tan- 
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Tanto  più  fi  moftrava  infuriato; 
Gli  era  in  punta  cacciato, 
O  ver  ficcato  lui  irt  un  bucarcllo, 
E  ftretto ,  lungo,  tondo,  e  morbidello  : 
Non  tutto  carboncello; 
Benché  vi  fputi  fu  non  bafterebbe, 
Cti*  entrarvi  tutto,  il  buco  ftiantcrebbe, 

Qi 

Là  terra  e  di  natura  fredda ,  e  fecca , 

L*  acqua  fi  fa  ,  eh'  eli'  è  humida  ,  &  molle  ; 

E  1*  aria  che  d'intorno  ci  s'  avelie. 

Dica  quel  che  gli  par,  chi  fé  ne'mbecca: 

E  '1  fuoco  cuoce  ;  &  afciuga ,  e  rifecca , 
Cefi  ogni  elemento  da ,  e  tolle , 
Secondo,  che  fi  piglia,  ò  che  fi  rollc. 
Come  dall'  unto  ancor  la  carne  fecca  : 

Dice  qualchun  che  '1  mondo  fta   in  tre  partì» 
Et  io  che  fotto ,  e  fopra  ho  mifurato, 
LalTo  a  chi  vuol  tenerlo  in  quattro  parti  > 

E  di  quattro  una  tengo  ,  per  mio  ftato 
Neir  Europa,  e  di  quell'altre  partì 
Tenghine  conto  chi  l'ha  calculato. 
FormidabiI  creato* 

Ho  fpelfo  aperte  due   bocche  per  volta  f 
A  ciel'T  un', l'altra  a  gli  Antipodi  v'aita, 
Ne  vo  che  mi  fia  tolta 

Mia  prcmincntia  del  mio  circol  tondo, 
Se  i'nonfo  più,  i' fo  quant'ho  nei  mondo , 

Par- 
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F. 

Panni  fentir,  che  già  qualch*  uno  ha  detto  j- 
Per  mortrar  la  fu'  alta  fantaiìa 
In  naturai,  moral  filofofia  : 
Che  non  ftan  duo  contrari j  in  un  fubieltOo 

Ma  s'  e'  vedefle  me' ,  fo  con  effetto  j 
Direbbe  d' haver  detto  la  bugia, 
E  noi  dicendo,  i' pur  gli  moftreria  j 
Che  il  faifo  ftringe  dentro  il  Aio  concetto. 

Dò  in  un  medefmo  tempo  il  freddo,  e '1  ealdo > 
E  dò  la  morte  a  quel  che  dò  la  vita , 
Caccio  con  la  mia  forza  il  freddo >  e'I  caldo* 

Guarda  fé  mia  potentia  è  infinita  , 
Se  non  fufs*  io  )  che  fon  con  voi  di  faldo  : 
Voi  non  havrefte  mai  morte j  ne  vita: 
O  cofa  inaudita, 

Che  in  me  da.  caldo,  freddo,  vita,  &  morte; 
E'I  gir  tardo,  veloce,  piano,  &  forte; 
Ne  mi  fi  ferra  porte 

Mentre  i'  fon  vivo,  e*  vi  parrà  imponìbile, 
Che  femprcj  fio  con  voi,  e  fon'invifibile  * 

O. 

Poi  che  detto  ha  coftui ,  che  gli  è  invifibile, 
E  io  vo  dir  di  me,  che  fon*  impalpabile, 
E  fon  per  niia  natura  ferma ,  e  ftabile , 
E  voi  dite  eh*  i'  vo  j  cofa  incredibile  : 

Sete 
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Sete  pur  voi  eh'  andate,  hor  è  credibile»  ) 

.    Che  ir/i  vediate  ogn'hor  eh'  i' fon  tutt'habile» 

E  Tempre  con  ognun  fon  tant'affabile, 

Ne  giugnermi ,  ò  toccarmi  fi  è  pofifibilc; 
Tanto  del  morto  fon  quanto  del  vivo, 

E  tanto  mi  fa  il  vivo  quanto '1  morto  ; 

E  corgo  ferma,  e  fon  di  fpirto  privo: 
Volfi  dir  priva,  i' so  ch'i'  farò  fcorto, 

E  fcorta ,  abbaglio  mentre  eh'  i'  mi  ferivo  ; 

Ch' i' mi  feriva  ,  dirò  pò '1  Dio  deli' orto  : 
A  molti  dò  conforto; 
E  chi  mi  eaccia  con  fuo  gran  potere  j 

E^  caufa  che  ognun  mi  può  vedere: 

Horquelto  e'I  mio  piacere»  1 

Terchè  sì  fpelTo  il  mio  flato  fi  muta  , 

E  quando  i'  fon  maggior,  men  fon  veduta» 

SONETTO   PER   DIMOSTRARE 

L  A     Q.U  alita'     DELLO 
A  y  T  T  ORE . 

L'alma  natura,  che  ógni  cofa  bella 

Ecce,  &  produlfe,  a  me  fu  fi  cortefe, 

Che  mi  fé  nafcer  prelFo  a  quel  pàefe>  \ 

Dove  poi  mi  guidò  fatale  ftella: 
E  fé  ben  Ja  Fortuna,  empia  j  e  rubella 

Contro  à  Natura  ,  ò  '1  mio  deftin  cortefe , 

Ne  fur  le  doti  fue  prima  comprefe 

AI 
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AI  tempo  in  me  nella  mia  età  novella  j 
Levar  non  mi  potè, che  il  bel  furore 

Non  mi  fiifle  nel  fen,  e  fé  ben  raodro" 

Principio  non  mi  fu  da  precettore , 
Non  tanto,  che  il  bel  fparger  dell'  inchioftro; 

Ma  à  pena,  pervenni  (  ò  grand*  errore) 

A  veder  dove  è  fcritto  il  Pater  noftro  ; 
E  però  s'  i*  vi  moftro 
Quefte  mie  rozze  Enigme,  inculte,  e  fpartc, 

Prodotte  fol  da  natura  fenz'  arte, 
Pigliale  in  quefta  parte; 
Facendo  de  ì  grad'huomini  il  difalco, 

fatte  da  rozza  man  d'  un  manifcalco. 

DICHIARATIONE 

DE*   SONETTI    DEL 
Risoluto. 

LIBRO)  Penna,  Candela  ho  radunato; 
Le  Forbici,  &  di  poi  lo  Scaldaletto, 
La  Scodella  da  Sale  ancor  ci  metto  , 
Et  quel  eh'  è  Neceflar',  non  ho  lafciatoj 
Celofia,  e  Guaftada  ho  feguitato; 
Con  metter  Calze  )  coi  Telìere ,  e  '1  Tetto 

Culla 
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Culla,  Sangue,  Citerna  ,  &  anche  ho  detto  a 

Cipolia  ,  e  Coinamufa  v'ho  moftrato  : 
Trappola  ,  Doccia  ,  Nafo ,  Spada  ,  e  Sonno , 

Cammino,  &  ccci  il  Gonfiatojo  non  folo , 

Ferri  da  Pamparigio,  ò  da  Cialdone: 
Bocca  ,  Celata  ,  Fulo  ancor  ci  fono  , 

Gonfiar  Pallone,  Immagin*,  Carrivolo 

Quarto,  Fiato,  Ombra  ,&  la  mia  Gonditione. 

I  L     F  l  H  E.     . 
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LA    COMPAGNIA 

PEL  MANTELLACCIO, 

Nuovamente  ricorretta, 

DI  nuovo  ci  s'  è  fatto  una  criocca 
Sotto  humiltà  creata}  &  il  fervore, 

Et  povertà  è  lor  fortezza ,  e  rocca  : 
Simon  del  Magnon'è  Governatore;  . 

E  per  infegna  porta  un  Mantellaccio» 

E  vuol  die  tutta  gente  fprezzi  honore: 
Va  tófto  Pier  Fabbrini,  &  fa  procaccio 

Per  tutta  quella  nobii  Baronia  ; 

E  frufteremo  un  pò  quefto  corpaccio; 
E  Piero  allhora  fu  meffo  per  via, 

E  ragunogli  torto  come  un  tuono 

Nella  lor  confueta  Compagnia  . 
padre  Governator  coftor  ci  fono  ; 

Allhora  e' comandò  ;  fate  fìlentio» 

Et  udirete  ciò  ch'io  vi  ragiono: 
Cari  fratelli  dopo  che  fan  Godentioj 


Le 
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le  noffìre  preci  non  volle  efaudirci 

Conrcder  ci  convien  di  quclto  alientio. 
Il  mio  Mantel  ncn  può  più  foffcrirc, 

Con  un  de'voftri  lo  vorre' fcambiare; 

Lieviiì  fu  chi  mi  vuol  ubbidire: 
^  fate  pretto;  noi  pofììam  cantare 

I  no'ltri  Salmi;  che  fono  in  Grammatica; 

E  far  la  difciplina  che  ufiam  fare. 
Levoflì  prima,  come  huom  di  più  pratica, 

Balfunin  della  cafa  de'  Santoni; 

E  del  culo  moftrò  tutta  una  natica  : 
Et  dilfe  padre  per  molte  ragioni 

Moftrar  vi  vo'come  io  m'4VvoIgo  in  eo  ; 

Ch'i' non  ho  forza  coprirmi  gli  arnioni: 
Ma  fate  à  me  venire  il  Solofmcoj 

E  fe'l  fuo  vi  fta  bene,  voi  il  tcgllctt: 

E'I  Solofmeo  rifpofe:  I  aus  Dee, 
Dolce  mio  padre  egli  è  come  una  rete; 

E  dal  lato  gli  è  manco  un  gran  gherone; 

M4  pur  ve  io  darò,  fé  voi  il  volete. 
Dal  lato  deftro  levoffi  un  vecchione, 

Che  per  antichità  d'  argento  ha'  crini  ; 

E  cominciò  cofi  con  luo  fermone  : 
Sappiate;  io  fono  Arrigo  de  gli  Spini, 

Che  nelle  ftinche  fletti  ben  trent'anni, 

E  confumato  fon  da'  pellegrini  ; 
Non  che'l  mantel,  ma  tutti  gli  altri  panni 

Scambiar  vi  voglio.  Padre  Reverendo, 

Acciò  che  ufciate  di  si  trifti  affanni  : 

C  Ma 
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Ma  Lionardo  Doffi  ,  il  qual  commendo , 
Si  vi  prefterà  il  Tuo,  che  è  pagonazzo  .• 
Ond'e'  levoflì  in  tal  tenor  dicendo: 

Caro  Guardiano  ;  i'  piariico  à  Palazzo  ; 
K  perchè  io  ho  un  pò  cattivi  lucci, 
Col  Hìantel  ner  farei  tenuto  patzo; 

Ma  gli  è  la  giù  il  noftro  Giovan  Guiducci, 
Che  fenza  fconcio  vi  può  commodarc  : 
Perche  gli  ha  due  mantelli  >&  duo' cappucci, 

DìlTe '1  Governator  fatel  chiamare, 
Onde  Giovanni  prefto  fu  venuto, 
E  per  timor  s' inginocchiò  all'  Altare. 

Dicendo;  duo  mantelli  i' ho  tenuto 
Sol  per  iftar  al  mondo  in  vita  lieta; 
Dammi  correttion,  che  gli  è  dovuto. 

Hor  non  fai  tu,  che  nolìra  legge  il  vieta, 
Dille  il  Governator,  yienci  con  faccia: 
Poi  lo  chiamò  da  fé  in  parte  fecreta  ; 

A  far  la  penitenza  homai  ti  fpaccia , 

Manda  per  quel  mantel ,  che  dar  lo  voglio 
A  Pierozzo  Impeduli,  che  '1  fuo  fi  /traccia: 

Ser  Bindo  Cardi  allhor  con  grand*  orgoglio 
Si  levò  su,  &  dllfe  :  la  mia  cioppa 
Vedervi  fol  un  pel  non  ho  rigoglio. 

Succiar  vorrei  adunque  quella  poppa, 
Che,  come  voi  vedete,  ho  gran  bifogno, 
E  non  ho  il  modo  à  mettervi  una  toppa. 

Dilìe  PierozzQ ,  egli  è  fcr  Bindo  un  fogno, 
Io  ho  qua  il  Mantovan,  eh*  e  mio  conforto; 

E  dir 
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E  dir  le  fue  miferie  i*  mi  vergogno  : 

Il   Mantovan  rifpofe  tutto  fmorto 

Da  me  non,  ho  mantel  ;  ch'i'  1'  ho  accattato, 
E  d"  haver  quefto  piglierèi  conforto. 

levoflì  ritto  il  Pover  ^fortunato; 
E  dilTe,  c'dice  il  ver' cari  fratinghi 
Il  noftro  in  vero  habbiam  già  confumato; 

Ma  e'  m*  increfcc  ancor  di  Pier  Maringhi, 
C  ha  fpefo  il  tempo  fuo  à  far  vivuole; 
Et  hor  aitar  non  può  Francia  Macinghi; 

Rifpofe  Francia  ,  deh  non  più  parole, 
Io  porto  addoflb  come  fan  le  chiocciole 
Tutto '1  mio  havere ,  &  di  ciò  ben  mi  duole. 

Ma  fi  vuol  galligar  Gìovan  da  Docciolej 

C  ha  fatto  mantel  nuovo,  &  yuol  riprendere, 
Chi  non  confuma  il  fuo  à  gittar  gocciole. 

Difle  il  Governator'i' voglio  intendere, 
Onde  Giovanni  cominciò  à  tremare, 
Vedendo  il  fommo  Padre  d'  ira  accendere: 

EdifìTe  il  mantel  vecchio  vò  moftrare, 
Che  abbandonargli  fu  tanto  villano. 
Prima  eh'  io  lui,  e'  mi  volle  lafciare; 

Poi  fi  rivolfe  alla  finiftra  mano, 

Chiamando  in  teftimone  il  degno  Lapo, 
Ond'  e'  rifpofe:  e*  non  fé  ne  tien  brano. 

Subito  un'  altro  fi  alzò  prefto  il  capo 
Gridando  con  affanno,  &  con  dolore» 
Goftanzo  fon,  che  porto  il  gran  priapo: 

Jl  mio  mantello  ha  mutato  colore  9 

C  2  Di 
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D;  pa^^onazzo  è  diventato  bianco» 
Pur  io  porto  per  far  al  luogo  honore: 

Ma  tanto  ftar  à  tedio  fono  ftanco, 
Sw'  s'  ha  à  dir  1*  ufficio  il  vò  fapcrcj 
Che"!  tempo  fi  mi  par,  che  venghi  manco.- 

Ma  che  non  diciam  noi  il  Miferere? 

DilTe  il  Govcrnator,   egli  ha  ben  detto» 
Di  cominciar  mi  farete  à  piacere. 

Cefi  r  ufficio  mettono  ad  effetto, 
Et  à  dir  Miferere  alzor'la  fronte, 
Fra'  qua'  conobbi  un  Sacerdote  eletto» 

Padre  de*  Fiocchi  Don  Lorenzo  Conte, 
Ghc  per  haver  danar  finfe  ir  in  Achri, 
Poi  rimafe  à  Vinegia  con  grand' onte: 

Acci^  che  di  lor  fatti  non  m'imbacri. 
Sol  dì  lui  parlo,  ch'è  fcommunicaroi 
Lafciando  indietro  i  Sacerdoti  facri . 

Poi  viddi  un'altro  là  incantonato. 

Che  tre  coppie  di  pane  haveva  in  mano, 
E  quel  mordèa ,  che  pareva  arrabbiato  : 

Et  diffe  i'  fono  il  farro  Cartellano, 

Che  venni  qui  da  Roma  con   affanno, 
E  fatt' ho  rincarar  quazzoldi  il  grano; 

Rifpofe  fer  Checcon ,  fia  col  njaP  anno; 
Perche  non  diie  voi  l'uffizio  intero, 
Perdete  il   Miferere,  che  n*  è  un  danno. 

Levoffi  fu  allhor  Iacopo  Nero; 
E  diffe  certo  voi  fiate  ignoranti  : 
Rifpofe  Baccio  Anfelnii,  e' dice  il  vero; 

Tutto 
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Tutto  crucciato  fer  Matteo  Boccianti 
Dil^e  ;  voi  fiate  da  tenervi  cari , 
Che  per  ciarlar  lafciate  i  Salmi  fanti. 

De  gli  Spini  è  quaggiù  quello  Adimari, 
Che  con  Tua  boce  canta  fi  fuave , 
Che  fa  parerci  dolci  i  cibi  amari; 

francefco  Allegri  difle,  ò  genti  prave. 
Che  ftate  pure  a  cicalar  in  panca  , 
E  poi  credete  ir  fu' larghi  alle  fave: 

Ri fpòfe  predo  Goltantin  del   Branca: 
Deh  lafcia  pur  che  venghi  Io  fquittinoi 
r  ti  fo  dit)  che  la  darò  lor  bianca: 

Il  Cifpin  Cartolaio,  e '1  Colombino 
Comineiorno  à  gridar  >  non  dilcordatc» 
E  tu  Marmizzi  non  fai  buon   latino. 

Su  Barnaba  di  Zecchi  cominciate  ; 
Date  ad  o^niun  in  man  la  difciplina; 
E  tutti  preftamente  vi  fpogliate. 

Artaviano  Spinelli  il  capo  inchina  ; 
E  dilìe,  fu  fuor  fuor  quefti  farfetti , 
Gite  ferventi  alU  gloria  divina; 

Poi  cominciò  quel  Pier' Matteo  Sacchetti 
Con  fue  terribil  voci,  afpre  &  fonorcj 
Convertimini  fratres  mei  diledi  ; 

Quia  iudicij  appropìnquabunt  hore  > 
Et  nos  ad  Deura  oportcbit  ire, 
D'I^aceramus  corpus  fine  more  j 

E'I  Grafiina  Calcagni  in  gran  martire 
Cominciò  a  gridar  fu  fu  brigata 

C  3  Con- 
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Confìderate  che  dobbian  morire: 
Rirpofe  con  dolor  Teftafcrrata , 
I  nodi  della  sferza  mia  fon  rotti, 
Datemi  dunque  pref^o   una  granata. 
Ben  fe'beftialej  difìTe  Cion  Galeotti, 
Hor  to'  la  mia ,  eh'  io  torrò  le  catene , 
Della  granata  ti  torrò  i  gran  botti; 
E  Cion  delle  cavalle  con  gran  pene  ; 
Oimè  laffo,  i' fon  ferito  a  morte  , 
Sento  che  m'^efcie  fangue  delle  fchienc  .•' 
Rifpofe  il  Soderin  ;  perchè  fi  forte 
Vi  date  {"il  le  reni?  date  al  fardello, 
E  mantenete  le  sferze  ben  corte. 
Ma  chi  è  quel  che  batte  il  giubberello, 
Benché  gli  è  qua  Mafone  Scarlattini, 
Ch'  at  mantcl  fuo  ha  dato  J'oricello. 
Giovan  Guiducci  grida,  cime  mefchini, 
Efler  vorrei  più  tofto  alla  taverna; 
Et  anch'io;  dilTc  Bctto  Bartolini  : 
Ma  che  non  acccndiam' noi  la  lucerna, 
D'iTe  Nofri  de  gli  Agli  à  me  parrebbe, 
Ma  chi  v'andrà,  hor  vadivi  Luferna. 
Poi  che  la  turba  il  fuo  veder  rih^bbe  , 
Ciafcun  per  doglia  forte  lagrimava, 
Uno  folo  vi  fu  che  gli  n'encrebbe: 
Et  diffe  fiate  fermi  in  bora  prava, 

ChMo  fon  maeftro  Giovann'  di  Checconcy 
Che  d' accender  i  lumi  à  me  toccava  : 
DI  voi  mi  muovo  a  gran  compaffione  ; 

C  4  E  per- 
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E  perchè  veggo  eh*  ognun  par  che  tacci  > 
Di  rivefti-rfi  mi  par  la  flagione: 

DilFe  il  Govcrnator  ognun  s'allacci, 
E  con  filentio  ciafcun  fi  rivcfta  , 
E'I  fcrm 041  farà  qua  Bonfi  Granaccì  : 

Poi  cn' io  veggo  la  gente  tanto  mefta  > 
Diflc  Bonfi  ;  io  non  fo  altro  fermonc  , 
Farmi  quefta  fia  fatta  una  gran  peila  : 

E  fecondo  la  mia  opinione; 

Tutti  per  qucfto  ,  paradifo  harete, 

In  fuor  che 'I  Berna  qui  da  Caftiglionc  : 

Perchè  gli  ha  moglie,   &  efìfi  fatto  prete, 
Farmi  che  gli  babbi  fatto  grand' errore  ; 
Ond'  e'  rifpofe  ;  egP  è  fatto  una  rete  : 

Il  fo  per  non -pagar  i  creditori , 
E  per  fuggir  il  bel  Sole  fcaccato, 
eh'  a  ciò  pcnfando  par*  eh'  io  n'  addolori  • 

Onde  il  Govcrnator  tutto  affiocato, 
DiiTe:  perch'io  fon  fi  ftanco,  <&  lairo> 
Se  s'  ha  a  far' altro  ,  fiemi  ricordato: 

Dal  lato  fi  levò  Baldaffar  Graffo, 
Prima  dirò;  perche  fon  configliere, 
Venuto  è  quefto  luogo  molto  al  baflb  : 

A  me  parrè  fi  doveffe  la  pere 

Se '1  Camarlingo  ha  danar  nelle  manì> 
Et  lui  ftcflb  il  confefli ,  che  è  dovere. 

Montò  in  Bigoncia  Tommafin  Viviani, 
Dicendo  di  danar  non  ho  calìa, 
Perduti  gli  ho  in  Levante  fra*  Pagani  ; 

Al. 
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Allhora   facopone  Scarperia  ; 

Perchè  gli  era  Infermiere,   ftrizzò  prima* 
Hor  vuoci  tu  trattar  per  quefta  via? 
Tu    moftri  far  d'infermi  poca  ftima, 
Soncerre  ben  da  fei  fcnza  danaio j 
E*  i' un  maftro  Minchion  ,  che  dice. in  rima 
E  *1  Bofcolino,  e  Mafo  Banderaio, 
Pier'  E^rtolini  ,  e  '1  Boffima  fenfale, 
E  l'ultimo  è  il  Focofo  Farfetaio  ; 
Io  l'ho  detto  alfaì  volte,  &  poco  vale  , 
Diffe  lì  Governatore,  habbiate  cura 
Di  quefte  entrare,  che  non  vadin  male  : 
Pier  deJlc  Meftolc  difle;  io  ho  ^aura 

Di  quefto   Agnol  Pvofan  ,  che  è  Sagrcftano;) 
Perche  alcun  dice,  che  lacera  fura. 
Dìfle  Agnolo,  oimè  noi  non  habbi^no, 
E  da  fei  mefi  in  qua  non  ce  n'è  ftata  j 
E  come  voi  vedere  il  fevo  ardiano* 
Ma  io  ,fento  la  porta  eh' è  buflata, 
Va  vedi  che  farà  Pier  del  Berretta  y 
Che  di  novitj  ha  feco  una  chiafì'ata . 
Tutti  gridcrno  allhora  afpetta  ,  afpetta, 
Dice  il  Ga  pi  tei  ,  che  paghi   la  taffa 
Prima  che  alcun'a  partito  fi  metta: 
E  Michelozzo  Bcnfi  dentro  pafsa, 

Dicendo  anch'io  vrglio  efser  de*  voftriV 
E  per  me  fodera  Taddeo  da  Mafsa . 
D'ile  Meo  Grilli ,  perchè  non  ci  moftri 
La  fede  come  ti  le*  confcfTato  > 
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È  tìa.  ad  udir  poi  gli  ftatiiti  nòrttì. 

ÌDilTe  Pier' dalie  Macchie,  egli  è  fcordato 
Per  grande  affarj  &  molta  occupatione 
Di  Tue  faccende  in  lui   nuovo  nricrcato; 

E  dopo  lui  fcguiva  quel  campione 
Capitan  de' Nerini  tanto  pregiato, 
Havcndo  feco  un  nobile  fquadrone- 

Onde  il  romor  fu  fubito  levato, 

Dicendo  e'  corre  dietro  à  chiunque  virtcd 
A  farfi  dar  la  paga  V  ha  sforzato. 

Però  no  '1  metterei  in  qtrefte  province 
Che  viddi  Agricchia  con  turbata  faccia 
D'r  togli  togli,  hor  levati  dì  quìnce. 

É'I  Bandinelio  rifpofe  ognun  taccia, 
E' s' appartiene  à  me  e'  ho  fatto  quinci 
Queft'  opera  ,  &  da  Napol'  fuggì  in  caccia  i 

E' (ì  viene  alia  tratta  de  gli  ufiei , 
Chi  non  fi  troverà  netto  di  fpecchio, 
Sarà  tracciato,  e  perde  i  benefici, 

Segna  di  Berto,  il  Cece  Ferravecchio, 
Sortito  hoggi  maeftro  de' novitjj. 
Con  Andrea  di  fcr  Cola  ufizial  vecchio; 

E  manca  uno  infermier  cari  patiitij 
Sollituito  è  Niccolò  Braccefco  , 
Che  fprezzò  l'oro,  e  dielì  à  gii  fpòrcitij: 

Fate  filentio,  &  riverite  il  defco, 
Ecco  la  borfa  de*  compatriotti, 
Succeffor  noiiro  in  habito  fratefco 

Il  primo  tratto  de*  noftri  devoti 

Co. 


42  COMP.   DEL 

Governator  Giovanni  di  Ter  Puccio» 
Che  va  infin'à  Lion  fcnza  piloti  ; 

Coltui  (1  può  ben  dir  bocca  di  Luccio» 

Per  non  pagar  que'  e'  hanno  havcr  da  lui, 
Va  tutto  cenci  in  mantello,  e'n  cappuccio; 

Duo'  configlier  fon  tratti  dopo  lui , 

Francefco  Stucco,  e  Niccolò  Bancozzi, 
C' hanno  poco  del  lor ,  &  men  d'  altrui: 

E  pur  che  la  fortuna  gli  raccozzi, 

Col  fervitor  di  Bacco,  e  '1  ChiafTolino, 
Con  birri,  e  beccamorti,  e  vota  pozzi: 

Fatta  la  tratta  chiamian  l'Artimino 
Noftro  famiglio,  &  diefegli  la  mancia; 
Perche  portò  la  frafca ,  &  bandì  il  vino. 

Su  faccian  prefto  diffc  il  Melarancia, 
Facciane  i  Camarlinghi  huomini  dotti  ♦ 
Che  non  ne  portin  poi  e'danar  in  Francia. 

Tendi  cuoco  figliuol  di  Stcfan  Botti, 
Egli  è  à  fpecchio  dilTe  il  Tattamella, 
Et  oltre  à  quefto  fa  cofe  da  ghiotti  ; 

Giovanni  Strozzi,  detto  il  Giovannella 
Egli  è  à  fpecchio  per  quarant'un  foldo, 
Rozzo  ne'  fatti  ,  con  fiera  favella: 

Camarlingo  faccian  Frefco  di  Stoldo 
De' Frefcobaldi ,  &  per  lui  proprio  foda 
Un  della  cafa  chiamato  Bertoldo  . 

Fate   il  Proveditor  degno  di  loda 

Anton  dai  Ponte ,  interprete  de  gli  ofti 
Col  mantel  monachin  doppio  di  broda  : 

Qiiat» 
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Quattro  Infermieri  vi  faran  propofti 
Lionardo,  &  Niccolò  de'  Baroncelli, 
E'I  terzo  è  Lazzeraccio  Beccarrofti. 

V  altro  fi  chiama   Giovanni  Bucelli , 

Che  fé  già  Banco ,  &  cambiò  di  molt'  oro  > 
Et  hor  non  ha  di  quefti ,  ne  di  quelli. 

i  Sagreftan'»  eh'  apparecchiano  il  Coro, 
Lo  Specchietto  Fagiuolo,  e  Pinterello, 
E M  Baccio  Bernardin  da  l'orma  loro. 

Égli  è  morto  il  CiufFagna  ler  Baccello, 
Correttor  noltro,  che  gratiò  Cartoccio  > 
E  la  fua  heredità  refe  al  fratello, 

Siede  in  fuo  luogo  il  romito  Bardoccio  > 
Che  papperebbe  in  un  dì  la  Picchierna, 
Pur  che  gli  haveffe  un  lattonzol  a  foccio  i 

Fervente  Bacco,  c'I  giuoco,  e  la  taverna 
Furon  gl'Idoli  fua  decine  d'anni, 
Hor  ha  prefo  la  via  di  vita  eterna: 

Egli  è  rimafo  Scrivan  fer  Giovanni 
Di  fer  Lion ,  coftui  porta  pel  giuoco 
Rotti,  fdruciti,  &  unti  tutti  i  panni  . 

E  e' è  un'altro  fer  Giovanni  cuoco, 

Che  fu  tintor  ;  qucfìo  non  è  quel  dello  ; 
Benché  fia  come  lui  venuto  al  poco; 

Un'altro  c'è  che  papperebbe  un  ceflb, 
JE'l  Bellaino,  che  mortalmente  ama, 
Oliando  gli  è  melfo  un  pacchio  in  compromefTo 

Governator  di  cucina,  &  non  di  fala . 
Padre  del  fommo,  povero,  e'nfingctrdo,  - 

Ve. 
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Veracemente  publica  cicala  : 

E  ci  convien  haver  fifo  riguardo 

Dice  il  Governator,  oltre  al  veftigio 
Di  non  elegger  medico  bugiardo: 

Macftro  Gabriel  tifico  bigio 

Andrà  à  partito,  piegare  la  mar^a, 
r  ve  lo  raccomando  in  gran  fervigio. 

Egli  e  de'  noftri ,  &  fu  già  battiiana , 
CerutÌGO  di  fignoli   maturi  , 
Addottorato  fu  nella  Macciana. 

Se  voi  volete  viver  più  ficuri, 
E  levar  via  gli  fcandolofi  crucci  j 
E  viver  lieti  ne'  tempi  futuri  : 

E'  e'  è  maeftro  Pagol  de'  Penucci  > 

Sudicio,  vecchio,  &  logoro  per  tutto: 
Dilfe  Giovanni  di  Luca  Manucci. 

Sempre  il   buon  fine  produce  il  buon  frutto 
Coftui  medica  a' giovani  l*  ovaia, 
E'ncanta  i  bachi  altrui  col  piombo  (Iruttov 

Con  U  berretta  in  man  fi  rizzò  il  Sala 
Dicendo  ;  Padre  voi  hredì  torto 
A  maeftro  Francefco  Gamberaia  : 

E'popta  indolfo  un  pagonazzo  fmorto , 
Pallido  in  fu  ì  rilievi ,  &  fcolorito  , 
Senza  pecunia,  &  privo  di  conforto. 

Hor  fu  quefti  tre  vadino  à  partito, 
Cni  rimarrà  fenza  altro  antivedere 
Ci  curi  il  corpo,  e  T  anima  il  Romito: 

Ne' duo  partiti  s'  è  vifto  ottenere 

Cin- 
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Cinquanta  il  Bigio,  e'I  Penucci  una  bianca, 
Quelle  del  Gamberaia  fon  tutte  nere. 

Perche -l'opera  e  lunga,  c'I  giorno  manca j 
FacciamT  ultima  noftra  riverenza 
Seridp  bel  tempo  ,  &  l' hora  che  s' impanca  # 

HabbiatG  ancora  un  pò  di  paticnza 

Dice  il  Proveditor,   mentre  ch'i'  nomo, 
Chi  ha  impor  1'  ufizio,  e  poi  date  licenza. 

Guido  Vecchietti,  con  Betto  dì  Como, 
Quefti  fon  quc' che'mporranno  l'uficioj 
Colmi  di  itento,&  di  credito  domo. 

poffo  ^ottofo  fenza  beneficio 
La  prima  Iction  chiefe  di  grafia  , 
Per  emendar  alcun  fuo  malefìcio  : 

Anton  del  Moghe ,  ch'ogni  Salmo  ftratia 
L'altra  dirà  dopo  la  prima  detta; 
Perche  una  fola  chiacchera  non  fatia  . 

Stefano  Machiavel  della  barbetta, 
Doppia  di  toppe  rotte  fopra  toppe. 
Dirà  l^  terza  cantica  diletta. 

La  divotion  dinudando  le  cioppe 
Domenico  di  Vanni  Pannilini, 
Benché  gli  habbi  da  fc  fatiche  troppe; 

Michel  detto  il  Buttiglio,  e'I  Buon  Bufini, 
Quefti  diranno  una  lauda  per  uno, 
E  la  terza  dirà  Giulian  Furlini. 

«Ser  Benedetto  Dazi  di  pel  bruno 
Tutto  coperto  di  cenci  congiunti, 
Dirà  una  laida  cantando  a  digiuno. 

E' e' è 
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E' c'è  di  nuovo  duo' infermi  confuntì, 
Credo  che  fé  n'andranno  all' hofpedalc  > 
Benché  mi  par  che  fien  fudici ,  &  unti . 

Giovambatifta  Martin  colmo  di  gale. 
Mentre  che  gli  hcbbc  credito  nel  banco» 
L*  altro  è  il  Grafljb  zoppo,  che  Ha,  male: 

E  vi  fi  legge  Giovanni  di  Franco 
Per  lunedì  con  Soci  Pizicagnolo 
A  vitìtar' gì* infermi  fenza  manco: 

E  martedì  Baron  di  maeftr'  Agnolo, 
Con  Bartolin  di  Brunetto  Beccaio 
Atto  a  far  prefto  del  mare  un  rigagnolo  s* 

Romigi  Buti,  e'I  Grancita  Ottonaio 
Mercoledì  :  giovedì  Pier  Canacci 
Con  (er  Tommafo  di  Marco  notaio  : 

E  venerdì  Pier'  di  Giovan  Granaccì , 
Con  un* Luca  di  Fruo/ln  Dipintore; 
Sabbato  poi  fer  Carlo,  e  Pier  Brancacci; 

Nofri  che  cima  ,  &  Piero  Stampatore 
Gli  ultimi  fon,  che  Domenica  andranno; 
Padri  di  carità,   fpecchi  d'  amore. 

E' e' è  dieci  novitij  ,  che  vorranno 
Eflcre  eletti  nel  numero  noftro, 
Veftiti  ftranamente,  e  pur  s'affanno. 

Bernardo  ha  nome  il  primo,  che  vi  moftro, 
Figliuol  di  Santi  Piffero,  che  fuona 
I  zufoli,  cantando  il  Pater  noftro  : 

E  par,  non  so  fé  fia ,  buona  pcrfona, 
Condotto  per  le  man  d'un  Poilaiuolo? 

'  Che 
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Che  vende  i  ghetti,  chiamato  jl  Corona: 

Scgwe  l'altro  novitio  Legnaiuolo 
Legifta  in  Torta,  Nofri  di  Viviano, 
Aggravò  il  padre,  e  follevò  il  figliuolo: 

Egli  ha  coda  dì  Scorpio  ,  &  vifo  i.umano, 
Gran  tecomeco,  fimoniaco,  e' ngordo  , 
Lupo  rapace,  &  di  lìngua  ,&  di  mano; 

Coftui  che  lo  conduce  è  mezzo  fordo , 
li  Buon  fi  chiama  di  Marco  dei  Buono, 
Scritto  di  fua  man  propria  in  fu  '1  ricordo. 

Evvifi  detto,  che  quefti  dna  fono, 
Fate  che  quefto  terzo  ch'io  raccozzo 
PolTa  venir  à  pigliar  il  perdono. 

Egli  è;  per  nome  chiamato  Gerozzo, 
Gerczzo  Dinì  figlìuol  dì  mona  Venna> 
Che  tien  la  verità  celata  in  gozzo. 

E  Salvi  di  Gherardo  detto  il  Penna 
S* inginocchiò  nel  mezzo  dello  fpazzo> 
Poi  fi  rizzò  coprendo  la  cotenna  j 

E  dilfe;  i'dìco,  che  Gerozzo  è  pazzo: 
Di  que'  malvagi  difpettofi  in  pruova , 
E  però  porta  il  mantel  pagonazzo  : 

Sappiane  grado  a  fanta  Maria  Nuova , 
Che  fé  '1  fi  fu  (Te  una  volta  rimolfo, 
E'  papperebbe  men  polli,  &  manco  uova: 

E' non  ha  tanto  al  Sol,  che  vagli  un  groflb, 
Privo  d'ogni  virtù  fenza  alcun  bene, 
Accettuando  i  panni  ,  che  gli  ha  indoflTo  : 

r  ve  io  dico,  perche  s'  appartiene 

A  tut- 
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A  tutti  noi,  che  fian  qui  ragunati  , 
Di  far  quel,  cheM  Capitolo  contiene  ? 

Ancora  vi  faranno  nominati 

Il  refto  de'novitij,  che  fon  fette 

Non  molto  buoni, &  vie  manco  ftimatij, 

II  pi  imo  che  verrà  Pagol  Kofettc, 
Che  pel  calcio  del  vino  fta  sfibbiato» 
E  per  goder  al  cuoco  fempre  ftette» 

L* altro  è  Lorenzo  fornaio  nominato 
Il  Broda,  che  tre  volte  è  già  fallito, 
Se  la  quarta  non  fa  muor  difperaio  : 

E  doppo  quello  verrà  à  partito 
Galeotto  Braccclj ,  che  mangiando 
Certi  garzulli  ,  gli  occhiali  ha  fmarritp: 

E  Nardo  prilli  vien  poi  feguitando, 

Ch'  era  con  cenci ,  <&:  ciarpe  per  la  vig , 
Et  il  Caprette  poi  dietro  mandollo: 

Che  fu  pe' canti  fa  la  diceria, 

E  la  fua  mufa  fuona  à  più  potere, 
E  Chimentì  Guernucci  anco  vorria 

Efler'de' noftri,  eh' è  Re  de  dappochi  j 
Siate  contenti  di  fargli  piacere , 
Po*  martedì  faren  cercar' a' cuochi , 

Chi  non  fie  qui  all'  ufato  dovere . 
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Capitolo   Primo,  1 

NEI  tempo  ch'ogni  fronde  làfcia't  Vc?3ev 
Et  prende  altro  color,  e  *mbiancan  tutti 
Gli  alberi;  &  poi  cìafcun  fu  e  foglie  perde. 
E*l  Contadìn  con  atti  rozzi,  &  brutti, 
Cli'afpetta  il  guiderdon  del  lungo  affanno 
Vede  pur  delle  fue  fatiche  i  frutti; 
Et  guarda  il  conto  fuo  ife'l  paflato  anno> 
E  ftato  tal*,  che  fperanza  gii  dia 
Di  ftar  allegro,  ò  dì  futuro  danno» 
Et  Bacco  per  le  rive ,  &  in  ogni  via 
Si  vede  à  torno  andar* ,  coi  cui  aiuto 
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Voglio  à  qucfta  opra  il  fup  principio  /l^i 

H3 vendo  fuor  della  mia  terra  haviito 
Per  alcun  dì  (fi  come  avvicn  ) diporto, 
Et  ritornando  ond*  io  era  venuto: 

Per  far*  -i]  c^npm'n  pio  f)Mj  deftro-&  corto, 
Che  fertipie^*»  cre^',  fu   foairfia  prudenza, 
Chi  può  pel  d.flpto  .andar  >  fuggire  il  tortof 

Me  ne  rttornav*  io  verlo  Fiorenza' 
Per  riveder  la  ^nia  alma  Cittade 
Per  la  via  ch<  tnti'a  alla  porta'  à  Faenza, 

Quand'  io  vidi  calcate  sì  le  (trade 
Di  gente  tant.^,:^h';o.non  ho  atìrdire 
Di  fa  per  ben  contar  la  qtiantitade. 

Di  molti  il  nome  harei  faputo  dire; 
Perche  d'alcuni  havea  qualche  notitia. 
Ma  non  fapea  quel  che  li  facefs'  ire  ; 

Conobbine  un^  co]  quaj  itretta  amicitia, 
Tenuto  havea  gran  tempo  ;  &"da  fantino 
Lo  conpfcea  flcJla  mia  pueritia^ ,  .,.,  ^     >■,- 

A  luì  mi  yolfi,  (&,  dilli  ^  ò  Bar tollnpj!,'^"' ,/r 
Qual  caglon'.ha  &  te,  &  gli '^Jtri  riibflt 
A  pigliar  cofi  i{i  fretta,  ta]  c^nirnir|6>  "    . 

Qual  voglia  vi  copcfuce,  fapei;  puoCH? 
Fermati  un  poco,  &  fa,  che  mi  fia  detto  e 
Et  lui  alle  Rarpjq  pie  ferraoffi.     ^;    . 

Non  altrinìénti  a.  parete  wccelletto,  V, 
Sentendo  d'  altri  uccelli  i  dolci  verfi» 
Sendo  in  cammin  fi  volge  à  quel!'  cffetp  ; 

Cefi  lui,  benchVà  pena  può  tenerti  »        ' 
..r      '  Che 
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Che  li  parp^r(^  il  fefmgrfi  fatica, 

Che  e',n9Ja,s'a9qM;'ft*  in  fretta  i  pafli  perfij 

Quei  che  tii  •y>uoi  co;?vipn  ch'ai  fin  ti  dica» 
Benché  l^aeidarlìa  in.  fretta  ,  come  vedi 
Per  la  «cagion  eh'  apprclìb  a  tq  s'efplica;' 

Tutti  n^andian  v^rfp  il  PontVà  B^ifrpdi 
|Ghe  Gianncfle  ha  -fpìllato  un  bottic^Ilo 
Di  vin')  che  predi  face  i  [enti  piedi  ; 

Tutti  n'andian  in  fletta  à  ber  pon  quello, 
Que!  ci  fa  fol  fi  prefti  in  fu  Ja  ftrada , 
Et  veloci  ciafcun'  più  eh'  un*. uccello; 

Et  un  pezz'c>.  Gian  Marco  ^ella^^pada, 
E '1  Bafa,  con  la  lor  gagliofifa  furia 
Son  giunti  ià  ;  <^  non  iftann'à  bada, 

Mai  non  vedefji  la  maggior  ingiuria . 

Che  promeflo  in*  ^aycan  menarmi  feco,    . 
Ch*  i'  la  cagion  che  hor  cpfj  m'infuria: 

Coftor  non  guardan  più  Trebbìan  ^he  Greco  > 
Et  non  fp  com'. al  bere  egli -jiabbin  faccia. 
Et  del  mangiar' io  non  Io  vò  idir'^ccp. 

Lafcia  pur  lor  finir  t*  ^ntica  traccia,,   ^ 
Ch'  io  so  ch'io  n'ho  la  vendetta  4  y.edere> 
Et  un  di  loro  ha  già  la  ganiberaccia. 

O  Bartolin  chi  V^gg-jo  là  a  federe? 
Cominciai  io,  colà  dal  Rocnituzzo? 
Et  egli  à  me,  è  huom' ,  eh?  vuol  godere; 

Se  vuoi  veder  ^pm' il  vin  gli  £à  pmio 
Moftrar  tei  yp  per  una  cofa  fola , 
Phe  li  fu  poilq  nome  V  Acinuzzo , 
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L5  fecche  labbra,  &  la  ferrata  gdla"^ 

Ti  moftran  quanto  quefti  il  vin  percuote  |'^' 
Ch'appena  può  più  dir' una  parola,  .Jt-C* 

Colui  chi  e?  eh'  ha  fi  rofle  le  gote*? 
Et  quei  duo  fcco  con  lunghe  mantella  : 
Et  egli.  Ognun  di  lor  è  Sacerdote: 

Quel  eh'  è  più  graffo ,  e  '|  Piovan  dell*  Antcll^t  i 
Per  eh*  e' ti  paia  ftraccurato  in  vifp, 
Ha  Tempre  feco  pur  la  metadella.  .  '^'^^T 

L*  altro  che  dietro  vien  con  dolce  rifo 
Con  quel  nafo  appuntato  lungo ,  <&  ftrano 
Ha  fatt'  anch'  ei  del  ber  Tao  P  .  ,  ,  . 

Tien  dignità  che  '1  Paftor  Fiefolano 
Che  ha  in  una  fua  tazza  devozione 
Che  Ter  Anton  feco  ha  fuo  Cappellano, 

Per  ogni  locp ,  &  per  ogni  ftagione 
Sempre  la  fida  tazza  feco  porta, 
Non  ti  dico  altro  fino  a 

Bt  credo  quefta  fia  femprc  fua  fcorta 
Quando  lui  muterà  paefej  &  corte; 
Quefta  farà  che  picchierà  la  porta. 

Quéfta  farà  con  lui  fino  alla  morte 
Et  mefla  feco  fia  nel  imonuraento 
Acciò  che  morto  poi  la  riconforte, 

E  quefta  lafciera  per  teftamento , 
Non  ha!  tu  vifto  .  ,  ,  ,  , 
Ch' ognun' fi  fermi  fa  comandamento, 

E  i  Canonici  chiama  fuoi  fratelli , 
Tanto  che  tutti  intorno  li  fan  cerchio , 

£t  mcn« 
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£t  mentre  Io  ricuopron'  co'  mantelli  9 
Lui  con  Ja.  tazza  al  vifo  fa  coperchio. 

Capitolo   Secondo. 

PArte  da  rifo,  &  parte  da  vergogna 
Per  quel  ^cóevo^  &  udivo  occupata 
Mi  ftava  quafi  a  guifa  d'haom  che  fogna» 

Quando  mi  fopraggiunfe  qui  da  Iato 
Un'  che  per  troppo  bere  era  già  fioco 
Conobbi!  prefto  ,  perch'era  fciancato  . 

A  libo  r' mi  volfi,  e  diflì  ferma  un  poco 
O  tu,  che  vai  veloce  più  che  pardo» 
Fermati  alquanto  meco  in  queilo  luoco; 

Et  lui  fermò  il  fuo  paflbj  &  fé  ritardo, 
Come  cavai  eh' è  punto,  &:  fìa  reftio  j 
Ond'io  a  lui.  Ben  ne  venga  Adovardo> 

Et  lui ,  già  Adovardo  non  fon'io> 
Ma  fon  la  Sete ,  più  (ingoiar  cofa  i 
Che  data  fia  à  gii  hUomini  da  Dio^ 

Più  cara  eletta  ,  degna,  &  pretiofa , 
Et  hor  qui  nafcc  una  fotti!  difputa» 
Et  Un  bel  dubbio  in  quefto  dir  fi  pofa: 

Se  *i  ber  caccia  la  Cete)  eh'  è  tenuta 
Sì  dolce  cofa?  adunque  il  bere  è  male» 
Ma  in  qùefto  modo  poi  l'è  rifoluta. 

Mai  non  fi  fatia  fcie  naturale , 
Come  la  mia  j  anzi  più  fi  raccende 
Quanto  più  beo,  come  beefli  fale  j 
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£t  com'Antheo  le  Aie  forze  riprende?" 
Cadendo  in  terra)  come  fi  fav^ella, 
La  fete  mia  dai  ber  più  fete  prende. 

•  E  perche  I*  acqua  della  femtìiirfeMa 
Spegne  la  fete  per  giucar  più  netto 
Acqua  non  ber  per  non  guftar  di  quella. 

Larciam*  andare}  in  quefto  è  '1  mio  diletto 
Pel  qual  contento  fon  lieto ,  &  giocondo  « 
Perchè  'i  mio  fommo  ben  folo,  &  perfettov 

Et  quand'  io  non  farò  più  fitibondo 
Darefemi  d'  un  mazzo  in  fu  la  tefta , 
Se  manca  quel  per  cui  fol  vivo  ai  mondo. 

A  pena  udir  poteflì  da  lui  quefta 
Parola  ;  eh'  effer  folea  sì  feroce  ,• 
E  Bartolin  feguì  come  lui  refta 

Laflb  dove  lafciata  hai  tu  la  voce?  . 
Lui  foggiunfe  à  fatica  >  à"  fan  •  Giovatini 
L'  elTer  futo  Rettor  tanto  mi  nuoce . 

Chi  Ci  potrìa  tener  >  che  non  tracanni 

Di  quei  Trebbianr;  &  di  quel  eh'  io  ho  htt& 
,  Non  me  ne  pento  ,  benché  in  quefti  affanni 

Poca  ve  ne  portai,  &  men  n'ho  tratto j 
Et  s'io  moriflì  ben'  non  me  ne  pento  ; 
Non  me  ne  pento,  il  dico  un'altro  tratto. 

Morir  nell'arte  mia  io  fon  contento, 
Ch*  un  bel  morir  tutta  la  vita  honora  ; 
Poi  più  non  ditfe',  &  vanne  com' un  vento. 

Un'altro  dietro  a  luì  conobbi  allhora, 
Che  par  che  dello  andar  da  quefto  impari  t 

Ec 
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Et  fc  colui  io  bec»querto  il  divora* 

titiggifiòfo,  &  ì  capei  bianchi,  &  rari, 
A  lui  mi  volfij  &  diffì,  ò  Grafsellino, 
Che  fei  l*bonor  delia  cafà  Adiitiari  ; 

Tirati  à  tal  Viaggio  Amor  di  Vino? 
Et  egli  a  tnci  hori  haver  meravìglia, 
Pcrch'  io  farei  molto  maggior  cammino. 

Un  pafso  mi  fai'ebbon  cento  migliai 
Ogni  fatica  è  fpefa  beri  per  qucfto  ; 
Più  non  dirs'jx&  feguì  l'alta  famiglia-. 

Ond'io  à  Bartolin  giiardian  per  refto; 
t)immi  chi  è  coftui,  6c  di  qua!  gente? 
A  cui  par  ch-eP  andar  fia  sì  molefto  ? 

Et  egli  à  me;  cóftui  è  mio  parente: 

Non  conofci  tu  l'api?  hor  ve  ^  che  e*  rfdèi 
Guarda,  cothe  e*  rie  vien'  allegramente.   . 

Coftui  per  fa  Se  lin  compagno  Uccide, 
Et  collii,  che  vien  dietto  alle  crflierej 
Et  la  palandrà  per  ir  ratto  intride. 

Noi  fìarì*  d'accòrdo  darli  le  bandiere, 
Com' à  maeftro  ver' dell'arte  nóftra: 
Qiiefto  fé  gli  Corvieri',  eh' è  Cavaliere-*  --^ 

Già  dilettoflì,  &  hebbe  honor  in  gioftra,    " '''^ 
Egli  è  il  tuo  Pahdolfin  milite  degno, 
Ch'hor  là  fua  gagliardìa  nel  ber'  dimoerà. 

io  feci  horior,  &  r'verenza  al  fegno, 
Cavandomi  di  tefta  la  berretta, 
E  lui  pafsò  come  fpalmato  legno. 

£t  eccoti  venir*  un  molto  in  frettia  ^  ■ 
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Senza  niente  in  tcfta,  &  pel  calore 
Non  porta  ne  cappuccio,  ne  berretta  » 
Chi  è  coftui  che  vien  con  t^i  furore^ 
Che  sì  ratto  ne  vi,  che  par  che  trotte? 
Et  egli  ;  Anton  Martelli  al  tuo  honorc . 
Ve  gote  roffe,  &  labbra  afciutte  ^  e'ncottcy 
I!   fuo  nafo  fpugnofo,  &  pagonazzo, 
Non  cura  fiafcW,  carratelli,  ò  botte. 
Non  ti  ricorda  del  grande  ftiamazzo, 

Ch'  ci  fece  un  tratto  per  la  fiera  à  Prato». 
Quando  tolto  gli  fu  di  ftarne  un  mazzo . 
Chi  li  toglieifi  la  roba,  &  lo  ftato , 
Sappi ,  eh'  alla  raetà  non  fé  ne  cruccia , 
Che  quando  fimil  cofc  gli  è  rubato. 
Chii  è  coftui ,  che  par  hcbbro  bertuccia' 

Che  'rapaniato  ha  1'  un,  &  V  altro  occhiolino  ^ 
Et  egli  à  me,  gli  è  pur  di  quella  buccia; 
Quello  è  di  banco  il  noftro  Simoncino> 
Che  cominciò  già  per  buffoneria, 
Hor  glie  ne  da  da  ritto,  &  da  mancino  • 
Piace  in  modo  à  coftui  la  malvagia, 
Et  ritrovarli  in  gozzoviglia,  e'n^trcfca, 
Che  n'  ha  lafciato  già  la  fenferìa . 
Chi  è  colui ,  eh'  in  mano  ha  quella  pefca? 
Et;  per  piacer  tal'hotta  fé  la  fiuta? 
Benché  nafo  non  ha  dond'  odor'  cica  ; 
Quel  che  tu  dì  è  Sarto  >  ^  detto  il  Zuta^ 
Che  beve  fol  col  nafo  una  vendemmia» 
Sta  che  fi  vuol ^  che  nulla  non  rifiuta;. 

Ev  al- 
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£*  al  pacfe  noftro  una  bcftemmia 
La  fece  >  che  quefto  ha  nelle  mafcella  > 
Et  fai  che  d'ogni  forte  e' ne  vendemmiar 

Quando  bevuto  egli  ha,  tanto  favella, 

Che  vien' à  noia  à  chiunque  intorno  Todcy 
Tanto  ogni  fua  parola  è  pronta,  &  bella r 

S'avvien  eh*  al  Ponte  quefto  hoggi  s'approde 
Credo  ch'à  ber  farà  fi  gran  procaccio. 
Che  convien'ch'al  tornar  un  baril  frode. 

Laicial  co  gli  altri  andar  quefto  porcaccio> 
Egli  è  con  lui  del  Candiotto  il  Tcghia , 
Tanto  quefto  ama  che  lo  raena  a  braccio, 

Et  bere  quel  ch'egli  ha  in  bottega  à  vegghia» 

Capitolo   Tbrzo, 

HAvea  fornito  Bartolìo  ài  dire. 
Et  perche '1  tempo  paffa,  Se  non  afperta 
Si  volfe  à  me,  dicendo  io  vo  partire. 
Et  io  a  lui  ;  deh  lafcia  tanta  fretta  , 

Et  dimmi  ancor  un  pò  ;  che  gente  è  quefta?- 
Fin  ch'io  Gonofca  ii  refto  della  fetta. 
Chi  è  quel  ch'ha  quel  berrettin'in  tefta? 
Et  il  cappirccio  porta  in  fu  la  fpalla? 
Et  ei  ;  la  cera  fua  tei  rnanifefta. 
Ve  come  lieto  vicn',  che  nel  vin  galla, 
E  Bertoldo  Corfin'  che  m'innamora 
Tanto,  e  fr  bene  al  fuon  del  bicchier  balla: 
Quaado  bevuto  egli  ha»  pifcia  una  gora, 

Ch'io" 
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Ch'io  credo  th'uh  mulih  macinerebbe  ] 
Ve  il  fuo  figliuor,  che  còh  lui  vicn' ancora  .• 

Quefto,  come  da  fùa  prim'  anni  crebbe  j 
Dette  prciagio  ver'deUa  fua  vita, 
Ch«  bevitóre}  &  godiror  farebbe. 

Dice  il  padre,  ch*a  bere  ei  Io  rinvita, 
Et  non  ti  potrei  dir  quanto  contento 
Egli  ha  di  queftò;  &  al  ben  far  I*  aita. 

Chi  è  quello  mai  eh*  ha  un  mento  fotto  il  mento? 
E^  non  mi  par  ch'ei  fia  nella  fpetié  ethica  < 
Et  egli  i  è  io  Scaffina  al  tuo  talento  . 

Coftui  già  hebbe  male ,  &  hebbe  1'  etica  , 
Cominciogli  la  fete  infìno  allhottà, 
Ne  mai  d'allhorain  qua  d'altro  farnetica: 

Coffui  chi  è ,  che  ne  vien  cori  la  frotta? 
Ch'un  legno  par  portato  dalla,  piena? 
E' debbe  effer*  in  punto  à  qualunch' hotta. 

10  me  n'  avveggio  ben,  pcrch' ei  balena 
Volentier  de'  tener  in  molle  il  becco, 
Et  lui,  prefto  fa;rà  tua  voglia  piena. 

Come  chi  trahe  con    là  fua  mira  al  lecco, 
Cofi  coftui  al  ber  fermato  ha  '1  punto. 
Et  s'  ci  balena:  ei  non  balena  a  fecco» 

11  vin  r  ha  tutto  logoro,  &  confunto , 
Sentito  hai  ricordar  Filippo  vecchio  ,• 

E 'I  giovan' ancor  c'è,  ma  non  è  giunto. 
Xo  pofi  alle  parole  fue  1'  orecchio , 
Et  lui  foggiUnfe;  che  vedeva  eh'  io 
Di  dimandaf  facea  nuovo  apparecchiò. 

Cono* 
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Cohofcó  innanzi  dica  il  tuo  difio. 
Et  di  quefto  per  prova  hor' avvcdrati  j- 
Che  tei  dimoftrerò  pel  parlar  mio. 

So  che  que' fci  5  chfe'nfiefne  vengon  ,  guati 
Ratti,  che  pai*  che  fieno  in  iti  la  fatta: 
Sappi,  che  tutt' a:  fei  e' fon  cognati' 

Quel ,  eh' è  ne!  mezzo,  è  Niccolò  di  Stratta» 
Che  non  gli  diventò  mai  *I  vino  Jiccto., 
Che  la  fua  parte  ti  fo  dir  n'appiatta. 

Quel  da  man  deftra  è  Bobi  da  Diacecto, 
Quando  com*eI  Cammei  ,  la  l'cma  ha  egli» 
E^  gran  fatica  a  farlo  poi  ftar  cheto  . 

Dalla  Siniftra  vien  ChecCo  Spincgli , 
Io  credo,  che  codai  più  ne  divori 
A  parto,  che  non  tien  tre  carrategli: 

A  lato  a  lui  vien  poi  Giulian  Ginori, 
Per  eh'  e'  ti  pala  piccolo ,  &  fpariito , 
É*  becj  &  mangia  poi  quant' e' maggiori: 

Non  guardar,  perch'enfia  cofi  mihuto; 
Che  quando  e'  giunge  poi  al  paragoni  >   . 
Egli  ha  già  preflb  a  un  baril  tenuto. 

l'altro  credo  bere' per  fei  perfone  , 

S' tu  no'l  coriofci ,  egli  è  Giovati'  Giontinl^ 
E  ven'è  uri,  quando  luì  vi  fi  pone:   '^'  '■  '  ' 

Èi  non  s"itìtende  già  troppo  de*  vini  y  '    '• 
Bafta  eh'  c's'  empia  .  Quel  dal  lato"  fnafìCo? 
Egli  è  Iacopo  tuo  de'  IVfarfuppìnf  ^ 

Se  di  tutti  è  d'  anni ,  &  perfona  fnànco , 
Égli  ha  più  fcte  :  &  mai  non  fare'melfo 

Pef 
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Per  trifto  battaglicr,  ma  fiero,  &  franco^  " 

Vedi  tu  un,  eh' a  quefti  vicn'  apprcflb; 
Bendi' e' ne  venga  adagio,  &  paflo  palfo. 
Egli  è  il  Graffò  Spi  negli ,  egli  è  ben'  dcflb. 

Parch^egli  è  come  vedi  fconcio,  &  graffo, 
Però  a  bel  dcfir  pian  pian  cammina, 
Et  non  te  lo  v6  dir  s*c*  fa  fracaffo. 

Sentirti  dir  mai  d'una  cappellina, 

Ch' ei  s'  havca  melTo  in  capo,  dì  guarncllo? 
Et  nory  fé  la  potea  trar  la  mattina. 

Par' il  ber' a  coftiii  sì  buon*&  bello  r 

Che  tutto '1  giorno  l'unghia  fi  morfecchia^ 
Per  haver  fete,  hor  ve  lotti!  cervello  j 

Non  trae  fi  voicntier  al  fior  le  pecchia  y 
Come  coftui  fa  all'odor  di  Bacco; 
Et  fé  tu  apparecchi  y  egli  fparecchia. 

Da  fezzo  egli  è,  eom'a  principio  liracco, 
Cacio,  carn',  uova,  ogni  cofa  avviluppa^ 
Et  frutte,  &  herbe,  come  fufìe  un  ciacco  # 

L'altro  che  dietro  i  pie  nel  fango  inzuppa, 
Com' ei  non  è  raen  grafìa»  e' non  bee  rnedo^ 
E '1  pan  gli  manca  folo  a  far  la  zuppa» 

Egli  è'I  Grado  Speziai  magno,  &  fercno, 
Che  non  fi  lafcia  tor  mai  la  fua  parte, 
Et  mai  non  bee  fé  non  col  bicchier  pieno. 

Quel  che  tu  vedi ,  che  ft  fia  indifparte, 
Pcrch'è  più  graffo  gl'increfce  il  cammino,, 
Egli  è  il  macftro  ver'  della  noftra  arte;, 

E^  lo  Steccvito^  che  bee  tanto  vino,. 
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Ch*3  parlarne)  &  penfarne  mi  fpavcnta, 
Sol  bec  per  tutti  noi  del  Dragoncino» 

Quand*cgli  ha  ben  bevuto  ci  s'addormenta, 
Et  nel  dormire  e*  ruflTa  .tanto  forte, 
Che  convien  pel  romor  eh'  ei  fi  rifenta  , 

Ut  feropte  fuda ,  Et  fa  un  pò  di  forte , 


ì 
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yO  havea  fermo  allo  Steccato  V  occhio , 
Quand' il  mio  Duca  difle,  fé  più  ftefii) 
Giugnerei  forfè  poi  come'l  finocchio 

Io  \o  pregai  ch'alquanto  ei  rimaneflì, 
Et  furon  tanto  cfiBcaci  i  mia  preghi , 
Che  convenne  a  mie  voglie  conlcendeflì  ♦ 

Et  difle:  non  fia  cofa  ch'io  ti  nicghi , 
Ma  quanto  tu  mi  fpaccerai  più  prefto, 
Tanto  più  in  eterno  mi  ti  leghi  : 

Et  io;  quanto  Io  ftar  t'  è  più  molefto 
Tanto  p  refterò  più  obligato; 
Hor  fu ,  che  mi  fia  detto  chi  è  quefto. 

Et  moftragli  un*  che  mi  venia  da  lato, 

Che  di  prefentia  era  alTai  grande,  &  bello» 
Sur'  una  mula  vien' ,  come  legato  , 

Jo  prefi  ammiration  vedendo  quello, 
Che  mi  parve  da  lungi  mefler  Piero, 
Ma  conobbil  d'aprefìb  Belfradello: 

^t  diflì ,  ò  Bartolin,  de  dimmi  il  vero, 
dh'è  Ift  caglon>  che  lui  cofi  cavalca, 

Fa 
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Fa  ci  per  Ir'  più  ratto  in  fu  'I  fcnticro|f 

Forfè  che  n'è  cagìon  la  Codicaica  , 

Rifpole  à  ine,  ch'affai  roba  v'è  fcorfa, 
Che  non  lo  lafccrebb' ìr'con  la  calca  j 

O  egli  è,  perche  ha  piena  la  borfa; 
O  perche  gli  è  poltron  di  fua  natura; 
O  perche  già  la  rogna  in  lebbra  èfcorfap 

Benché  in  vilo  ti  paia  huom  di  gran  cura> 
Non  creder  alia  falfa  fua  prefenza  , 
Che  egli  è  pure  una  fciocca  creatura. 

Goftui  è  bevitor  per  eccellenza, 
Ma  in  ver*  ei  bee  molto  pulitamente 
Che  'n  Corte  Io  'raparò  fuor  di.  Fiorenza; 

Deh  lafciaT andar  via  con  l'altra  gente, 
Che  ftu  fapeflì  quanto  è  pocp  faggio, 
Non  lo  vorrefti  ò  amico,  ò  parente. 

Vedi  tu  un',  che  feguita  il  viaggio, 

.    Unto,  bifunto  com' un  Carnefciale, 

Gli  e  'I  martro  de'  Corrier  quel  del  vantaggio, 

Coftui  taverna  fa,  ma  ne  fa  male; 

Perche  ha  beyutp.  tanto  in  capo  alIVanno)- 
Che  e'  non  ne  refi  a  mai  in  capitale. 

Il  Fico,  il  Buco,  <&  le  Bertuccie  il  fanno, 
Et  perche  Malvagia  non  ha  in  bottega 
Al  Candìotto  ancor  fa  fpelfo  danno. 

Quando  gli  vicn  di  lettere  una  piega, 
Et  ch'e'le  porta  a' mercatanti  lieto» 
Lui,  &  lor  fan'  di  vino  a  chi  le  fpiega . 

Quel  che  tu  vedi  eh' a  coftui  yjcn  drietp 

A  onde 
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A  onde  balenando  a  fpina  pefce  > 

S'è' ti  par  ebbro,  .egli  è,  &  non  d*  aceto: 

Egli  è  Stefan  Senlal,  che  ^li  ricfce 

Meglip  il  diventar  zuppa  in  due  parole, 
Più  che  non  fa  'I  notar  ncT  acqua  al  perc©,."^ 

Non  altrimenti  fc  fi  fcuopre  il  Sole 
Nell'Oriente,  illuminar  di  botto 
Ogni  animai,  &  tutfo  il  mondo  fuole. 

Coli  al  ber  coflui  tant'e  corrotto, 

Che  com' in  vifo  l'ha  guardato  un  tratto, 
Non  l'ha  prima  yedufo ,  che  egli  è  cotto; 

Vedi  tu  dietro  a  lui  non  già  gran  fatto 
Tre:  ch'cflTer  dcbbon  dieci  centinaia, 
Che  come  porci  corrono  allo  imbratto.     -.->'^" 

E*  fon  fratelli  ;  &  poco  non  ti  paia 

D'un  padre;  &  cofi  fon  fratelli  al  bpre 
Dua  yen' è  pure,  e  *1  terzo  una  ghiandaia* 

Quando  fon  tutt'a  tre  a  un  tagliere, 

Non  fi  fa  alcun  pregar,  tanto  è  co^tcfc» 
Et  non  bifogna  troppo  proferere  .   ..'^[■.'  Vr 

Q^ujI  eh' è  men  graffo  mefler  Teo  Stiattefe, 
Quel  che  par  eh* a  fatica  fi  conduca 
E  più  deltro  alla  pruova  che 'n  palefe. 

Il  vidi  già  ufcir  per  una  buca 

Quel  melfer    Paol  Graifo,  eh' è  fecondo, 
Ch'a  pepa  n'  ufeijCebbc  una  feftuca. 

Se  fulTe  ognun  di  jpr  si  fitibondo 

D*  acqu4,  com'c  ne  fon  crudei  nimjcì, 
Credo  che  reiti^rei^be  in  fccco  il  mondo. 

Il  ter- 
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Il  terzo  ,  che  tu  vedi  eh'  e  già  quic! , 
Pur  di  Theologia  ha  qualche  initio» 
Et  dottoroflj  per  forza  d'amici. 

Et  ha  apparato  che  '1  maggior  fupplitio 
Ch'  avefle  in  terra    .... 
Fu  quando     .     i' . .'   V     .    #     . 

Et  par  che  fé  l'i  fcop'pl  proprio  il  core  > 
Se  predicando  vicn  mai  a  quel  paffo 
Che  mette  fé  medefmo  in  quel  dolore. 

Se  come  mangia,  e  bec»  &  come  e  grafifb 
Ei  fufll  dotto,  ignun  fanto  Agoftino 
S'allegherebbe,  ò  chi  'nfaguinò  il  fafTó, 

Egli  ha  ftudiato  in  Greco,  &  in  Latino  > 
Tanto  ch*  ei  fa  che  '1  graffo  di  vitella  , 
Allarga  il  petto;  &  belo  com'il  vìno^ 

Benché  e'fudino,  or  quefta  brigatella, 
I*  ti  fo  dir  che  gli  hanno  a  rafciugarfii 
Ne  poflbn  far  con  una  metadelia, 

Il  cammin  gli  ha  foffregati ,  &  rìarfi» 
Ma  fanno  che  gli  è  buona  medicina 
A  quefto  raal  de'  bicchieri  appiecar/ìj 

Lafciagli  andar  con  la  virtù  divina  . 

Capitolo   Q_uinto. 

COmc  fparvier  eh'  è  pofto  in  alto  oggetto  > 
Et  vede  fotto  I  can' ,  che  cercan  forte 
Sta  di  volare,  &  pafcerfi  in  afletto: 
Tal  del  mio  Duca  appunto  era  la  forte  j 

Afpcf 
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Afpettando  al  partir  la  mia  parola  > 
Patendogli  havcr  forfè  troppe  fcorte. 

Et  diffc  a  me  il  tempo  fugge  ,  &  vola , 
Et  colui  non  è  prefo  a  niun  lacciuolo. 
Che  non  è  giunto,  &  prefo  per  la  gola. 

S'io  t'ho  à  raoftrar  il  refto  dello  ftuolo> 
Staremo  tu  ,  &  io  troppo  a  difagio  : 
Ne  ballerebbe  à  quefto  un  giorno  folo; 

Ma  io  fcorgo  da  lungi  SerNaftagio, 
Che  ti  potrà  moftrar  lui  quefto  refto, 
Ma  per  farmi  difpetto  ei  viene  adagio. 

Deh  Vienne  Set  Naftagio ,  Vienne  pretto, 
Et  lui  chc'ntefe  il  tratto  guarda,  &  ride. 
Et  djflc  Bartolin  che  vuol  dir  quelto? 

Scr  Naftagio,  Io  ftar  più  qui  m'  uccide; 
Deh  moftrate  a  coftui  di  qucfta  gente > 
Et  vanne  via  come  prcflb  fe'l  vide. 

Io  fui  per  forza  a  queft©  patiente» 

Et  diffiSer  Naftagio,  io  fon  qui  nuovo> 
Et  fenza  voi  fon  poco, anzi  niente. 

Et  egli  a  me  >  neffuna  cofa  trovo , 
Che  ùa.  conforme  più  a  mia  natura  > 
Che  quando  di  piacere  ad  altri  provo . 

Innanzi  eh'  io  ufciflì  delle  mura, 

In  modo  tal  mi  fon  ben  provveduto, 
Ch*  io  poiTo  un  pezzo  ftar  tcco  alia  dura. 

Et  nel  parlar  e'  mi  venne  veduto 

Duo  torre,  ma  nej  muover  che  facieno, 
Vidi  ch'io  ero  in  ver  poc* avveduto. 

E  Voi- 
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Vo!fìfn*aI  Duca  d*  ^mmiratiop  pieno, 
Et  diflì  io  credo  in  qua  venga  U  porta» 
Non  fo  fé  animali»  ò  hiioniiiiVilcno. 

Difie  il  mio  Puca  à me:  hor  ti  conforta; 

Perche  e' fien  grandi,  ci  non  fon  da  temere ^ 
Perche  e' non  fon  brigata  troppo  fcorta. 

Quel  butterato  fi  chiama  OlivierC} 

Et  1'  altro  e  '1  noftro  Appollon  Baldovino 
Diffimil  come  grandi ,  eccetto  al  bere . 

Poi  come  r  un  di  lor  fii  più  vicino 

DifìTe  il  mio  Duca;ò  caro  Appollon  mìo» 
Fermati  ftu  fei  fracco  pel  cammino: 

Attlcnti  queft^  volta,  al  parer  mio, 
Et  lui  rifpofe  gorgogliando  in  modo, 
Che  'ntender  noi  ^potemo  il  Sere  ^  io: 

E  mentre  che  di  Iqr,  villa  mi  godo,  . 

Quel  pnm9  fi  fjpfùfgò  §ì  fcrte  un  tratto. 
Et  con  tanfa  abpA^aotia  ch'apcpr  l'odo 

DifìTe  il  mio  Ówca,  yèquel  che  gii  h^  fatto: 
Hor  che  gli  ha  fete  ,  &  pqrg  peijfar  dei , 
Quel  che  ei  firà ,  fé.  ^crà  qii^lch^,,.fr^tfQ^  ^^ 

I  fuoi  non  fpq  frulljn',  ty»a  giubilei      .  :,  .''•■)' 
Et  fa' tu,  che  per  ridere  òf  parlare , 
Non  perde  tempo,,  (^  già  pruqv^pe.  fej.. 

Odi  lettpv,  poq  ti  maravigliare,  \^\  nt ,. 
S'  io  dico  cju^el  ch'avvenne.  Con  timore > 
Che  fare'  me'  tacer ,  che  rittattare  . 

Come  fu  in  terra  giunto  queir  huniore 
Del  fiero  fputo  nell'arido  faialto^ 

UniA 
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XJniflì  infJenic  l'humido  e'I  calore. 

Et  poi  queUa  virtù,  che  vien  da  alto, 
Li  diede  fpirtOj.c  nacquenc  un  ranocchio 
E'nna^zi  agli  occhi  nolbi  prefc  un  falto. 

Com'Ulivier  li  pofc  addclTo  l'occhio 
DiTs'  ione  debb':  haver  il  corpo  pieno, 
Che  gorgogliar  lofento,hor  ve  capocchio. 

Toco  con  noi  quelle  due  ombre  ftieno 
Ripigiiando  à  gran  paflì  la  lor  via, 
Sparir  dagli  occhi  in  men  ,  che  in  un  baleno 

Moftromnii  il  Duca  mio,  un  che  venia 
Et  io  come  gli  vidi  il  calamaio, 
Diflì  »  e'  convien,  che  quefto  notaio  fia. 

Et  egli  à  me:  come  dì  è  notaio 

S'egli  (là  a  defco  molle  à  Aio  talento. 
Et  non  fia  ebbro,  io  non  ne  vò  danaio, 

E*  fu  rogato  già  del  teftamento» 

Che  fece  il  Rollò  à  Ciprian  di  Cacio, 

Ben  che  e' non  era  in  fuo  buon  fentimento. 

Poi  lo  chiamava  à  fé,  e  diegli  un  bacio, 
Et  dilfeSer  Domenico  mio  bello, 
Più  caro  à  me,  ch'ai  topo  non  è  il  cacio. 

Temer  non  vi  vò  più,  però  che  quello, 
Defio ,  che  vi  fa  ir  veloce,  &  prefto, 
So  vi  confuma,  mentre  io  vi  favello. 

Partì  fenza  dir  altro,  detto  quefto, 
Et  eccoti  venir  cinque  à  un  giogo> 
Un  di  lor  parla  fempre ,  <&  cheti  il  redo. 

Come  tornando ,  da  paftura  ai  truogo 

E  z  Cor- 
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Corrono  ì  porci  per  la  pappolata  $ 
Così  coftor  per  rìtrovarfi  al  luogo. 

Quando  più  preffb  à  noi  fu  la  brigata  > 
Quei  che  parlava,  diflc  Dio  vi  aiuti j 
Il  Scr  gli  fece  una  grafs' abbracciata. 

Ecco  già  gli  altri  al  par  di  noi  venuti, 
E  volendo  parlar,  ma  non  gli  lafcia , 
Quel  )  ch'havea  dato  à  noi,  primi  faluti, 

Ond'  il  mioSer  per  le  rifa  fgangafcia, 
Diifemi  nell'orecchio»  qucfio  è  Strozzo, 
Che'n  corpo  favellò  non  dico  in  fafcia . 

Quando  gli  fuffi  ben  il  capo  raozzo  , 
Parlerebbe  quel  capo  fenza  il  bufto  , 
Ciafcuno  rtracca  ,  ond' io  con  lui  non  cozzo  % 

Et  per  parlare  e' non  gli  maaca  il  gufto. 
Ma  bjene  fpeifo  la  parola  immolla, 
Et  io  te  lo  confeffo  ,  che  gli  è  giurto, 

Guarti,  guarti  bel  fiume  di  Terzolla , 
Che  tra  '1  bere,  el  parlar,  che  fa  coftui  j 
Secco  farai  come  da  Luglio  zolla. 

Quel  che  tu  vedi ,  eh*  è  allato  à  lui , 
Sappi  che  come  tu  e*  non  bec  vino, 
Ma  lo  tracanna,  &  manda  a'  regni  buJ^ 

Per  foprannom'  è  detto  il  Bcllandino, 
E'I  Citta  jel  Tornaquinci  :c 'i  Palandina» 
Et  vanno  a  ritrovar  Giovan  Giuntino. 

Quelli  fon  tutti  ceci  di  cucina, 

Perche  e'  fon  fcmpre  cotti  a  un  bollore» 
Benchf  e'  dìchin  d*  bavcr  la  medicina  .' 

Ven= 
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Vengoft  tra  loro  fpeflTo  in  tal  furore, 
Che  v'ò  gran  eareftia  di  chi  divida, 
Poi  non  è  nulla  pafìTato  il  calore. 

Io  non  mi  maraviglio,  che  tu  rida 
Difs*  egli  a  me ,  &  poi  a  Dio  a  Dio , 
Dicev'il  parlator,  eh' è  la  lor  guida. 

Lui  parlando  partiffi .  Il  Duca ,  &  io 
Refìammo  come  fordi  in  fu  quel  filoj 
Come  color,  che  ftanno  al  luogo  rioj 

tà  dove  cade  il  gran  fiume  del  Nilo- 

Capitolo   Sesto» 

GOmc  campana  eh' a  diilera  fuona, 
Poi  ch'è  reltata  di  fonar,  fi  fente 
Un  pezzo  il  rimbombar  quand'ell'è  buona. 

Cofì  al  parlar  di  Strozzo  veramente, 
Reftar  gli  orecchi  fpaventati ,  &  fordi. 
Tal  ch'udir  piij  non  potevan  niente  é 

Pur  ci  fveglior  cofì  trifti,  &  balordi. 
Duo,  con  le  labbra  fecche,  &  afTetate» 
Con  un   Valetto,  anzi  tre  ebri  tordi  , 

Difs' il  mio  Duca,  non  fu  fido  Achate^ 
Al  pio  Enea,  come  il  Pecoraccia, 
A  Anton  Vettori,  tutta  la  fua  etate. 

Sì  volentier  il  Can  lepre  non  caccia, 
Come  codui  i  beccafichi ,  &  filarne, 
Et  ogni  ben  per  empierlo  procaccia  . 

Creilo  di  detto  Anton   può  fede  farne  > 

E  3  Le 
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Le  labbia  molle,  &  Tempre  acqua  atlà  bocca ^ 
Tanto  il  mangiar  H  giova  e  'i  ragionarne. 

Se  fortuna  una  trappola  gli  icocea  , 

Ch' el  pecoraccia  manchi  a  quefla  coppia  y 
Reftcran  poi  com'una  cofa  fciocca . 

Non  ti  dico  del  ber,  pcrch' ei  raddoppia 
Come  tu  fai  quanto   altri  più  divora. 
Adunque  come  gli  altri  jqueftì  alloppia. 

Chi  fie'i  compagno,  non  tei  dico  ancora. 
Per  eh'  io  fon  certo,  lo  conofci  appunto  > 
Mal  per  lui  s'  à  conofcer  l'haveflì  hora  • 

Neil'  arte  noftra  niun  sì  fottìi  punto 
E  che  e'  non  habbin'  à  perfettione , 
Per  lunga  efperierìza  v'hanno  aggiunto. 

E' mi  ricorda  già  in  difputatione , 

Bartol  che  cheto  ftare,  il  Belfradello, 
Quando  li  dottorammo  in  collettrone. 

Ve  Ser  Agnol  Bandin  dolciato,  &  bello 
Il  qual-  per  eflcr  graflb,  par  fufpinto, 
E  Pun,  &  P  altìo  Teri  ne  vien  con  elio, 

Colui  che  par  di  tanti  penfìef  cinto 
Difs'io  al  Duca  mio,  dimmi  chi  dà 
Ch'  ha  '1  vifo  di  verzin  bagato  ,  &  tinto  . 

Rifpofe  allhor'à  me  la  fcorta  mia 

Ne  pender  ha,  né  quel  vedi  è  verzino, 
Ond'io  non  vo  che 'n  tanto  error  più  ftia. 

Com'al  part  infalato  il  pecorino, 

Cos'il  mio  Arrigo  al  bere,  &  come  il  volto  y 
Già  è  divino j  fia '1  refto  divino. 

Chi 


BEONI.  fr 

Chi  è  coUiI'j  the  non  gli  è  dietro  molto 
Con  gran  mafcella  ,  &  occhi  di  civéttà> 
Che  par  che  la  mocccca  l'habbi  colto. 

Quel  che  tu  dì  Baccio  è  di  mona  Betta, 
Se  tul  vedeffr  a  defco  ben  fervito 
Mocceca  non  parrè  fi  ben  s'  alletta. 

Coftui  e'I  più  perfetto  parafiìto, 

Che  noi  habbian*  più  vero,  &   naturale. 
Credo  ch'alio  fpedal  terre  l'invito. 

Certamente  in  que(t'  arte  tanto  vale» 

Quant' alcun' alrto  eh'  io  fappia,  ò  conofca. 
Se  quel  che  dierro  gli  e  non  l'ha  per  male. 

Botricel  la  cui  fama  non  e  fofcaj 
Botticel  dico-  Botticeilo  ingordo 
Ch'epiu  impronto,  &  più  ghiotto  ch'una  mofca. 

Oh  di  quante  Tue  ciancic  hor  mi  ricordo, 
Se  gli  e  invitato  à  definar,  ò  cena, 
Quel  che  l' invita  non  Io  dice  a  fordo. 

Non  s'  apre  a  l' invitar  la  bocca  a  pena , 
Ch'eTe  ne  viene,  &  al  pappar  inofl  foglia, 
Va  Botticeilo,  &  torna  botte  piena  ; 

Prefo  partito  egli  ha  della  vergogna 

Et  fol  Ci  duol ,  che  troppo  corto  ha '1  còllo. 
Che  lo  vorrebbe  haver  d'  una  cicogna. 

E'  non  è  mai  fi  pinzo,  ò  sì  fatollo, 

Che  e'  non  vi  refti  luogo  a  nuova  gente. 
Se  gì' inghiottifce ,  o  da  un  pò  di  crollo, 

Stu  vcdefs'il  fuo  corpo  onnipotente 
Quanto  divora,  e  non  ne  porta  piue 

E  4  Una 
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Una  galea,  che  fi  (ì'ivi  in  Ponente: 

Non  più  di  lui  ;  diciam'di  quefti  due» 

Che  dov*e'vanno,  è  Tempre  di  vendemmia^ 
Guarda  s'  è  lor  concefla  gran  virtuc. 

Sappi,  che  al  vìn  fon  proprio  una  beftemmia) 
Et  duolfi  l'un  di  q-uefti  daoi  arlotti, 
Che'l  ben  far  à  fuo  modo  non  (1  premia. 

Non  veggion  prima 'Ivin',  ch'ambo  fon  cotti: 
Ma  bifogna  e*  He  prefto  per  triti'  occhio 
Il  Comparonc)  il  mio  Ridolfo  Lotti. 

Il  noftro  Comparon,  eh*  è  più  capocchio 
Crebbe  vent'  otto  libbre  alla  Baccale, 
Et  reflavagli  à  ber  poi  col  finocchio. 

Qual  maraviglia  è,  s'  egli  ha  poi  per  male 
Non  cflcr  premiato,  io  mi  vergogno, 
Che  e*  non  (la  coronato  Carnefciale. 

V  altro  dormendo  V  ho  veduto  in  fogno, 
In  un  fogno  eh*  io  fe'prefs'al  mattino, 
Che  li  cadea  non  che  la  goccia  il  cogno: 

Se  fon  ni  mici  capital  del  vino 
Il  vin'  è  poi  lor  capital  nimico , 
Ch*  al  capo  drizza  il  fuo  furor  divino. 

Sbandito  gli  hanno  la  ciriegia,  e '1  fico, 
Et  ogni  cofa,  che  non  da  buon  bere, 
Ciafcun  giovane  d*  anni,  al  bere  antico.- 

■Allhor  io  mi  rivolfi  al  mio  buon  Sere, 
Et  diffi.  dimmi,  chi  è  l'altra  coppia? 
Che  fi  fon  porti  qui  prefTo  à  federe. 

Difle  il  mìo  Duca  la  gente  raddoppia 

Quel- 
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Creilo  sfibbiato  è  Pippo  Giugni  mio; 

Pofafì  un  pò,  che  pel  cammino  fcoppia  ^ 
Et  l'aitr'  è  *1  Pandolfin*  eh' lia  gran  defio 

Qucll*  arco  dirizzar,  fé  *I  giuoco  dura. 

Vienne  calando  al  cavalier  ùio  zio. 
Cofiui  a  libbre  il  vin  che  bce  mifuraj 

Fu  capitan  della  baccal  battaglia, 

Et  degnamente  prefe  quella  cura» 
La  fete  lor  non  è  fuoco  di  paglia  y 

Né  la  fete  bugiarda  di  Bertoldo^, 

Ma  natuiale,  &  par  ogn' hor  più  Vaglia» 
Quel  Pippo  è  veramente  un  manigoldo 

Del  vin;  tanto  n'embotta,&  tanto  s'empie j 

Che  per  la  zucca  poi  fvapora  il  colpo  ; 
Et  però  Tempre  ha  fudato  le  tempie  . 

Capitolo   Settimo* 

C'ilunti  ove  noi  ;  il  Sere  un  di  lor  guata 
J  Et  ghigna  con  un'occhio  mezzo  chiufa> 
E  *I  Ser'allhor,  ben  venga  la  brigata. 

Qt.ianto  farebbe  megl'o  cfTer  là  fufo, 
Ove  innanzi  vendemmia  voi  imbottafli 
Qualche  buon  vino  calando  a  rifufo. 

Difl'e  quel  eh'  accennò,  Ser  tu  cantarti 
A  pena,  &  par  l'altre  parol'  ingoi, 
Et  non  può  fcior  la  lingua  ,  &  diifc  horbaftU 

Et  volendo  il  mìo  Duca   abbracciar  poi 
DrizzofTì  à   lui,  ma  l'onda  altrove  il  mena» 
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Et  uno  abbraccia  de' compagni  fuoi  ; 

Si  com*un  can  che  palTa  con  gran  pena 
Un  fiume;  &  paffar  crede  al  dirimpetto  : 
Ma  più  giù  *l  guida  !à  corrente  piena. 

O  Ser  il  nome  di  coftor  fia  detto  § 

Perch'io  non  paia  à  riferrt  capocchio, 
Diflì ,  6c  'i  mio  voler  melfe  ad  effetto. 

Quel  che  tu  vedi  ,  che  mi  chiufe  l'occhio, 
Sappi  che  gli  è'!  mio  Lupicin  Tedaldi, 
Ch' ha'n  capo  quella  ciocca  di  finocchio. 

Sfavillan  gli  occhi ,  e'  pie  non  tien  ben  faldi  j 
E '1  nafo  roffb  moftra,  &  tofe  l'ale  ; 
Ma  odi  quel  cheferno  à  quefti  caldi; 

Quand'il  mondo  arde  al  fuon  delle  cicale 
Havevan  loro,  &  itavano  a  federe 
Un  braccio  alzata  l'acqua  nelle  Tale. 

Eravi  à  galla  affai  più  d' Unr  bicchiere  , 
Et  trifto  a  quei  eh' alle  man'  lor'venìaj 
Che  fi  partiva  fcarico  &  leggiere» 

Ma  reftaron  poi  sì  con  villanìa. 

Che  fu  cagion  tra  lor  di  gran  travaglio, 
Ch'un  peto  tralfe  un  della  compagnia. 

AI  gorgogliar  dell'  acqua  a  quel  fonaglio 
feffi  fortuna,  onde  certi  bicchieri 
Periron  come  fufim  futi  un  vaglio. 

Rizzoffì  il  Lupicin  pronto ^&  leggieri, 
Etdifs'à  quel, che  lì  fedea  da  laro, 
Hunm*  non  fei  da  ftar  teco  volentieri ♦ 

Se  fuffi  un  tale  fcandoi  perpetrato 


AI 
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Al  tempo  de  gli  antichi  noftri  padri) 
Che  pre7zo  harebbe  queft'  crror  pagato? 

Et  coli  à  lui,  alle  tue  fpefe  impari, 
Perche  ci  defti  à  delinar  fagiuoli 
Sgonfiar  bifogna',  hor  fermifì  i  parlari. 

E  trar  la  fetc.  con  tai  bicehieruoli . 
Ma  Benedetto  Alberti  s'interpofie 
D'un  padre,  diffe  rroi  fiam  pur  figliuoli. 

II  babbo  noflro  e'f  vino  j  &  dà  cagione» 
Che  noi  dobbiamo  ftare  in  più  quiete» 
Lionard'  io  ti  vo  vincer  a  ragione . 

Sfc  dentro  di  buon  vin  bagnati   (eie 
Col  vin  verfato  ci  bagniaPxi  dì  fuori , 
Che  r  acqua  bietta  arreca  troppa  {ste , 

Quelto  parlar  compofe  i  lor  fervori 
Tutti  ci  hai  confolati  Lupicino, 
Benedetto  dicea  tu  m*  innamoli. 

Poi   volto  à  Anthèo,  eh'  era  afla?  vicino/ 
DilTe  ,  bei  di  mia  man  ,  eh'  io  di  tita  beo  , 
Mai  fi  fa  buona  pace  fenza  vino. 

Cofi  pace  fra  lor  col  vin  Ci  feo  ; 

Stu  no']  fapellì,  Tappilo,  era  z\  bere 
Hcrcole,  il  Lupicino,  &  evvi  Antheo. 

Se  Benedetto  accigliato  Tparvier^ 

Pare;  ei  fi  da  certi  pulzoni  à  gli  occhi  ^ 
Che  non  lo  lafcian  cofi  ben  vedere. 

Fave  arroltite,  radice  ?  &:  finocchi. 

Non  fan  meftier,  che '1  gufto  torni  foro, 
O  granchi  fritti ,  ò  cofcie  di  ranocchi  ► 

Hor 
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Hor  fu  ;  deh  non  parliam  più  di  cofloro 
Difs' a  me  il  Sere,  &  à  loro  a  Dio  fiate  s 
Ei  fi  partiron  fenza  più  dimoro. 

Ambo  le  ciglic  mia  cran  voltate 

A  un,  che  e*  era  preffo  a  un  trar  di  freccia 
Et  giunti,  il  Ser  hebbe  di  lui  pietatc. 

Et  volle  quello  nuovo  torcifeceia 

Abbracciar  prello,  ma  non  può  perfetto. 
Che  pria  toccaflìl'un,  &  l'altra  peccia. 

Tre  volte  d*  abbracciarlo  fé  concetto  , 
Tre  volte  le  man  teCe  à  quel  cammino  > 
Tre  volte  gli  tornar  le  man*a*I  petto. 

Difle  parlian  come  fuol'  un  vicino 
Con  r  altro ,  fé  convien  che  cofi  fia 
Dalla  fineftra  ,  e 'n  mezzo '1  Chialfolina. 

Ben  venga  il  dolce  mio  Piovan  di  Stia 
Forfè  di  Cafentm  partito  fiere. 
Per  non  vi  far  di  vin  più  careftia. 

Lui  difs' in  parte  il  ver  cantato  havete  y 
Ma  anco  mi  partì  per  ir  al  bagno, 
Per  ritrovarvi  la  perduta  fete . 

Benché  ancor  beo  per  me,  &  nn  compagno^ 
Pur  quel  che  non  folea,  eh' a' venti  tratti, 
Com'una  palla  grofla  alìhor  riftagno. 

In  Cafentin'  ho  fatto  mille  imbratti, 
Per  far  la  diabete  ritornare, 
E  'n  fin  qui  in  van  molti  rimedij  ho  fatti  : 

Quefta  cagion'a  piedi  hor  mi  fa  andare, 
Et  vorrei  eh'  una  febbre  mi  venilfe , 

Sol' 
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Sol  per  poter  con  fete  un  pò  calare. 
Donde  fé  queft*  effetto  non  fortiflc, 
Contento  fon  di  rinunziar  la  vita: 
Hor  feguite  il  cammino  il  mio  Ser  diffc  j 
Che  Dio  vi  renda  la  fé  te  fmarrita. 

Capitolo    Ottavo. 

COm*un  catin  di  mal  rapprefo  latte, 
Quando  chi  'I  porta  non  mifura  i  paflì  » 
Tricma  tutto  nel  vafo»  &  fi  dibatte. 

Cofi  ì  culi  al  Piovan  vegnenti,  &  grailì» 
piguazzando  fi  van  pel  mal  cammino  y 
Perch' e' poneva  i  pie  hor  alti,  hot  baffi: 

Com'un  fanciul  porta  un  bicchier  di  vino, 
Che  lo  dibatte  sì  che  l'unghia  tigne, 
E '1  dito  con  che  ali*  orlo  ha  fatto  uncino* 

Cofi  il  Piovan*  onde  fi  sfibbia  ,  &  fcigne 
Ambo  le  calze  alle  ginocchia  avvolfc, 
Et  per  trovar  la  fete  i  pafli  ftrigne. 

Ne  pria  la  ftiena  alli  noftr' occhi  volfe> 
Che  e' ci  pareva  al  culo  un  cavriolo 
Per  la  gran  faponata ,  che  vi  accolfe. 

Io  lafcio  che  gli  havea  nel  carnaiuolo 
Un  pò  di  flienal  fecco,  &  un'aringa, 
Una  ghiera  di  cacio,  un  falfìcciuolo . 

Qiuttro  acciughe  legate  ad  una  (tringa  , 
Et  tutte  fi  cocevan  nel  fudore; 
Jo  non  fo  cprac  meglio  i*  tei  dipinga . 

Cofi 
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Cofi  il  Plovan  pafsò  a  grand' honorc 

Col  cui  ballando,  &   con  qualche  coreggia. 
Sonando  sì,  che  fi  fcntia  1*  pdore . 
Un  che  mangiato  par  dalla  marmeggia 

Soggiunfe:  &  s'egli  havefle  un  fufo  in  boccj^ 
Vedrefti  il  vifo  proprio  d'una  acceggia. 
Qiieft' è  il  Plovan  Arlotto)  Sa  non  gii  tocca 
Il  nome  indarno;  ne  fu  pollo  à  vento; 
Si  come  fucchia  molle;  ma  die  in  brocca. 
Coftui  non  fi  inginocchia  ...... 

Se  può  fu  p  porre  che  non  vi  e  buon  vinoj 
Par  che  non  creda  .  ,  ....  .  .  . 

Et  come  già  per  miracol  divino 
Jofuè  fermò '1  Sol' contr'  a  natura, 
Coli  coftui  è 'nfieme  un  fuo  vicino 
Fermò  la  notte  tenebros'  &  fcurai 
Et  fcambiaron  un  dì ,  <&  fs.  ben  miro, 
Et  la  notte  feguente ,  odi  fciagura. 
Il  dì  feguente  un  certo  armario  aprirò, 
Penfando  lor  una  fineftra  aprire, 
Et  fcur'  vedendo  al  letto  rifuggirò; 
Volle  Dio,  che  ievofiì  da  dormire 
Quel  della  cafa  ,  &  raoftiò  loro  il  giorno, 
Che  cofi  ben  fi  potevon  morire. 
E  così '1  terzo  di  refufcitorno 

Benché  par  ch'aJ  fecondo  fufiìn  defti 
Perche  dormendo  ,  di  tre  dì  tornorno. 
Cofi  pafsò  il  Piovan,  mentre  che  quelli 
Ragionams^nti  fi  facean  tra  noi; 

Allhor 
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Allhor  fumo  ad  uq'  altro  gli  occhi  prcfti: 
Et  diflì ,  ò  fer  Braccata ,  chi  è  coftui  , 

Ch'ha  ieco  in  compa^ni^  da' feì  à  §U  otto> 
Che  fon  come  fatclliti  con  lui;,    .^.. 
Perche  V4  ei  cqCi  largo  d|  fotto? 

Pimmi  fer  unto,  perche    lui  cammina 
Com' un  fanciul,  che  s' ha  cacato  fotto» 

Qui  «aanc*. 

■    iiO j  . 

Capitolo   Nono. 

ERa  già  il  Sol  falìto  à  mezzo  giorno, 
Tanto,  che  l'ombre  tutte  raccorciava, 
Quafi  già  al  rincontro  aJ  carro,  e'i  corno. 

La  gente  tuttavia  multiplicava  ,  • 

Et  non  e '1  herba  fi  fpelfa  in  un  prato, 
Come  la  turba  li  ch'ai  ponte  andava. 

Fra  Loro  ve   n'era  alcon  loppo,  &  fciancato» 
Et  gamberaccic,  &  occhi  fcerpellinij 
Et  altri  dalia  gocciola  ftorpiato  , 

Et  vifi  roflì  come  Cherubini, 

Borfe ,  brachieri  ad  uno,  &  duo  palmenti, 
Et  ciglie  rotte,  &  nafi  Saturnini. 

Talhor  fé  ne  vcdca  quindici,  ò  venti. 
Come  bicchieri  jntrò  gì' infrefcatoì. 
Fra  loro  infieme' urtar'  di  quelle  genti. 

Quelli  tai  conobb'io  già  prelTo  à  noi, 

Quai 
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Quai  chi  piglìaffi)  anche  hx'ih  del  raoflos 
Ma  odi  quel  ch'io  vidi  far  lor  poi. 
Era  talhor*  1'  uno  all'  altro  difpofto 
Parlar  d'apprelFo,  ma  la  mareggiata 
Gli  faceva  in  un  punto  elTer  dilcofto, 


Dicon*chc'I  Magnifico  Autore  lafcic^ 
l'opera  cofi  imperfetta. 


IL     F  I  H  E, 


In  Firenze   per  i  Giunti  > 
Adì  7.  Agofto  1Ó58. 
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